
Avvertenza:  
  
    Il testo coordinato qui pubblicato e' stato red atto dal Ministero 
della giustizia ai sensi dell'articolo 11, comma 1,  del  testo  unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle  leggi ,  sull'emanazione 
dei decreti del Presidente della  Repubblica  e  su lle  pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, nonche' dell'articolo 10, commi 2 e  3,  del  medesimo 
testo unico,  al  solo  fine  di  facilitare  la  l ettura  sia  delle 
disposizioni del decreto-legge, integrate con le mo difiche  apportate 
dalla legge di conversione, che di quelle modificat e o richiamate nel 
decreto,  trascritte  nelle  note.  Restano  invari ati  il  valore  e 
l'efficacia degli atti legislativi qui riportati.  
    Le modifiche apportate dalla legge di conversio ne  sono  stampate 
con caratteri corsivi.  
    Tali modifiche sono riportate in video tra i se gni (( ... )) .  
    A norma dell'articolo 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 
400  (Disciplina  dell'attivita'  di  Governo  e  o rdinamento   della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri), le modifich e apportate  dalla 
legge di conversione hanno efficacia dal giorno suc cessivo  a  quello 
della sua pubblicazione.  
  
                             (( Art. 01  
  
  
              Revisione integrale della spesa pubbl ica  
  
  1.  Dato  l'obiettivo  di  razionalizzazione  del la  spesa   e   di 
superamento  del  criterio   della   spesa   storic a,   il   Ministro 
dell'economia e delle finanze, d'intesa con i  Mini stri  interessati, 
presenta al Parlamento entro il 30 novembre 2011 un  programma per  la 
riorganizzazione  della  spesa  pubblica.  Il  prog ramma  prevede  in 
particolare, in coerenza con  la  legge  4  marzo  2009,  n.  15,  le 
linee-guida per l'integrazione operativa delle  age nzie  fiscali,  la 
razionalizzazione    di    tutte     le     struttu re     periferiche 
dell'amministrazione dello Stato e la loro tendenzi ale concentrazione 
in un ufficio unitario a livello provinciale, il co ordinamento  delle 
attivita' delle forze dell'ordine, ai sensi  della  legge  1º  aprile 
1981, n. 121, l'accorpamento degli enti della previ denza pubblica, la 
razionalizzazione  dell'organizzazione  giudiziaria   civile,  penale, 
amministrativa, militare e tributaria  a  rete,  la   riorganizzazione 
della  rete  consolare  e  diplomatica.   Il   prog ramma,   comunque, 
individua, anche attraverso la sistematica comparaz ione  di  costi  e 
risultati a livello nazionale ed europeo, eventuali  criticita'  nella 
produzione ed erogazione dei  servizi  pubblici,  a nche  al  fine  di 
evitare  possibili  duplicazioni  di  strutture  ed   implementare  le 
possibili strategie di miglioramento dei risultati ottenibili con  le 
risorse stanziate.))   
  ((2. Nell'ambito della  risoluzione  parlamentare  approvativa  del 
Documento di economia  e  finanza  2012  o  della  relativa  Nota  di 
aggiornamento, sono  indicati  i  disegni  di  legg e  collegati  alla 
manovra finanziaria per il triennio 2013-2015, medi ante  i  quali  il 
Governo viene delegato ad attuare le riorganizzazio ni di cui al comma 
1.))   
  ((3. Entro venti giorni dalla data di entrata in vi gore della legge 
di conversione del presente  decreto,  il  Ministro   dell'economia  e 
delle finanze provvede a definire le modalita' dell a  predisposizione 
del programma di cui al comma 1 e della relativa at tuazione.))   
  ((4. Ai fini dell'esercizio delle attivita'  di  cu i  al  comma  1, 
nonche' per garantire l'uso efficiente delle  risor se,  il  Ministero 
dell'economia  e  delle  finanze  -  Dipartimento  della   Ragioneria 
generale dello Stato,  a  partire  dall'anno  2012,   d'intesa  con  i 
Ministeri interessati, da' inizio ad un ciclo  di  «spending  review» 



mirata alla definizione dei costi standard  dei  pr ogrammi  di  spesa 
delle amministrazioni centrali dello Stato. In  par ticolare,  per  le 
amministrazioni periferiche  dello  Stato  sono  pr oposte  specifiche 
metodologie per quantificare i relativi costi, anch e  ai  fini  della 
allocazione  delle  risorse  nell'ambito   della   loro   complessiva 
dotazione.))   
 
       

 
           
                      Riferimenti normativi  
              La legge  4  marzo  2009,  n.  15  (D elega  al  Governo 
          finalizzata  all'ottimizzazione  della  p roduttivita'   del 
          lavoro pubblico  e  alla  efficienza  e  trasparenza  delle 
          pubbliche amministrazioni nonche' disposi zioni  integrative 
          delle   funzioni   attribuite   al   Cons iglio    nazionale 
          dell'economia e del lavoro  e  alla  Cort e  dei  conti)  e' 
          pubblicata nella Gazz. Uff. 5 marzo 2009,  n. 53.  
              La legge 1° aprile  1981,  n.  121  ( Nuovo  ordinamento 
          dell'Amministrazione   della   pubblica    sicurezza)    e' 
          pubblicata nella Gazz. Uff. 10 aprile 198 1, n. 100, S.O.  
 
           
         



         
                               Art. 1  
  
  
         Disposizioni per la riduzione della spesa pubblica  
  
  ((01. Al  fine  di  consentire  alle  amministrazio ni  centrali  di 
pervenire ad una progressiva riduzione della spesa corrente  primaria 
in rapporto al PIL, nel corso degli anni 2012 e  20 13,  nella  misura 
delle  risorse  finanziarie  che  si  rendono  disp onibili  in   base 
all'articolo 01 del  presente  decreto,  le  spese  di  funzionamento 
relative alle missioni di spesa di ciascun  Ministe ro  sono  ridotte, 
rispettivamente, fino all'1 per cento per ciascun a nno rispetto  alle 
spese risultanti dal bilancio consuntivo relativo a ll'anno 2010 e  le 
dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di  c iascun  Ministero, 
previste dalla legge di  bilancio,  relative  agli  interventi,  sono 
ridotte fino all'1,5 per cento. Nella medesima  mis ura  prevista  dal 
periodo precedente, per gli stessi anni le dotazion i finanziarie  per 
le missioni di spesa per ciascun Ministero previste   dalla  legge  di 
bilancio, relative agli oneri comuni di parte  corr ente  e  di  conto 
capitale, sono ridotte fino allo 0,5 per cento per ciascuno  dei  due 
anni e per gli anni 2014, 2015 e 2016 la spesa prim aria del  bilancio 
dello Stato puo' aumentare in  termini  nominali,  in  ciascun  anno, 
rispetto  alla  spesa  corrispondente   registrata   nel   rendiconto 
dell'anno precedente, di una percentuale  non  supe riore  al  50  per 
cento dell'incremento del PIL previsto dal Document o  di  economia  e 
finanza di cui all'articolo 10 della legge 31 dicem bre 2009, n.  196, 
come approvato nella apposita risoluzione parlament are.))   
  ((02. Al solo scopo di consentire alle amministrazi oni centrali  di 
pervenire al conseguimento degli obiettivi fissati al  comma  01,  in 
deroga alle norme in materia di flessibilita' di cu i all'articolo  23 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196,  limitatament e  al  quinquennio 
2012-2016,  nel  rispetto  dell'invarianza  dei  sa ldi   di   finanza 
pubblica, possono  essere  rimodulate  le  dotazion i  finanziarie  di 
ciascuno stato di previsione,  con  riferimento  al le  spese  di  cui 
all'articolo 21, commi 6 e 7, della medesima legge n. 196  del  2009. 
La misura della variazione deve essere tale da  non   pregiudicare  il 
conseguimento  delle  finalita'   definite   dalle   relative   norme 
sostanziali e, comunque, non puo' essere superiore al  20  per  cento 
delle risorse finanziarie complessivamente  stanzia te  qualora  siano 
interessate autorizzazioni di spesa di  fattore  le gislativo,  e  non 
superiore al 5 per cento qualora siano interessate le  spese  di  cui 
all'articolo 21, comma 6, della citata legge  n.  1 96  del  2009.  La 
variazione e' disposta con decreto del Ministro del l'economia e delle 
finanze  su  proposta  del  Ministro   competente.   Resta   precluso 
l'utilizzo  degli  stanziamenti  di  spesa  in  con to  capitale   per 
finanziare  spese  correnti.  Gli  schemi  dei  dec reti  di  cui   al 
precedente periodo sono trasmessi al Parlamento per  l'espressione del 
parere delle Commissioni competenti per materia e p er  i  profili  di 
carattere finanziario. I pareri devono essere espre ssi entro quindici 
giorni dalla data di trasmissione.  Decorso  inutil mente  il  termine 
senza che le Commissioni abbiano  espresso  i  pare ri  di  rispettiva 
competenza, i decreti possono essere adottati. E' a brogato  il  comma 
14  dell'articolo  10  del  decreto-legge  6  lugli o  2011,  n.   98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 lugli o 2011, n. 111.))   
  ((03.  Il  Governo  adotta  misure  intese  a  cons entire   che   i 
provvedimenti attuativi di cui alla legge 4 marzo 2 009,  n.  15,  per 
ogni anno del triennio producano effettivi risparmi  di spesa.))   
  1.  In  anticipazione  della  riforma  volta  ad  introdurre  nella 
Costituzione la regola del pareggio  di  bilancio,  si  applicano  le 
disposizioni di cui al presente titolo. Gli  import i  indicati  nella 
tabella di cui all'allegato C al decreto-legge 6 lu glio 2011, n.  98, 
convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, alla 



voce «indebitamento ((netto)) », riga «totale», per gli  anni  2012  e 
2013, sono incrementati, rispettivamente, di 6.000 milioni di euro  e 
2.500 milioni di euro. Con decreto del Presidente d el  Consiglio  dei 
Ministri, da emanare su proposta del Ministro dell' economia  e  delle 
finanze entro il 25 settembre 2011, i predetti impo rti sono ripartiti 
tra i Ministeri e sono stabiliti i corrispondenti i mporti nella  voce 
«saldo netto da finanziare».  
  2. All'articolo 10, comma 1, del citato  decreto- legge  n.  98  del 
2011 convertito con legge n. 111 del 2011, sono sop presse le  parole: 
«e,   limitatamente   all'anno   2012,   il   fondo    per   le   aree 
sottoutilizzate». ((Al comma 4 del  predetto  articolo  10,  dopo  il  
primo periodo, e' inserito il seguente: «Le propost e di riduzione non 
possono comunque riguardare le risorse destinate al la  programmazione 
regionale nell'ambito del Fondo per le aree sottout ilizzate; resta in 
ogni caso fermo l'obbligo di cui all'articolo  21,  comma  13,  della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196.».))   
  3. Le amministrazioni  indicate  nell'articolo  7 4,  comma  1,  del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, c on  modificazioni, 
dalla legge 6  agosto  2008,  n.  133,  e  successi ve  modificazioni, 
all'esito della riduzione degli assetti  organizzat ivi  prevista  dal 
predetto  articolo  74  e  dall'articolo  2,  comma    8-bis   ,   del 
decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito con  modificazioni 
dalla legge 26  febbraio  2010,  n.  25,  provvedon o,  anche  con  le 
modalita' indicate nell'articolo 41, comma 10, del  decreto-legge  30 
dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazion i, dalla legge  27 
febbraio 2009, n. 14:  
  a) ad apportare, entro il 31  marzo  2012,  un'ul teriore  riduzione 
degli uffici dirigenziali di livello non generale, e  delle  relative 
dotazioni organiche, in misura non  inferiore  al  10  per  cento  di 
quelli risultanti a seguito dell'applicazione del  predetto  articolo 
2, comma 8-bis , del decreto-legge n. 194 del 2009;   
  b) alla rideterminazione delle dotazioni  organic he  del  personale 
non dirigenziale, ad esclusione di  quelle  degli  enti  di  ricerca, 
apportando una ulteriore riduzione non  inferiore  al  10  per  cento 
della spesa complessiva relativa al numero dei post i di  organico  di 
tale personale risultante a seguito  dell'applicazi one  del  predetto 
articolo 2, comma 8-bis , del decreto-legge n. 194 del 2009.  
  4. Alle amministrazioni che non abbiano adempiuto  a quanto previsto 
dal comma 3 entro il 31 marzo  2012  e'  fatto  com unque  divieto,  a 
decorrere  dalla  predetta  data,  di  procedere  a d  assunzioni   di 
personale a qualsiasi titolo e con qualsiasi contra tto; continuano ad 
essere esclusi dal predetto divieto gli incarichi c onferiti ai  sensi 
dell'articolo 19, commi 5-bis e 6, del decreto legi slativo  30  marzo 
2001, n. 165, e successive  modificazioni.  Fino  a ll'emanazione  dei 
provvedimenti  di  cui  al  comma  3  le  dotazioni   organiche   sono 
provvisoriamente individuate in misura pari  ai  po sti  coperti  alla 
data di entrata in vigore della legge  di  conversi one  del  presente 
decreto; sono fatte salve le procedure  concorsuali   e  di  mobilita' 
nonche' di conferimento di incarichi ai sensi dell' articolo 19, commi 
5-bis e 6, del decreto legislativo  n.  165  del  2 001  avviate  alla 
predetta data.  
  5. Restano esclusi dall'applicazione dei commi 3 e 4  il  personale 
amministrativo operante presso gli uffici giudiziar i,  la  Presidenza 
del Consiglio, le Autorita' di bacino di rilievo na zionale, il  Corpo 
della polizia penitenziaria, i  magistrati,  l'Agen zia  italiana  del 
farmaco, nei limiti consentiti dalla normativa  vig ente,  nonche'  le 
strutture del comparto  sicurezza,  delle  Forze  a rmate,  del  Corpo 
nazionale dei vigili del  fuoco,  e  quelle  del  p ersonale  indicato 
nell'articolo 3, comma 1, del citato decreto legisl ativo n.  165  del 
2001. Continua a trovare applicazione l'articolo 6,  comma 21-sexies , 
primo periodo del decreto-legge 31 maggio  2010,  n .  78,  convertito 
dalla legge  30  luglio  2010,  n.  122.  Restano  ferme  le  vigenti 
disposizioni in materia di limitazione delle assunz ioni.  



  6.  All'articolo  40  del  citato  decreto-legge  n.  98  del  2011 
convertito con legge n. 111 del  2011,  sono  appor tate  le  seguenti 
modificazioni:  
  a) al comma 1-ter , le parole: «del 5 per cento p er l'anno  2013  e 
del 20 per cento a decorrere dall'anno 2014», sono  sostituite  dalle 
seguenti: «del 5 per cento per l'anno 2012  e  del  20  per  cento  a 
decorrere dall'anno 2013»; nel medesimo comma, in f ine,  e'  aggiunto 
il seguente periodo: «Al fine di garantire gli effe tti finanziari  di 
cui  al  comma  1-quater  ,  in  alternativa,  anch e  parziale,  alla 
riduzione di cui al primo periodo, puo' essere disp osta, con  decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, su propo sta  del  Ministro 
dell'economia e delle finanze, la rimodulazione del le aliquote  delle 
imposte indirette, inclusa l'accisa»;  
  b) al comma 1-quater , primo  periodo,  le  parol e:  «30  settembre 
2013», sono sostituite  dalle  seguenti:  «30  sett embre  2012»;  nel 
medesimo periodo, le parole: «per l'anno 2013», son o sostituite dalle 
seguenti: «per l'anno 2012, nonche' a  16.000  mili oni  di  euro  per 
l'anno 2013».  
  ((7. All'articolo 10, comma 12, del citato decreto- legge n. 98  del 
2011 convertito, con modificazioni, dalla legge n. 111 del 2011, dopo 
il primo periodo, e' inserito il seguente:  «Nella  ipotesi  prevista 
dal primo periodo del presente comma ovvero nel cas o in cui non siano 
assicurati gli obiettivi di risparmio stabiliti ai sensi del comma 2, 
con le modalita' previste dal citato primo periodo  l'amministrazione 
competente  dispone,  nel  rispetto  degli  equilib ri   di   bilancio 
pluriennale, su comunicazione del  Ministero  dell' economia  e  delle 
finanze, la riduzione della retribuzione di risulta to  dei  dirigenti 
responsabili nella misura del 30 per cento».))   
  8. All'articolo 20, comma 5, del citato  decreto- legge  n.  98  del 
2011 convertito con legge n. 111 del 2011, sono app ortate le seguenti 
modificazioni:  
  a) nell'alinea, le parole: «per gli anni 2013 e  successivi»,  sono 
sostituite dalle seguenti: «per gli anni 2012 e suc cessivi»;  
  b) alla lettera a), le parole: «per 800 milioni d i euro per  l'anno 
2003 e»  sono  soppresse;  nella  medesima  lettera ,  le  parole:  «a 
decorrere  dall'anno  2014»,  sono  sostituite  dal le  seguenti:   «a 
decorrere dall'anno 2012»;  
  c) alla lettera b), le parole:  «per  1.000  mili oni  di  euro  per 
l'anno 2013 e» sono soppresse; nella medesima lette ra, le parole:  «a 
decorrere  dall'anno  2014»,  sono  sostituite  dal le  seguenti:   «a 
decorrere dall'anno 2012»;  
  d) alla lettera c), le parole: «per 400 milioni d i euro per  l'anno 
2013», sono sostituite dalle seguenti: «per 700 mil ioni di  euro  per 
l'anno  2012»;  nella  medesima  lettera,  le  paro le:  «a  decorrere 
dall'anno  2014»,  sono  sostituite  dalle  seguent i:  «a   decorrere 
dall'anno 2013»;  
  e) alla lettera d), le parole:  «per  1.000  mili oni  di  euro  per 
l'anno 2013» sono sostituite dalle seguenti: «per  1.700  milioni  di 
euro  per  l'anno  2012»;  nella  medesima  lettera ,  le  parole:  «a 
decorrere  dall'anno  2014»,  sono  sostituite  dal le  seguenti:   «a 
decorrere dall'anno 2013».  
  9. All'articolo  20,  del  citato  decreto-legge  n.  98  del  2011 
convertito con legge n. 111 del  2011,  sono  appor tate  le  seguenti 
modificazioni:  
  a) al comma 2,  le  parole:  «a  decorrere  dall' anno  2013»,  sono 
sostituite dalle seguenti: «a decorrere dall'anno 2 012»;  
  b) al comma 3,  le  parole:  «a  decorrere  dall' anno  2013»,  sono 
sostituite dalle seguenti: «a decorrere dall'anno 2 012»; nel medesimo 
comma, il secondo periodo e' soppresso; nel medesim o comma, al  terzo 
periodo sostituire le parole « ((di cui ai primi due periodi)) » con le 
seguenti: «di cui al primo periodo».  
  10. All'articolo 6 del decreto legislativo 6 magg io  2011,  n.  68, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  



  a) al comma 1, primo periodo, le  parole:  «A  de correre  dall'anno 
2013», sono sostituite dalle seguenti: «A decorrere  dall'anno 2012»;  
  b) al comma 1, lettera a),  le  parole:  «per  l' anno  2013»,  sono 
sostituite dalle seguenti: «per gli anni 2012 e 201 3»;  
  c) al comma  2,  le  parole:  «Fino  al  31  dice mbre  2012»,  sono 
sostituite dalle seguenti: «Fino al 31 dicembre 201 1».  
  11.  La  sospensione  di  cui  all'articolo   1,   comma   7,   del 
decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito,  c on  modificazioni, 
dalla legge 24 luglio 2008, n. 126, confermata dall 'articolo 1, comma 
123, della legge  13  dicembre  2010,  n.  220,  no n  si  applica,  a 
decorrere dall'anno 2012, con  riferimento  all'add izionale  comunale 
all'imposta sul reddito delle  persone  fisiche  di   cui  al  decreto 
legislativo 28 settembre 1998, n. 360. E' abrogato l'articolo  5  del 
decreto legislativo 14  marzo  2011,  n.  23;  sono   fatte  salve  le 
deliberazioni dei comuni adottate nella vigenza del  predetto articolo 
5. ((Per assicurare la razionalita' del sistema  tribu tario  nel  suo 
complesso e la salvaguardia dei  criteri  di  progr essivita'  cui  il 
sistema medesimo e' informato, i comuni  possono  s tabilire  aliquote 
dell'addizionale  comunale  all'imposta  sul  reddi to  delle  persone 
fisiche differenziate esclusivamente in relazione a gli  scaglioni  di 
reddito corrispondenti a quelli stabiliti dalla leg ge statale.  Resta 
fermo che la soglia di esenzione di cui al comma 3- bis  dell'articolo 
1 del decreto legislativo 28 settembre 1998,  n.  3 60,  e'  stabilita 
unicamente in ragione del possesso di specifici req uisiti  reddituali 
e deve essere intesa come limite di reddito al  di  sotto  del  quale 
l'addizionale comunale all'imposta sul reddito dell e persone  fisiche 
non e' dovuta e, nel caso di  superamento  del  sud detto  limite,  la 
stessa si applica al reddito complessivo.))   
  12. L'importo della manovra prevista dal comma 8  per  l'anno  2012 
puo' essere  complessivamente  ridotto  di  un  imp orto  fino  ((alla 
totalita')) delle maggiori entrate previste dall'articolo 7, co mma  6, 
in considerazione dell'effettiva applicazione dell' articolo 7,  commi 
da 1 a 6, del presente decreto. La riduzione  e'  d istribuita  tra  i 
comparti interessati con decreto del Ministro dell' economia  e  delle 
finanze, d'intesa con la Conferenza unificata. La s oppressione  della 
misura della tariffa per gli atti soggetti ad IVA d i cui all'articolo 
17, comma 6, del decreto legislativo 6  maggio  201 1,  n.  68,  nella 
tabella allegata al decreto ministeriale 27 novembr e  1998,  n.  435, 
recante «Regolamento recante norme di  attuazione  dell'articolo  56, 
comma 11, del decreto legislativo 15 dicembre 1997,  n.  446,  per  la 
determinazione   delle    misure    dell'imposta    provinciale    di 
trascrizione», ha efficacia a decorrere  dalla  dat a  di  entrata  in 
vigore della legge di conversione  del  presente  d ecreto,  anche  in 
assenza del decreto del Ministro dell'economia e de lle finanze di cui 
al citato articolo 17, comma 6, del decreto  legisl ativo  n.  68  del 
2011.  Per  tali  atti  soggetti  ad  IVA,  le  mis ure   dell'imposta 
provinciale di trascrizione sono pertanto determina te secondo  quanto 
previsto per gli atti non soggetti ad IVA. Le provi nce,  a  decorrere 
dalla medesima data di entrata in vigore della legg e  di  conversione 
del presente decreto, percepiscono le somme dell'im posta  provinciale 
di trascrizione conseguentemente loro spettanti.  
  ((12-bis . Al fine di  incentivare  la  partecipazi one  dei  comuni 
all'attivita' di accertamento tributario, per gli a nni 2012,  2013  e 
2014, la quota di cui all'articolo 2, comma  10,  l ettera  b)  ,  del 
decreto legislativo 14 marzo 2011, n.  23,  e'  ele vata  al  100  per 
cento.))   
  ((12-ter . Al fine di rafforzare gli strumenti a  d isposizione  dei 
comuni  per   la   partecipazione   all'attivita'   di   accertamento 
tributario,  all'articolo  44  del  decreto  del   Presidente   della 
Repubblica 29 settembre 1973, n.  600,  sono  appor tate  le  seguenti 
modificazioni:))   
  a) ((al comma secondo, dopo le parole: «dei comuni»  s ono  inserite 
le seguenti: «e dei consigli tributari» e dopo le  parole:  «soggetti 



passivi» sono inserite le seguenti:  «nonche'  ai  relativi  consigli 
tributari»;))   
  b) ((al comma terzo,  la  parola:  «segnala»  e'  sost ituita  dalle 
seguenti: «ed il consiglio tributario segnalano»;))   
  c) ((al comma quarto, la parola:  «comunica»  e'  sost ituita  dalle 
seguenti: «ed il consiglio tributario comunicano»;) )   
  d) ((al  comma  quinto,  la  parola:  «puo'»  e'  sost ituita  dalle 
seguenti: «ed il consiglio tributario possono»;))   
  e) ((e' aggiunto, in fine, il seguente comma:))   
  ((«Con decreto  del  Presidente  del  Consiglio  de i  Ministri,  su 
proposta del Ministro dell'economia e delle finanze , d'intesa con  la 
Conferenza Stato-Citta' ed autonomie locali, sono s tabiliti criteri e 
modalita' per  la  pubblicazione,  sul  sito  del  comune,  dei  dati 
aggregati relativi alle dichiarazioni di cui al  co mma  secondo,  con 
riferimento  a  determinate  categorie  di  contrib uenti  ovvero   di 
reddito. Con  il  medesimo  decreto  sono  altresi'   individuati  gli 
ulteriori dati che l'Agenzia delle entrate mette a  disposizione  dei 
comuni e  dei  consigli  tributari  per  favorire  la  partecipazione 
all'attivita' di accertamento, nonche' le modalita'   di  trasmissione 
idonee a garantire la necessaria riservatezza».))   
  ((12-quater . Le disposizioni di cui ai commi 12, p rimo periodo,  e 
12-bis non trovano applicazione in caso di mancata istituzione  entro 
il 31 dicembre 2011, da parte dei comuni, dei consi gli tributari.))   
  13. All'articolo 21, comma 3, del decreto-legge 6  luglio  2011,  n. 
98, convertito con modificazioni dalla legge 15 lug lio 2011, n.  111, 
sono aggiunti, in fine, ((i seguenti periodi)) :  «Dall'anno  2012  il 
fondo di  cui  al  presente  comma  e'  ripartito,  d'intesa  con  la 
Conferenza Stato-regioni, sulla base di criteri pre miali  individuati 
da un'apposita  struttura  paritetica  da  istituir e  senza  nuovi  o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. La predetta struttura 
svolge compiti di monitoraggio sulle spese e sull'o rganizzazione  del 
trasporto pubblico locale. Il  50  per  cento  dell e  risorse  ((puo' 
essere attribuito)) , in particolare, a favore  degli  enti  collocati 
nella classe degli enti piu' virtuosi; tra i criter i  di  virtuosita' 
e' comunque inclusa l'attribuzione  della  gestione   dei  servizi  di 
trasporto con procedura ad evidenza pubblica.».  
  14. All'articolo  15  del  citato  decreto-legge  n.  98  del  2011 
convertito con legge n. 111 del 2011, dopo il comma  1, e' inserito il 
seguente:  
  «1-bis . Fermo quanto previsto dal comma 1,  nei  casi  in  cui  il 
bilancio di un ente sottoposto alla vigilanza  dell o  Stato  non  sia 
deliberato nel termine  stabilito  dalla  normativa   vigente,  ovvero 
presenti una situazione di disavanzo di competenza per  due  esercizi 
consecutivi,  i  relativi  organi,  ad  eccezione  del  collegio  dei 
revisori o sindacale, decadono ed e' nominato un co mmissario  con  le 
modalita'  previste  dal  citato  comma  1;   se   l'ente   e'   gia' 
commissariato, si procede alla nomina di  un  nuovo   commissario.  Il 
commissario approva il bilancio, ove necessario, e adotta  le  misure 
necessarie per ristabilire l'equilibrio finanziario  dell'ente; quando 
cio' non sia possibile, il commissario chiede che l 'ente sia posto in 
liquidazione coatta amministrativa ai sensi del com ma 1.  Nell'ambito 
delle misure  di  cui  al  precedente  periodo  il  commissario  puo' 
esercitare  la  facolta'  di  cui  all'articolo  72 ,  comma  11,  del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n 112, convertito con   legge  6  agosto 
2008, n. 133,  anche  nei  confronti  del  personal e  che  non  abbia 
raggiunto l'anzianita' massima contributiva di quar anta anni.».  
  ((15. Al comma 2 dell'articolo 17 del decreto-legge  n. 78 del 2010, 
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 122 d el 2010,  dopo  la 
parola: «emesse» sono inserite le seguenti: «o  con tratte»,  dopo  le 
parole: «concedere prestiti» sono  inserite  le  se guenti:  «o  altre 
forme di assistenza finanziaria» e dopo le parole: «9-10 maggio 2010» 
sono inserite le seguenti: «, con l'Accordo quadro tra i Paesi membri 
dell'area euro del 7 giugno 2010,».))   



  16.  Le  disposizioni  di  cui  all'articolo  72,   comma  11,   del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n 112, convertito con   legge  6  agosto 
2008, n. 133, si applicano anche negli anni 2012, 2 013 e 2014.  
  17. All'articolo 16, comma 1, del decreto legisla tivo  30  dicembre 
1992, n. 503, sono apportate le seguenti modificazi oni:  
  a) al secondo periodo, le parole: «accogliere la  richiesta»,  sono 
sostituite dalle seguenti: «trattenere in  servizio   il  dipendente»; 
nel medesimo periodo, la parola: «richiedente», e'  sostituita  dalla 
seguente: «dipendente»;  
  b) al terzo periodo, le parole: «La domanda  di»,   sono  sostituite 
dalle seguenti: «La disponibilita' al»;  
  c) al quarto periodo, le parole: «presentano  la  domanda»,  ((sono 
sostituite))  dalle seguenti: «esprimono la disponibilita'».  
  18. Al fine di assicurare la massima funzionalita ' e flessibilita', 
in  relazione  a  motivate  esigenze  organizzative ,   le   pubbliche 
amministrazioni  di  cui  all'articolo  1,  comma  2,   del   decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono  disporr e,  nei  confronti 
del personale appartenente alla carriera  prefettiz ia  ovvero  avente 
qualifica dirigenziale, il passaggio ad altro  inca rico  prima  della 
data di scadenza dell'incarico ricoperto prevista d alla  normativa  o 
dal contratto. In tal caso il dipendente conserva, sino alla predetta 
data, il trattamento economico in godimento  a  con dizione  che,  ove 
necessario, sia prevista la compensazione finanziar ia, anche a carico 
del fondo per la retribuzione di posizione e di ris ultato o di  altri 
fondi analoghi.  
  19. All'articolo 30, comma 2-bis , del decreto le gislativo 30 marzo 
2001, n. 165, in  fine  sono  aggiunte  le  seguent i  parole:  «;  il 
trasferimento puo' essere disposto anche se la vaca nza  sia  presente 
in area diversa da quella di inquadramento assicura ndo la  necessaria 
neutralita' finanziaria.».  
  20. All'articolo  18  del  decreto-legge  6  lugl io  2011,  n.  98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 lugli o 2011, n. 111, al 
comma 1, le parole: «2020», «2021», «2022», «2023»,   «2024»,  «2025», 
«2031» e  «2032»  sono  sostituite  rispettivamente   dalle  seguenti: 
«((2014)) »,   « ((2015)) »,   « ((2016)) »,    « ((2017)) »,    « ((2018)) », 
«((2019)) », « ((2025)) » e « ((2026)) ».  
  21. Con effetto dal 1º gennaio 2012 e con riferim ento  ai  soggetti 
che maturano i requisiti  per  il  pensionamento  a   decorrere  dalla 
predetta data all'articolo 59, comma 9, della legge  27 dicembre 1997, 
n. 449,  dopo  le  parole:  «anno  scolastico  e  a ccademico»  ((sono 
inserite  le  seguenti)) :   «dell'anno   successivo».   Resta   ferma 
l'applicazione della disciplina vigente prima dell' entrata in  vigore 
del presente comma per i soggetti che maturano  i  requisiti  per  il 
pensionamento entro il 31 dicembre 2011.  
  22. Con effetto dalla  data  di  entrata  in  vig ore  del  presente 
decreto e con riferimento ai soggetti che maturano i requisiti per il 
pensionamento a decorrere dalla  predetta  data  al l'articolo  3  del 
decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito con modificazioni  con 
legge 28 maggio 1997, n. 140, sono apportate le seg uenti modifiche:  
  a) al comma 2 le parole «decorsi  sei  mesi  dall a  cessazione  del 
rapporto  di  lavoro.»  sono  sostituite  dalle  se guenti:   «decorsi 
ventiquattro mesi dalla cessazione del rapporto di lavoro e, nei casi 
di cessazione dal servizio per raggiungimento dei l imiti di eta' o di 
servizio previsti dagli ordinamenti di appartenenza , per collocamento 
a riposo d'ufficio a causa del raggiungimento dell' anzianita' massima 
di  servizio  prevista  dalle  norme  di  legge  o   di   regolamento 
applicabili nell'amministrazione, decorsi sei mesi  dalla  cessazione 
del rapporto di lavoro.»;  
  b)  al  comma  5  sono   soppresse   le   seguent i   parole:   «per 
raggiungimento dei limiti  di  eta'  o  di  servizi o  previsti  dagli 
ordinamenti di appartenenza, per collocamento a  ri poso  d'ufficio  a 
causa del raggiungimento dell'anzianita' massima di  servizio prevista 
dalle   norme    di    legge    o    di    regolame nto    applicabili 



nell'amministrazione,».  
  23. Resta  ferma  l'applicazione  della  discipli na  vigente  prima 
dell'entrata in vigore del comma 22 per i soggetti che hanno maturato 
i requisiti per il pensionamento  prima  della  dat a  di  entrata  in 
vigore del presente decreto e,  limitatamente  al  personale  per  il 
quale la decorrenza del trattamento pensionistico e ' disciplinata  in 
base al comma 9 dell'articolo 59 della legge  27  d icembre  1997,  n. 
449, e successive modificazioni ed integrazioni, pe r i  soggetti  che 
hanno maturato i requisiti per il pensionamento ent ro il 31  dicembre 
2011.  
  ((23-bis . Per le regioni sottoposte ai piani  di  rientro  per  le 
quali in attuazione dell'articolo 1, comma 174, qui nto periodo, della 
legge 30  dicembre  2004,  n.  311,  e'  stato  app licato  il  blocco 
automatico  del  turn  over  del  personale  del  s ervizio  sanitario 
regionale, con decreto del Ministro della salute, d i concerto con  il 
Ministro dell'economia e delle finanze, sentito  il   Ministro  per  i 
rapporti con le regioni e per la coesione territori ale, su  richiesta 
della regione interessata, puo' essere disposta la deroga al predetto 
blocco del turn over, previo  accertamento,  in  se de  congiunta,  da 
parte del Comitato permanente per  la  verifica  de ll'erogazione  dei 
livelli essenziali di assistenza e del Tavolo tecni co per la verifica 
degli adempimenti regionali, di cui rispettivamente  agli articoli 9 e 
12 dell'intesa Stato-regioni del 23  marzo  2005,  sentita  l'Agenzia 
nazionale per i servizi sanitari regionali (AGENAS) , della necessita' 
di  procedere  alla  suddetta  deroga  al  fine  di    assicurare   il 
mantenimento dei livelli essenziali di assistenza,  il  conseguimento 
di risparmi derivanti dalla corrispondente riduzion e  di  prestazioni 
di lavoro straordinario o in regime di autoconvenzi onamento,  nonche' 
la compatibilita' con la ristrutturazione della  re te  ospedaliera  e 
con gli equilibri di bilancio sanitario, come progr ammati  nel  piano 
di rientro, ovvero  nel  programma  operativo  e  f erma  restando  la 
previsione del raggiungimento dell'equilibrio di bi lancio.))   
  24. A decorrere dall'anno  2012  con  decreto  de l  Presidente  del 
Consiglio  dei  Ministri,  previa  deliberazione  d el  Consiglio  dei 
Ministri, da emanare entro il 30 novembre dell'anno  precedente,  sono 
stabilite  annualmente  le  date  in  cui  ricorron o  le   festivita' 
introdotte con legge dello Stato non conseguente ad   accordi  con  la 
Santa Sede, nonche' le celebrazioni nazionali  e  l e  festivita'  dei 
Santi  Patroni ((,  ad  esclusione  del   25   aprile,   festa   d ella 
liberazione, del 1º maggio, festa del lavoro, e del  2  giugno,  festa 
nazionale della Repubblica,))  in modo tale che, sulla base della piu' 
diffusa prassi europea,  le  stesse  cadano  il  ve nerdi'  precedente 
ovvero  il  lunedi'  seguente  la   prima   domenic a   immediatamente 
successiva ovvero coincidano con tale domenica.  
  25. La dotazione del fondo per interventi struttu rali  di  politica 
economica, di cui all'articolo 10,  comma  5,  del  decreto-legge  29 
novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazion i, dalla legge  27 
dicembre 2004, n. 307, e' incrementata, per  l'anno   2012,  di  2.000 
milioni di euro.  
  26. All'articolo 78, comma 4, del decreto-legge 2 5 giugno 2008,  n. 
112, convertito, con modificazioni, dalla legge  6  agosto  2008,  n. 
133, dopo il terzo periodo e' inserito il seguente:   «Fermo  restando 
quanto previsto dagli articoli 194 e 254 del decret o  legislativo  18 
agosto 2000, n. 267, per procedere alla  liquidazio ne  degli  importi 
inseriti nel piano di rientro e riferiti ad obbliga zioni assunte alla 
data  del  28  aprile  2008,  ((e'  sufficiente  una   determinazione 
dirigenziale, assunta  con  l'attestazione  dell'av venuta  assistenza 
giuridico-amministrativa   del   segretario   comun ale    ai    sensi 
dell'articolo 97, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267)) ».  
  ((26-bis . Fermo restando quanto  stabilito  dall'a rticolo  78  del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, c on  modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive mod ificazioni, specie 



in ordine alla titolarita' dei rapporti giuridici  attivi  e  passivi 
nonche'  alla  separatezza  dei  rispettivi  bilanc i  delle  gestioni 
commissariale e ordinaria, le  attivita'  finalizza te  all'attuazione 
del piano di rientro di cui al  comma  4  del  mede simo  articolo  78 
possono  essere   direttamente   affidate   a   soc ieta'   totalmente 
controllate, direttamente o indirettamente, dallo S tato. Con apposita 
convenzione tra il Commissario straordinario, titol are della gestione 
commissariale, e la societa' sono  individuate,  in   particolare,  le 
attivita' affidate a quest'ultima, il relativo comp enso,  nei  limiti 
di spesa previsti dall'articolo 14, comma 13-ter , del  decreto-legge 
n. 78 del 2010, convertito, con modificazioni, dall a legge n. 122 del 
2010, nonche' le modalita' di rendicontazione e con trollo.))   
  ((26-ter . La dotazione del fondo di cui all'artico lo  7-quinquies, 
comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n.  5,   convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, e'   incrementata  di 
24 milioni di euro per l'anno 2012 e di 30 milioni di euro per l'anno 
2013. Al relativo onere si provvede mediante corris pondente riduzione 
del Fondo di cui all'articolo 14, comma 14-bis , de l decreto-legge 31 
maggio 2010, n. 78, convertito, con  modificazioni,   dalla  legge  30 
luglio 2010, n. 122. Si applica la procedura  previ sta  dall'articolo 
1, comma 40, quinto periodo, della legge 13 dicembr e 2010, n. 220.))   
  ((26-quater . Il Commissario di cui ai commi  prece denti  non  puo' 
essere il sindaco pro tempore di Roma Capitale.))   
  27. Il comma 17 dell'articolo 14 del decreto-legg e 31 maggio  2010, 
n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 30  luglio  2010,  n. 
122, e' sostituito dal seguente:  
  «17. Il Commissario straordinario del Governo puo ' estinguere,  nei 
limiti dell'articolo 2 del decreto del Ministro del l'economia e delle 
finanze 18 marzo 2011, i debiti della  gestione  co mmissariale  verso 
Roma Capitale, diversi dalle  anticipazioni  di  ca ssa  ricevute,  ad 
avvenuta deliberazione  del  bilancio  di  previsio ne  per  gli  anni 
2011-2013,   con   la   quale   viene   dato    esp ressamente    atto 
dell'adeguatezza e dell'effettiva attuazione delle misure  occorrenti 
per il reperimento delle risorse finalizzate a gara ntire l'equilibrio 
economico-finanziario    della    gestione     ordi naria,     nonche' 
subordinatamente a specifico motivato  giudizio  su ll'adeguatezza  ed 
effettiva attuazione delle predette misure da  part e  dell'organo  di 
revisione, nell'ambito del  parere  sulla  proposta   di  bilancio  di 
previsione di cui alla lettera b) del comma 1 dell' articolo  239  del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».  
  28. La commissione di cui  all'articolo  1,  comm a  3,  del  citato 
decreto-legge n. 98 del 2011 convertito con legge n . 111 del 2011  e' 
integrata con un esperto designato dal Ministro del l'economia e delle 
finanze.  
  ((28-bis . All'articolo 14, comma 19, del  decreto- legge  6  luglio 
2011, n. 98, convertito, con modificazioni,  dalla  legge  15  luglio 
2011,  n.  111,  dopo  le  parole:  «della  Confede razione   generale 
dell'industria italiana» sono inserite  le  seguent i  parole:  «,  di 
R.ETE. Imprese Italia».))   
  29.  I  dipendenti  delle   amministrazioni   pub bliche   di'   cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30   marzo  2001,  n. 
165, esclusi i magistrati, su richiesta del datore  di  lavoro,  sono 
tenuti ad effettuare la prestazione in luogo di lav oro e sede diversi 
sulla base di motivate esigenze, tecniche, organizz ative e produttive 
con  riferimento  ai  piani  della  performance   o    ai   piani   di 
razionalizzazione,  secondo  criteri   ed   ambiti   regolati   dalla 
contrattazione collettiva di comparto. Nelle  more  della  disciplina 
contrattuale si fa  riferimento  ai  criteri  dator iali,  oggetto  di 
informativa preventiva, e il trasferimento e'  cons entito  in  ambito 
del  territorio  regionale  di  riferimento;  per  il  personale  del 
Ministero dell'interno il trasferimento puo' essere  disposto anche al 
di fuori del territorio regionale di riferimento. D all'attuazione del 
presente comma non devono derivare nuovi o maggiori   oneri  a  carico 



della finanza pubblica.  
  30.  All'aspettativa  di  cui  all'articolo   1,   comma   5,   del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito  in  legge  15  luglio 
2011, n. 111, si applica la disciplina prevista dal l'articolo 8 comma 
2  della  legge  15  luglio  2002  n.  145;  resta   ferma   comunque 
l'applicazione, anche nel caso di collocamento in a spettativa,  della 
disciplina di cui all'articolo 7-vicies quinquies  del  decreto-legge 
31 gennaio 2005, n. 7, convertito con legge 31  mar zo  2005,  n.  43, 
alle fattispecie ivi indicate.  
  31. (( (Soppresso) )) .  
  32. All'articolo 19, comma 2,  del  decreto  legi slativo  30  marzo 
2001, n. 165, in fine, e' aggiunto il seguente peri odo: «Nell'ipotesi 
prevista  dal  terzo  periodo  del  presente  comma ,  ai  fini  della 
liquidazione del trattamento di fine servizio,  com unque  denominato, 
nonche' dell'applicazione dell'articolo 43, comma 1 , del decreto  del 
Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 10 92,  e  successive 
modificazioni,  l'ultimo   stipendio   va   individ uato   nell'ultima 
retribuzione percepita prima del  conferimento  del l'incarico  avente 
durata inferiore a tre anni.». La disposizione del presente comma  si 
applica agli incarichi conferiti successivamente al la data di entrata 
in vigore del presente decreto nonche' agli incaric hi aventi comunque 
decorrenza successiva al 1º ottobre 2011.  
  33. All'articolo 1, comma 2, del citato  decreto- legge  n.  98  del 
2011 convertito con legge n.  111  del  2011,  il  primo  periodo  e' 
sostituito dal seguente: «La  disposizione  di  cui   al  comma  1  si 
applica, oltre che alle cariche e  agli  incarichi  negli  organismi, 
enti e istituzioni, anche  collegiali,  di  cui  al l'allegato  A  del 
medesimo  comma,  anche  ai   segretari   generali,    ai   capi   dei 
dipartimenti, ai dirigenti di prima  fascia,  ai  d irettori  generali 
degli enti e ai titolari  degli  uffici  a  questi  equiparati  delle 
amministrazioni centrali dello Stato.».  
  ((33-bis . All'articolo 36 del regio decreto 18 nov embre  1923,  n. 
2440, il terzo comma e' abrogato e il secondo comma  e' sostituito dal 
seguente:))   
  ((«Le somme stanziate per spese in  conto  capitale   non  impegnate 
alla chiusura dell'esercizio possono essere  manten ute  in  bilancio, 
quali residui, non oltre  l'esercizio  successivo  a  quello  cui  si 
riferiscono, salvo che si tratti di stanziamenti is critti in forza di 
disposizioni legislative entrate in vigore  nell'ul timo  quadrimestre 
dell'esercizio precedente. In tale caso il periodo  di  conservazione 
e' protratto di un anno».))   
 
       

 
           
                      Riferimenti normativi  
              Si  riporta  il  testo  dell'art.  10   della  legge  31 
          dicembre 2009, n. 196  (Legge  di  contab ilita'  e  finanza 
          pubblica):  
              "Art. 10 Documento di economia e fina nza  
              1.  Il   DEF,   come   risultante   d alle   conseguenti 
          deliberazioni parlamentari, e' composto d a tre sezioni.  
              2.  La  prima  sezione  del  DEF  rec a  lo  schema  del 
          Programma di stabilita', di cui all'artic olo 9, comma 1. Lo 
          schema contiene gli elementi e  le  infor mazioni  richieste 
          dai regolamenti dell'Unione europea vigen ti  in  materia  e 
          dal  Codice  di  condotta  sull'attuazion e  del  patto   di 
          stabilita'  e  crescita,  con  specifico  riferimento  agli 
          obiettivi da conseguire per  accelerare  la  riduzione  del 
          debito pubblico. In particolare, la prima  sezione contiene:  
              a) gli obiettivi di  politica  econom ica  e  il  quadro 
          delle previsioni economiche e di  finanza   pubblica  almeno 



          per il triennio successivo e gli obiettiv i articolati per i 
          sottosettori  del  conto  delle  amminist razioni  pubbliche 
          relativi    alle     amministrazioni     centrali,     alle 
          amministrazioni  locali  e  agli  enti  d i   previdenza   e 
          assistenza sociale;  
              b)  l'aggiornamento  delle  prevision i  per  l'anno  in 
          corso, evidenziando gli eventuali scostam enti  rispetto  al 
          precedente Programma di stabilita';  
              c) l'indicazione dell'evoluzione  eco nomico-finanziaria 
          internazionale, per l'anno in corso e  pe r  il  periodo  di 
          riferimento; per l'Italia, in linea con l e  modalita'  e  i 
          tempi indicati dal Codice di condotta  su ll'attuazione  del 
          patto   di   stabilita'   e   crescita,    le    previsioni 
          macroeconomiche,  per   ciascun   anno   del   periodo   di 
          riferimento,  con  evidenziazione   dei   contributi   alla 
          crescita dei diversi fattori, dell'evoluz ione  dei  prezzi, 
          del mercato del  lavoro  e  dell'andament o  dei  conti  con 
          l'estero;   l'esplicitazione   dei   para metri    economici 
          essenziali utilizzati per le previsioni d i finanza pubblica 
          in coerenza con gli andamenti macroeconom ici;  
              d) le previsioni per i principali agg regati  del  conto 
          economico delle amministrazioni pubbliche ;  
              e) gli obiettivi programmatici,  indi cati  per  ciascun 
          anno del periodo di riferimento, in  rapp orto  al  prodotto 
          interno lordo e, tenuto conto della  mano vra  di  cui  alla 
          lettera f), per l'indebitamento  netto,  per  il  saldo  di 
          cassa,  al  netto  e  al  lordo  degli  i nteressi  e  delle 
          eventuali  misure  una   tantum   ininflu enti   sul   saldo 
          strutturale  del  conto  economico  delle    amministrazioni 
          pubbliche, e per il debito delle amminist razioni pubbliche, 
          articolati per i sottosettori di cui alla  lettera a);  
              f) l'articolazione  della  manovra  n ecessaria  per  il 
          conseguimento degli  obiettivi  di  cui  alla  lettera  e), 
          almeno per un triennio, per  i  sottosett ori  di  cui  alla 
          lettera a), nonche' un'indicazione di mas sima delle  misure 
          attraverso le quali si prevede di  raggiu ngere  i  predetti 
          obiettivi;  
              g) il prodotto potenziale e gli indic atori  strutturali 
          programmatici   del   conto   economico   delle   pubbliche 
          amministrazioni   per   ciascun   anno   del   periodo   di 
          riferimento;  
              h) le previsioni di finanza pubblica di lungo periodo e 
          gli interventi che si intende adottare  p er  garantirne  la 
          sostenibilita';  
              i) le diverse ipotesi di evoluzione  dell'indebitamento 
          netto  e  del  debito  rispetto  a  scena ri  di  previsione 
          alternativi riferiti al  tasso  di  cresc ita  del  prodotto 
          interno lordo, della struttura dei tassi di interesse e del 
          saldo primario.  
              3. La seconda sezione del DEF contien e:  
              a) l'analisi del conto economico e de l conto  di  cassa 
          delle  amministrazioni  pubbliche  nell'a nno  precedente  e 
          degli  eventuali  scostamenti   rispetto   agli   obiettivi 
          programmatici  indicati   nel   DEF   e   nella   Nota   di 
          aggiornamento di cui all'articolo 10-bis;   
              b) le previsioni tendenziali  a  legi slazione  vigente, 
          almeno per il triennio successivo, basate  sui parametri  di 
          cui al comma 2, lettera c), e, per la  pa rte  discrezionale 
          della  spesa,   sull'invarianza   dei   s ervizi   e   delle 
          prestazioni offerte, dei flussi di entrat a e di uscita  del 
          conto economico dei sottosettori di cui a l comma 2, lettera 
          a), al netto e al lordo delle eventuali m isure  una  tantum 
          ininfluenti sul saldo strutturale del con to economico delle 



          amministrazioni pubbliche, e di quelli de l saldo  di  cassa 
          delle  amministrazioni  pubbliche,  con  un'indicazione  di 
          massima, anche  per  l'anno  in  corso,  dei  motivi  degli 
          scostamenti tra gli andamenti  tendenzial i  indicati  e  le 
          previsioni    riportate    nei     preced enti     documenti 
          programmatici, nonche' con  l'indicazione   della  pressione 
          fiscale  delle  amministrazioni  pubblich e.  Sono   inoltre 
          indicate   le   previsioni   relative   a l   debito   delle 
          amministrazioni  pubbliche  nel  loro  co mplesso  e  per  i 
          sottosettori di cui al comma  2,  lettera   a),  nonche'  le 
          risorse destinate allo sviluppo delle are e sottoutilizzate, 
          con evidenziazione dei fondi nazionali ad dizionali;  
              c)  un'indicazione   delle   previsio ni   a   politiche 
          invariate per i principali aggregati  del   conto  economico 
          delle amministrazioni pubbliche riferite almeno al triennio 
          successivo;  
              d) le previsioni tendenziali, almeno  per  il  triennio 
          successivo, del saldo di cassa del  setto re  statale  e  le 
          indicazioni sulle correlate modalita' di copertura;  
              e) in coerenza con gli obiettivi di  cui  al  comma  2, 
          lettera  e),  e  con  i   loro   eventual i   aggiornamenti, 
          l'individuazione di regole generali  sull 'evoluzione  della 
          spesa delle amministrazioni pubbliche;  
              f) le informazioni di dettaglio sui r isultati  e  sulle 
          previsioni dei  conti  dei  principali  s ettori  di  spesa, 
          almeno  per  il  triennio   successivo,   con   particolare 
          riferimento a quelli relativi  al  pubbli co  impiego,  alla 
          protezione sociale e alla sanita', nonche ' sul debito delle 
          amministrazioni pubbliche e sul relativo costo medio.  
              4. In apposita nota metodologica, all egata alla seconda 
          sezione del DEF, sono esposti analiticame nte i  criteri  di 
          formulazione delle previsioni tendenziali  di cui  al  comma 
          3, lettera b).  
              5.  La  terza  sezione  del  DEF  rec a  lo  schema  del 
          Programma nazionale di riforma di cui all 'articolo 9, comma 
          1. Lo  schema  contiene  gli  elementi  e   le  informazioni 
          previsti  dai  regolamenti  dell'Unione  europea  e   dalle 
          specifiche  linee  guida  per  il  Progra mma  nazionale  di 
          riforma. In particolare, la terza sezione  indica:  
              a) lo stato di avanzamento delle rifo rme  avviate,  con 
          indicazione  dell'eventuale  scostamento  tra  i  risultati 
          previsti e quelli conseguiti;  
              b) gli squilibri macroeconomici nazio nali e  i  fattori 
          di natura macroeconomica che incidono sul la competitivita';  
              c) le priorita' del Paese e le  princ ipali  riforme  da 
          attuare, i tempi previsti  per  la  loro  attuazione  e  la 
          compatibilita' con  gli  obiettivi  progr ammatici  indicati 
          nella prima sezione del DEF;  
              d) i prevedibili  effetti  delle  rif orme  proposte  in 
          termini di crescita dell'economia, di  ra fforzamento  della 
          competitivita'  del  sistema   economico   e   di   aumento 
          dell'occupazione.  
              6. In allegato  al  DEF  sono  indica ti  gli  eventuali 
          disegni  di  legge  collegati  alla  mano vra   di   finanza 
          pubblica, ciascuno dei quali reca disposi zioni omogenee per 
          materia,   tenendo    conto    delle    c ompetenze    delle 
          amministrazioni,  e  concorre   al   ragg iungimento   degli 
          obiettivi programmatici, con esclusione d i quelli  relativi 
          alla fissazione dei saldi di cui all'arti colo 11, comma  1, 
          nonche' all'attuazione del Programma nazi onale  di  riforma 
          di cui all'articolo 9, comma 1, anche att raverso interventi 
          di  carattere  ordinamentale,  organizzat orio   ovvero   di 
          rilancio   e   sviluppo   dell'economia.   I    regolamenti 



          parlamentari determinano  le  procedure  e  i  termini  per 
          l'esame dei disegni di legge collegati.  
              7. Il Ministro dello sviluppo economi co  presenta  alle 
          Camere, entro il 10 aprile dell'anno succ essivo a quello di 
          riferimento, in allegato  al  DEF,  un'un ica  relazione  di 
          sintesi   sugli   interventi    realizzat i    nelle    aree 
          sottoutilizzate,  evidenziando  il  contr ibuto  dei   fondi 
          nazionali addizionali,  e  sui  risultati   conseguiti,  con 
          particolare  riguardo  alla   coesione   sociale   e   alla 
          sostenibilita'  ambientale,   nonche'   a lla   ripartizione 
          territoriale degli interventi.  
              8. In  allegato  al  DEF  e'  present ato  il  programma 
          predisposto ai sensi dell'articolo 1, com ma 1, della  legge 
          21 dicembre  2001,  n.  443,  e  successi ve  modificazioni, 
          nonche' lo stato  di  avanzamento  del  m edesimo  programma 
          relativo  all'anno  precedente,  predispo sto  dal  Ministro 
          delle infrastrutture e dei trasporti.  
              9. In allegato  al  DEF  e'  presenta to  un  documento, 
          predisposto dal Ministro dell'ambiente e della  tutela  del 
          territorio  e  del  mare,  sentiti   gli   altri   Ministri 
          interessati, sullo stato di attuazione de gli impegni per la 
          riduzione delle emissioni  di  gas  ad  e ffetto  serra,  in 
          coerenza   con   gli   obblighi   interna zionali    assunti 
          dall'Italia  in  sede  europea  e  intern azionale,  e   sui 
          relativi indirizzi.  
              10. In apposito allegato  al  DEF,  i n  relazione  alla 
          spesa  del  bilancio  dello  Stato,   son o   esposte,   con 
          riferimento agli ultimi  dati  di  consun tivo  disponibili, 
          distinte tra spese correnti e spese in co nto  capitale,  le 
          risorse  destinate  alle  singole  region i,  con   separata 
          evidenza   delle   categorie   economiche     relative    ai 
          trasferimenti  correnti  e  in  conto  ca pitale  agli  enti 
          locali, e alle province autonome di Trent o e di Bolzano.  
              11. Il Ministro dell'economia e delle  finanze, entro il 
          30 giugno di ogni anno, a integrazione de l  DEF,  trasmette 
          alle Camere un apposito allegato in cui  sono  riportati  i 
          risultati del  monitoraggio  degli  effet ti  sui  saldi  di 
          finanza pubblica, sia per le  entrate  si a  per  le  spese, 
          derivanti dalle misure contenute nelle ma novre di  bilancio 
          adottate anche in corso d'anno, che il  D ipartimento  della 
          Ragioneria generale dello Stato  e  il  D ipartimento  delle 
          finanze del Ministero dell'economia e  de lle  finanze  sono 
          tenuti ad assicurare; sono inoltre indica ti gli scostamenti 
          rispetto  alle  valutazioni  originarie   e   le   relative 
          motivazioni.".  
              Si riporta il testo dell'art. 23 dell a citata legge  n. 
          196 del 2009:  
              "Art. 23 Formazione del bilancio  
              1. In sede di formulazione degli sche mi degli stati  di 
          previsione,   tenuto   conto   delle   is truzioni   fornite 
          annualmente   con   apposita   circolare   dal    Ministero 
          dell'economia e delle finanze, i Ministri   indicano,  anche 
          sulla base delle proposte dei responsabil i  della  gestione 
          dei  programmi,  gli  obiettivi  di  cias cun  Dicastero   e 
          quantificano   le   risorse   necessarie   per   il    loro 
          raggiungimento anche  mediante  proposte  di  rimodulazione 
          delle  stesse  risorse  tra  programmi  a ppartenenti   alla 
          medesima missione di  spesa.  Le  propost e  sono  formulate 
          sulla base  della  legislazione  vigente,   con  divieto  di 
          previsioni basate sul  mero  calcolo  del la  spesa  storica 
          incrementale.  
              2. Il Ministro dell'economia  e  dell e  finanze  valuta 
          successivamente  la  congruita'  e  la  c oerenza  tra   gli 



          obiettivi perseguiti da  ciascun  Ministe ro  e  le  risorse 
          richieste per la loro realizzazione,  ten endo  anche  conto 
          dello stato di attuazione dei  programmi  in  corso  e  dei 
          risultati conseguiti negli anni precedent i  in  termini  di 
          efficacia e di  efficienza  della  spesa.   A  tal  fine  il 
          Ministro dell'economia e delle finanze  t iene  conto  anche 
          delle  risultanze  illustrate  nella  not a  integrativa  al 
          rendiconto  di  cui  all'articolo  35,   comma   2,   delle 
          risultanze delle attivita' di analisi  de i  nuclei  di  cui 
          all'articolo 39, comma  1,  nonche'  del  Rapporto  di  cui 
          all'articolo 41.  
              3. Con il disegno di legge di  bilanc io,  per  motivate 
          esigenze, possono essere  rimodulate  in  via  compensativa 
          all'interno di un programma o  tra  progr ammi  di  ciascuna 
          missione  le  dotazioni  finanziarie  rel ative  ai  fattori 
          legislativi, nel rispetto dei saldi  di  finanza  pubblica. 
          Resta  precluso  l'utilizzo  degli  stanz iamenti  di  conto 
          capitale  per  finanziare  spese  corrent i.   In   apposito 
          allegato allo stato di previsione della s pesa sono indicate 
          le autorizzazioni legislative di cui si p ropone la modifica 
          e il corrispondente importo.  
              4. Gli schemi degli stati di previsio ne di entrata e di 
          spesa, verificati in base a quanto  previ sto  al  comma  2, 
          formano il disegno di legge  del  bilanci o  a  legislazione 
          vigente predisposto  dal  Ministro  dell' economia  e  delle 
          finanze.  
              5. La  legge  di  bilancio  e'  forma ta  apportando  al 
          disegno  di  legge  di  cui  al  comma  4    le   variazioni 
          determinate dalla legge di stabilita'.".  
              Si riporta il testo dei commi 6 e 7 d ell'art. 21  della 
          citata legge n. 196 del 2009:  
              "6. Le spese  non  rimodulabili  di  cui  al  comma  5, 
          lettera a), sono quelle per le quali l'am ministrazione  non 
          ha la possibilita' di esercitare un effet tivo controllo, in 
          via amministrativa, sulle  variabili  che   concorrono  alla 
          loro  formazione,  allocazione  e   quant ificazione.   Esse 
          corrispondono alle spese definite «oneri inderogabili»,  in 
          quanto vincolate a particolari meccanismi  o  parametri  che 
          regolano la loro evoluzione, determinati sia da  leggi  sia 
          da  altri  atti  normativi.   Rientrano   tra   gli   oneri 
          inderogabili le cosiddette spese obbligat orie, ossia quelle 
          relative al pagamento  di  stipendi,  ass egni,  pensioni  e 
          altre spese fisse, le spese per interessi   passivi,  quelle 
          derivanti da obblighi comunitari e intern azionali, le spese 
          per   ammortamento   di   mutui,   nonche '   quelle   cosi' 
          identificate per espressa disposizione no rmativa.  
              7. Le spese rimodulabili di cui al co mma 5, lettera b), 
          si dividono in:  
              a) fattori legislativi, ossia le spes e  autorizzate  da 
          espressa  disposizione   legislativa   ch e   ne   determina 
          l'importo, considerato quale limite massi mo di spesa, e  il 
          periodo di iscrizione in bilancio;  
              b) spese di adeguamento al fabbisogno , ossia spese  non 
          predeterminate  legislativamente  che   s ono   quantificate 
          tenendo conto delle esigenze delle ammini strazioni.".  
              Per il riferimento al testo della leg ge 4  marzo  2009, 
          n. 15 vedasi in Note all'art. 01.  
              Si riporta il testo del comma 1 e 4  dell'art.  10  del 
          citato decreto-legge n. 98 del 2011, come  modificato  dalla 
          presente legge:  
              "1. Sono  preselettivamente  esclusi  dall'applicazione 
          delle disposizioni di cui ai commi da 2 a   5  del  presente 
          articolo il Fondo  per  il  finanziamento   ordinario  delle 



          universita', nonche' le  risorse  destina te  alla  ricerca, 
          all'istruzione scolastica e al finanziame nto del cinque per 
          mille  dell'imposta  sul  reddito  delle  persone  fisiche, 
          nonche' il fondo unico per lo spettacolo di cui alla  legge 
          30  aprile  1985,  n.  163,  le  risorse   destinate   alla 
          manutenzione ed alla conservazione dei be ni culturali."  
              "4.  I  Ministri  competenti  propong ono,  in  sede  di 
          predisposizione del disegno di legge di s tabilita'  per  il 
          triennio 2012-2014, gli interventi corret tivi necessari per 
          la realizzazione degli obiettivi di  cui  al  comma  2.  Le 
          proposte di riduzione non possono  comunq ue  riguardare  le 
          risorse destinate alla programmazione reg ionale nell'ambito 
          del Fondo per le aree sottoutilizzate; re sta in  ogni  caso 
          fermo l'obbligo di cui all'articolo  21,  comma  13,  della 
          legge 31 dicembre 2009, n. 196. Il Minist ro dell'economia e 
          delle finanze verifica gli effetti finanz iari sui saldi  di 
          finanza pubblica derivanti dai suddetti i nterventi, ai fini 
          del rispetto degli obiettivi di cui al me desimo comma.".  
              Si riporta il testo dell'art. 74 del  decreto-legge  25 
          giugno 2008, n. 112 (Disposizioni urgenti  per  lo  sviluppo 
          economico,  la  semplificazione,  la   co mpetitivita',   la 
          stabilizzazione della finanza pubblica  e   la  perequazione 
          tributaria), convertito, con modificazion i, dalla  legge  6 
          agosto 2008, n. 133:  
              "Art. 74. Riduzione degli assetti org anizzativi  
              1. Le amministrazioni dello Stato, an che ad ordinamento 
          autonomo, le agenzie, incluse le  agenzie   fiscali  di  cui 
          agli articoli 62, 63 e 64 del decreto leg islativo 30 luglio 
          1999, n. 300 e successive modificazioni e  integrazioni, gli 
          enti pubblici non economici, gli enti di  ricerca,  nonche' 
          gli enti pubblici di cui  all'articolo  7 0,  comma  4,  del 
          decreto legislativo 30 marzo 2001,  n.  1 65,  e  successive 
          modificazioni  ed  integrazioni,  provved ono  entro  il  30 
          novembre 2008, secondo i rispettivi ordin amenti:  
              a)   a   ridimensionare   gli   asset ti   organizzativi 
          esistenti, secondo principi di efficienza , razionalita'  ed 
          economicita',   operando   la   riduzione    degli    uffici 
          dirigenziali di livello generale e di que lli di livello non 
          generale, in misura non inferiore, rispet tivamente, al 20 e 
          al 15  per  cento  di  quelli  esistenti.   A  tal  fine  le 
          amministrazioni adottano misure volte:  
              alla  concentrazione  dell'esercizio   delle   funzioni 
          istituzionali,  attraverso  il  riordino  delle  competenze 
          degli uffici;  
              all'unificazione delle strutture che svolgono  funzioni 
          logistiche  e  strumentali,   salvo   spe cifiche   esigenze 
          organizzative, derivanti anche  dalle  co nnessioni  con  la 
          rete periferica, riducendo, in ogni caso,  il  numero  degli 
          uffici dirigenziali di livello  generale  e  di  quelli  di 
          livello non  generale  adibiti  allo  svo lgimento  di  tali 
          compiti.  
              Le dotazioni  organiche  del  persona le  con  qualifica 
          dirigenziale  sono   corrispondentemente   ridotte,   ferma 
          restando   la   possibilita'   dell'immis sione   di   nuovi 
          dirigenti, nei termini previsti dall'arti colo 1, comma 404, 
          lettera a), della legge 27 dicembre 2006,  n. 296;  
              b) a ridurre il contingente di person ale  adibito  allo 
          svolgimento di compiti logistico-strument ali e di  supporto 
          in misura non inferiore al dieci per cent o con  contestuale 
          riallocazione delle risorse  umane  ecced enti  tale  limite 
          negli uffici che svolgono funzioni istitu zionali;  
              c) alla rideterminazione delle dotazi oni organiche  del 
          personale non dirigenziale, ad esclusione  di  quelle  degli 



          enti di ricerca, apportando una riduzione  non inferiore  al 
          dieci per cento della spesa complessiva r elativa al  numero 
          dei posti di organico di tale personale.  
              2. Ai fini dell'attuazione delle misu re di cui al comma 
          1,  le  amministrazioni  possono   discip linare,   mediante 
          appositi  accordi,  forme  di  esercizio   unitario   delle 
          funzioni logistiche e strumentali, compre sa la gestione del 
          personale, nonche' l'utilizzo congiunto d elle risorse umane 
          in servizio presso le strutture centrali e periferiche.  
              3. Con i medesimi provvedimenti di cu i al comma  1,  le 
          amministrazioni   dello   Stato   rideter minano   la   rete 
          periferica su base regionale o interregio nale,  oppure,  in 
          alternativa,   provvedono   alla   riorga nizzazione   delle 
          esistenti   strutture   periferiche    ne ll'ambito    delle 
          prefetture-uffici territoriali  del  Gove rno  nel  rispetto 
          delle  procedure  previste  dall'articolo   1,  comma   404, 
          lettera c), della legge 27 dicembre 2006,  n. 296.  
              4. Ai fini dell'attuazione delle  mis ure  previste  dal 
          comma 1, lettera a), da parte dei Ministe ri possono  essere 
          computate altresi' le riduzioni derivanti   dai  regolamenti 
          emanati, nei termini di cui al  comma  1,   ai  sensi  dell' 
          articolo 1, comma 404, lettera a), della legge 27  dicembre 
          2006, n. 296, avuto riguardo anche ai  Mi nisteri  esistenti 
          anteriormente  alla  data  di   entrata   in   vigore   del 
          decreto-legge  16  maggio  2008,  n.  85,   convertito,  con 
          modificazioni, dalla legge 14 luglio 2008 , n. 121. In  ogni 
          caso per le  amministrazioni  che  hanno  gia'  adottato  i 
          predetti  regolamenti  resta  salva  la   possibilita'   di 
          provvedere   alla   copertura   dei   pos ti   di   funzione 
          dirigenziale generale previsti in attuazi one delle relative 
          disposizioni, nonche' nelle disposizioni di rango  primario 
          successive alla data di  entrata  in  vig ore  della  citata 
          legge n. 296 del 2006.  In  considerazion e  delle  esigenze 
          generali   di   compatibilita'   nonche'   degli    assetti 
          istituzionali, la Presidenza  del  Consig lio  dei  Ministri 
          assicura il conseguimento delle economie,  corrispondenti  a 
          una riduzione degli organici dirigenziali   pari  al  7  per 
          cento della dotazione di livello dirigenz iale generale e al 
          15 per  cento  di  quella  di  livello  n on  generale,  con 
          l'adozione di provvedimenti specifici  de l  Presidente  del 
          Consiglio dei Ministri ai sensi del decre to legislativo  30 
          luglio  1999,  n.  303,  e  successive  m odificazioni,  che 
          tengono comunque conto dei criteri e dei principi di cui al 
          presente articolo.  
              5. Sino all'emanazione  dei  provvedi menti  di  cui  al 
          comma  1  le  dotazioni  organiche  sono   provvisoriamente 
          individuate in misura pari ai posti coper ti alla  data  del 
          30  settembre  2008.  Sono   fatte   salv e   le   procedure 
          concorsuali e di mobilita' avviate alla d ata di entrata  in 
          vigore del presente decreto.  
              5-bis.  Al  fine  di  assicurare  il   rispetto   della 
          disciplina   vigente   sul   bilinguismo   e   la   riserva 
          proporzionale di posti nel  pubblico  imp iego,  gli  uffici 
          periferici delle amministrazioni dello St ato,  inclusi  gli 
          enti previdenziali situati sul territorio   della  provincia 
          autonoma di Bolzano, sono autorizzati per   l'anno  2008  ad 
          assumere personale risultato vincitore o idoneo  a  seguito 
          di procedure concorsuali pubbliche nel li mite di spesa pari 
          a 2 milioni di euro a valere sul fondo di  cui all' articolo 
          1, comma 527, della legge 27 dicembre 200 6, n. 296.  
              6. Alle amministrazioni che  non  abb iano  adempiuto  a 
          quanto previsto dai  commi  1  e  4  e'  fatto  divieto  di 
          procedere ad assunzioni di personale a qu alsiasi  titolo  e 



          con qualsiasi contratto.  
              6-bis. Restano escluse dall'applicazi one  del  presente 
          articolo le strutture del comparto sicure zza,  delle  Forze 
          Armate e del Corpo nazionale dei Vigili  del  Fuoco,  fermi 
          restando  gli  obiettivi  fissati  ai  se nsi  del  presente 
          articolo   da   conseguire    da    parte     di    ciascuna 
          amministrazione.".  
              Si riporta il testo del comma  8-bis  dell'art.  2  del 
          decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194 (P roroga di  termini 
          previsti  da  disposizioni  legislative),   convertito   con 
          modificazioni dalla legge 26 febbraio 201 0, n. 25:  
              "8-bis. In considerazione di quanto p revisto  al  comma 
          8, le amministrazioni indicate nell'artic olo 74,  comma  1, 
          del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112,   convertito,  con 
          modificazioni,  dalla  legge  6  agosto  2008,  n.  133,  e 
          successive modificazioni, all'esito della   riduzione  degli 
          assetti organizzativi prevista dal  prede tto  articolo  74, 
          provvedono, anche con le modalita'  indic ate  nell'articolo 
          41, comma 10, del decreto-legge 30 dicemb re 2008,  n.  207, 
          convertito, con  modificazioni,  dalla  l egge  27  febbraio 
          2009, n. 14:  
              a) ad apportare, entro il 30 giugno 2 010,  un'ulteriore 
          riduzione  degli  uffici  dirigenziali   di   livello   non 
          generale, e delle relative dotazioni orga niche,  in  misura 
          non inferiore al  10  per  cento  di  que lli  risultanti  a 
          seguito dell'applicazione del predetto ar ticolo 74;  
              b) alla rideterminazione delle dotazi oni organiche  del 
          personale non dirigenziale, ad esclusione  di  quelle  degli 
          enti di ricerca, apportando  una  ulterio re  riduzione  non 
          inferiore al 10 per cento della spesa com plessiva  relativa 
          al  numero  dei  posti  di  organico  di   tale   personale 
          risultante  a  seguito   dell'applicazion e   del   predetto 
          articolo 74.".  
              Si riporta il testo  del  comma  10  dell'art.  41  del 
          decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207 (P roroga di  termini 
          previsti  da  disposizioni   legislative   e   disposizioni 
          finanziarie urgenti), convertito, con mod ificazioni,  dalla 
          legge 27 febbraio 2009, n. 14:  
              "10. Il potere di adozione da parte d ei Ministeri degli 
          atti   applicativi   delle    riduzioni    degli    assetti 
          organizzativi di cui all'articolo 74 del  decreto-legge  25 
          giugno 2008, n. 112, convertito, con  mod ificazioni,  dalla 
          legge 6 agosto 2008, n. 133,  e'  differi to  al  31  maggio 
          2009,  ferma  la  facolta'  per  i  prede tti  Ministeri  di 
          provvedere alla riduzione  delle  dotazio ni  organiche  con 
          decreto del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  da 
          adottare entro il medesimo  termine.  Con seguentemente,  al 
          fine di consentire il rispetto del termin e di cui al  primo 
          periodo, semplificando il  procedimento  di  organizzazione 
          dei Ministeri, all'articolo 4 del  decret o  legislativo  30 
          luglio  1999,  n.   300,   sono   apporta te   le   seguenti 
          modificazioni:  
              a) al comma 4, dopo le parole: «dei  relativi  compiti» 
          sono inserite le seguenti: «, nonche' la distribuzione  dei 
          predetti uffici tra le strutture  di  liv ello  dirigenziale 
          generale,»;  
              b) dopo il comma 4, e' inserito il se guente: «4-bis. La 
          disposizione di cui al comma 4 si applica  anche  in  deroga 
          alla  eventuale  distribuzione  degli  uf fici  di   livello 
          dirigenziale non  generale  stabilita  ne l  regolamento  di 
          organizzazione del singolo Ministero.».  
              Si riporta il testo dei commi 5-bis e   6  dell'art.  19 
          del decreto  legislativo  30  marzo  2001 ,  n.  165  (Norme 



          generali sull'ordinamento del lavoro alle  dipendenze  delle 
          amministrazioni pubbliche):  
              "5-bis. Gli incarichi di cui ai commi  da 1 a 5  possono 
          essere conferiti, da  ciascuna  amministr azione,  entro  il 
          limite del  10  per  cento  della  dotazi one  organica  dei 
          dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli  di  cui 
          all'articolo 23 e del 5 per cento della d otazione  organica 
          di  quelli  appartenenti  alla  seconda  fascia,  anche   a 
          dirigenti non appartenenti ai  ruoli  di  cui  al  medesimo 
          articolo 23, purche' dipendenti  delle  a mministrazioni  di 
          cui   all'articolo   1,   comma   2,   ov vero   di   organi 
          costituzionali, previo collocamento fuori  ruolo, comando  o 
          analogo provvedimento secondo i rispettiv i ordinamenti."  
              "6. Gli incarichi di cui ai commi  da   1  a  5  possono 
          essere conferiti, da  ciascuna  amministr azione,  entro  il 
          limite del  10  per  cento  della  dotazi one  organica  dei 
          dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli  di  cui 
          all'articolo 23 e dell'8 per cento della dotazione organica 
          di  quelli  appartenenti  alla  seconda  fascia,  a   tempo 
          determinato ai soggetti indicati  dal  pr esente  comma.  La 
          durata di tali incarichi, comunque, non p uo' eccedere,  per 
          gli incarichi di funzione dirigenziale di  cui ai commi 3  e 
          4, il termine di tre anni, e, per gli  al tri  incarichi  di 
          funzione dirigenziale  il  termine  di  c inque  anni.  Tali 
          incarichi sono conferiti, fornendone espl icita motivazione, 
          a  persone  di  particolare  e  comprovat a   qualificazione 
          professionale,     non      rinvenibile      nei      ruoli 
          dell'Amministrazione,  che  abbiano  svol to  attivita'   in 
          organismi  ed  enti  pubblici  o  privati   ovvero   aziende 
          pubbliche o private con esperienza acquis ita per almeno  un 
          quinquennio  in  funzioni  dirigenziali,  o   che   abbiano 
          conseguito una particolare specializzazio ne  professionale, 
          culturale  e  scientifica   desumibile   dalla   formazione 
          universitaria   e   postuniversitaria,   da   pubblicazioni 
          scientifiche e da concrete esperienze  di   lavoro  maturate 
          per almeno un  quinquennio,  anche  press o  amministrazioni 
          statali,  ivi  comprese   quelle   che   conferiscono   gli 
          incarichi, in posizioni funzionali previs te  per  l'accesso 
          alla dirigenza, o che provengano dai sett ori della ricerca, 
          della docenza universitaria, delle magist rature e dei ruoli 
          degli avvocati e procuratori dello  Stato .  Il  trattamento 
          economico  puo'  essere   integrato   da   una   indennita' 
          commisurata alla  specifica  qualificazio ne  professionale, 
          tenendo conto della  temporaneita'  del  rapporto  e  delle 
          condizioni di mercato relative alle  spec ifiche  competenze 
          professionali. Per il periodo di  durata  dell'incarico,  i 
          dipendenti delle pubbliche amministrazion i  sono  collocati 
          in   aspettativa   senza   assegni,   con     riconoscimento 
          dell'anzianita' di servizio.".  
              Si riporta il testo del comma 1 dell' art. 3 del  citato 
          decreto legislativo n. 165 del 2001:  
              "1. In deroga all'articolo 2, commi 2   e  3,  rimangono 
          disciplinati  dai  rispettivi  ordinament i:  i   magistrati 
          ordinari,  amministrativi  e  contabili,  gli  avvocati   e 
          procuratori dello Stato, il personale mil itare e  le  Forze 
          di  polizia  di  Stato,   il   personale   della   carriera 
          diplomatica  e  della  carriera   prefett izia   nonche'   i 
          dipendenti degli enti che svolgono la lor o attivita'  nelle 
          materie contemplate dall'articolo 1 del d ecreto legislativo 
          del Capo provvisorio dello Stato 17 lugli o 1947, n. 691,  e 
          dalle  leggi  4  giugno  1985,   n.   281 ,   e   successive 
          modificazioni ed integrazioni, e 10 ottob re 1990, n. 287.".  
              Si riporta il testo del comma 21-sexi es dell'art. 6 del 



          decreto-legge 31 maggio 2010,  n.  78  (M isure  urgenti  in 
          materia di stabilizzazione finanziaria e di  competitivita' 
          economica), convertito dalla legge 30 lug lio 2010, n. 122:  
              "21-sexies. Per il triennio 2011-2013 ,  ferme  restando 
          le dotazioni previste dalla legge 23 dice mbre 2009, n. 192, 
          le Agenzie fiscali di cui al decreto legi slativo 30  luglio 
          1999, n.  300,  possono  assolvere  alle  disposizioni  del 
          presente articolo, del  successivo  artic olo  8,  comma  1, 
          primo periodo, nonche' alle disposizioni vigenti in materia 
          di contenimento della  spesa  dell'appara to  amministrativo 
          effettuando  un  riversamento  a  favore  dell'entrata  del 
          bilancio dello Stato pari all'1 per cento   delle  dotazioni 
          previste sui capitoli relativi ai  costi  di  funzionamento 
          stabilite con la citata legge. Si applica no  in  ogni  caso 
          alle Agenzie fiscali le disposizioni di c ui al comma 3  del 
          presente articolo, nonche'  le  disposizi oni  di  cui  all' 
          articolo 1, comma 22, della legge 23 dice mbre 2005, n. 266, 
          all'articolo 2, comma 589, e all'articolo  3, commi 18, 54 e 
          59, della legge 24 dicembre 2007, n. 244,  all' articolo 27, 
          comma 2, e all' articolo 48, comma 1, del  decreto-legge  25 
          giugno 2008, n. 112, convertito, con  mod ificazioni,  dalla 
          legge 6 agosto 2008, n. 133. Le  predette   Agenzie  possono 
          conferire incarichi dirigenziali ai  sens i  dell'  articolo 
          19, comma 6, del decreto legislativo 30 m arzo 2001, n. 165, 
          tenendo conto delle proprie peculiarita' e della necessita' 
          di garantire gli obiettivi di gettito fis sati  annualmente. 
          Le   medesime   Agenzie   possono    conf erire    incarichi 
          dirigenziali ai sensi dell' articolo 19, comma  5-bis,  del 
          citato decreto legislativo n. 165 del 200 1 anche a soggetti 
          appartenenti alle magistrature e ai ruoli  degli avvocati  e 
          procuratori dello Stato previo  collocame nto  fuori  ruolo, 
          comando  o  analogo  provvedimento  secon do  i   rispettivi 
          ordinamenti. Il  conferimento  di  incari chi  eventualmente 
          eccedenti  le  misure  percentuali  previ ste  dal  predetto 
          articolo 19, comma 6, e' disposto nei lim iti delle facolta' 
          assunzionali a tempo indeterminato delle singole Agenzie.".  
              Si  riporta  il   testo   dell'art.   40   del   citato 
          decreto-legge  n.  98  del  2011,  come  modificato   dalla 
          presente legge:  
              "Art. 40 Disposizioni finanziarie  
              1. La dotazione del fondo per interve nti strutturali di 
          politica economica, di cui all'articolo 1 0,  comma  5,  del 
          decreto-legge 29 novembre 2004,  n.  282,   convertito,  con 
          modificazioni, dalla legge 27 dicembre  2 004,  n.  307,  e' 
          incrementata di 835 milioni di euro per l 'anno  2011  e  di 
          2.850  milioni  di  euro  per  l'anno  20 12.   Le   risorse 
          finanziarie di cui al primo periodo per  l'anno  2012  sono 
          destinate all'attuazione della manovra di  bilancio relativa 
          all'anno medesimo.  
              1-bis. Gli accantonamenti disposti, p rima della data di 
          entrata in vigore del presente  decreto,  dall'articolo  1, 
          comma 13, terzo periodo, della legge 13 d icembre  2010,  n. 
          220, sono resi definitivi con le modalita ' ivi previste. Le 
          entrate previste dal primo periodo del ci tato comma 13 sono 
          conseguentemente destinate al miglioramen to  dei  saldi  di 
          finanza pubblica.  
              1-ter. I  regimi  di  esenzione,  esc lusione  e  favore 
          fiscale di cui all'allegato C-bis sono ri dotti  del  5  per 
          cento per l'anno 2012  e  del  20  per  c ento  a  decorrere 
          dall'anno 2013. Per i casi in cui la disp osizione del primo 
          periodo del presente comma non sia suscet tibile di  diretta 
          ed immediata applicazione,  con  uno  o  piu'  decreti  del 
          Ministro dell'economia e delle finanze, d a emanare ai sensi 



          dell'articolo 17 della legge 23 agosto 19 88, n.  400,  sono 
          stabilite  le  modalita'  tecniche  per  l'attuazione   del 
          presente  comma   con   riferimento   ai   singoli   regimi 
          interessati. Al fine di garantire gli eff etti finanziari di 
          cui al comma 1-quater, in alternativa, an che parziale, alla 
          riduzione di cui al primo periodo,  puo'  essere  disposta, 
          con decreto del Presidente del Consiglio dei  Ministri,  su 
          proposta del Ministro dell'economia  e  d elle  finanze,  la 
          rimodulazione  delle  aliquote  delle  im poste   indirette, 
          inclusa l'accisa.  
              1-quater. La disposizione di cui al c omma 1-ter non  si 
          applica qualora entro il 30 settembre 201 2  siano  adottati 
          provvedimenti   legislativi   in   materi a    fiscale    ed 
          assistenziale aventi ad oggetto il riordi no della spesa  in 
          materia sociale, nonche' la eliminazione  o  riduzione  dei 
          regimi di esenzione, esclusione e  favore   fiscale  che  si 
          sovrappongono  alle  prestazioni  assiste nziali,  tali   da 
          determinare effetti positivi,  ai  fini  dell'indebitamento 
          netto, non inferiori a 4.000 milioni  di  euro  per  l'anno 
          2012, nonche' a 16.000 milioni di euro pe r l'anno 2013 ed a 
          20.000 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014.  
              2. Alle minori entrate e alle maggior i spese  derivanti 
          dall'articolo 13,  comma  1,  dall'artico lo  17,  comma  6, 
          dall'articolo 21, commi 1, 3 e 6, dall'ar ticolo  23,  commi 
          8, da 12 a 15, 44 e 45, articolo 27, arti colo 32, comma  1, 
          articolo 33, comma 1, articolo 31, artico lo 37,  comma  20, 
          articolo 38, comma  1,  lettera  a),  e  dal  comma  1  del 
          presente  articolo,  pari  complessivamen te   a   1.817,463 
          milioni di euro per l'anno 2011,  a  4.42 7,863  milioni  di 
          euro per l'anno 2012,  a  1.435,763  mili oni  di  euro  per 
          l'anno 2013, a 1.654,563 milioni di euro per l'anno 2014, a 
          1.642,563 milioni di euro  per  l'anno  2 015,  a  1.542,563 
          milioni di euro per l'anno 2016, a 542,56 3 milioni di  euro 
          a decorrere dall'anno 2017, si provvede r ispettivamente:  
              a) quanto a 1.490,463 milioni di euro  per l'anno  2011, 
          a 1.314,863 milioni di euro  per  l'anno  2012,  a  435,763 
          milioni di euro per l'anno 2013, a 654,56 3 milioni di  euro 
          per l'anno 2014, a 642,563 milioni di eur o per l'anno 2015, 
          a 542,563 milioni  di  euro  a  decorrere   dall'anno  2016, 
          mediante utilizzo di quota  parte  delle  maggiori  entrate 
          derivanti dall'articolo 23 e dell'articol o 24;  
              b) quanto a 162 milioni di euro per  l'anno  2011  e  a 
          2.181 milioni di euro per l'anno 2012, me diante utilizzo di 
          quota parte delle minori  spese  recate  dall'articolo  10, 
          comma 2, dall'articolo 13, commi da 1  a  3,  dall'articolo 
          18, commi 3 e 5, e dall'articolo 21, comm a 7;  
              c) quanto a 932 milioni di euro per  l'anno  2012  e  a 
          1.000 milioni di euro per ciascuno degli anni dal  2013  al 
          2016, mediante corrispondente  utilizzo  delle  proiezioni, 
          per i medesimi anni, dello stanziamento d el fondo  speciale 
          di conto capitale iscritto, ai fini del b ilancio  triennale 
          2011-2013, nell'ambito del programma «Fon di  di  riserva  e 
          speciali» della missione «Fondi da ripart ire»  dello  stato 
          di previsione del Ministero dell'economia  e delle  finanze, 
          per  l'anno  2011,  allo  scopo  parzialm ente  utilizzando, 
          quanto   a   2   milioni   di   euro   pe r   l'anno   2012, 
          l'accantonamento relativo al medesimo Min istero, e,  quanto 
          a 930 milioni di euro per l'anno 2012 e a  1.000 milioni  di 
          euro  per  ciascuno  degli   anni   dal   2013   al   2016, 
          l'accantonamento relativo al Ministero de lle infrastrutture 
          e dei trasporti;  
              d) quanto  a  165  milioni  per  l'an no  2011  mediante 
          corrispondente versamento al bilancio del lo Stato per  pari 



          importo,  di  una  quota  delle  risorse   complessivamente 
          disponibili relative a rimborsi e compens azioni di  crediti 
          di imposta, esistenti presso la contabili ta' speciale  1778 
          «Agenzia delle entrate - Fondi di Bilanci o».  
              3.  Il  Ministro  dell'economia  e  d elle  finanze   e' 
          autorizzato ad apportare, con propri decr eti, le occorrenti 
          variazioni di bilancio."  
              Si riporta il testo  del  comma  12  dell'art.  10  del 
          citato decreto-legge n. 98 del 2011, come  modificato  dalla 
          presente legge:  
              "12. In presenza di  uno  scostamento   rilevante  dagli 
          obiettivi indicati per l'anno considerato  dal Documento  di 
          economia e  finanza  e  da  eventuali  ag giornamenti,  come 
          approvati  dalle  relative  risoluzioni  parlamentari,   il 
          Ministro   dell'economia   e    delle    finanze,    previa 
          deliberazione del Consiglio dei Ministri,  puo' disporre con 
          proprio decreto, da pubblicare nella Gazz etta Ufficiale, la 
          limitazione  all'assunzione   di   impegn i   di   spesa   o 
          all'emissione di titoli di pagamento a ca rico del  bilancio 
          dello Stato, entro limiti percentuali det erminati in misura 
          uniforme rispetto a tutte le  dotazioni  di  bilancio,  con 
          esclusione delle cosiddette  spese  obbli gatorie  ai  sensi 
          dell'articolo 21, comma 6, della legge 31  dicembre 2009, n. 
          196. Nella ipotesi prevista dal primo per iodo del  presente 
          comma ovvero nel caso  in  cui  non  sian o  assicurati  gli 
          obiettivi di risparmio stabiliti ai sensi  del comma 2,  con 
          le   modalita'   previste   dal   citato   primo    periodo 
          l'amministrazione competente dispone,  ne l  rispetto  degli 
          equilibri di bilancio  pluriennale,  su  comunicazione  del 
          Ministero dell'economia e delle finanze, la riduzione della 
          retribuzione di risultato dei dirigenti r esponsabili  nella 
          misura  del  30  per  cento.  Con  decret o  di  natura  non 
          regolamentare del Ministro dell'economia  e  delle  finanze 
          sono stabilite le disposizioni  tecniche  per  l'attuazione 
          del presente comma. Contestualmente alla loro  adozione,  i 
          decreti di cui al comma 39 dell'articolo 3 della  legge  24 
          dicembre 2007, n. 244,  corredati  da  ap posite  relazioni, 
          sono trasmessi alle Camere."  
              Si riporta il testo del comma 5 dell' art. 20 del citato 
          decreto-legge  n.  98  del  2011,  come  modificato   dalla 
          presente legge:  
              "5. Ai medesimi fini di cui al comma 4, le regioni,  le 
          province autonome di Trento e di Bolzano,  le province  e  i 
          comuni con popolazione superiore  a  5.00 0  abitanti,  alla 
          realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica, per  gli 
          anni 2012 e successivi concorrono con le seguenti ulteriori 
          misure in termini di fabbisogno e di inde bitamento netto:  
              a) le regioni a statuto ordinario per  1.600 milioni  di 
          euro a decorrere dall'anno 2012;  
              b) le regioni a statuto speciale e le  province autonome 
          di Trento e Bolzano per 2.000 milioni di euro  a  decorrere 
          dall'anno 2012;  
              c) le province per 700 milioni di eur o per l'anno  2012 
          e per 800 milioni di euro a decorrere dal l'anno 2013;  
              d) i comuni per 1.700 milioni di euro  per l'anno 2012 e 
          2.000 milioni di euro a decorrere dall'an no 2013."  
              Si  riporta  il   testo   dell'art.   20   del   citato 
          decreto-legge  n.  98  del  2011,  come  modificato   dalla 
          presente legge:  
              "Art. 20 Nuovo patto di stabilita'  i nterno:  parametri 
          di virtuosita'  
              1.  A  decorrere  dall'anno  2012   l e   modalita'   di 
          raggiungimento degli obiettivi di  finanz a  pubblica  delle 



          singole regioni, esclusa  la  componente  sanitaria,  delle 
          province autonome di Trento  e  di  Bolza no  e  degli  enti 
          locali del territorio, possono  essere  c oncordate  tra  lo 
          Stato e le regioni e le province autonome ,  previo  accordo 
          concluso in sede di Consiglio delle auton omie locali e  ove 
          non istituito con i  rappresentanti  dell 'ANCI  e  dell'UPI 
          regionali. Le predette modalita' si  conf ormano  a  criteri 
          europei con riferimento all'individuazion e delle entrate  e 
          delle spese da considerare nel saldo vali do per il patto di 
          stabilita' interno.  Le  regioni  e  le  province  autonome 
          rispondono nei confronti dello Stato del  mancato  rispetto 
          degli obiettivi di cui  al  primo  period o,  attraverso  un 
          maggior  concorso  delle  stesse  nell'an no  successivo  in 
          misura pari alla differenza tra l'obietti vo  complessivo  e 
          il  risultato  complessivo  conseguito.  Restano  ferme  le 
          vigenti sanzioni  a  carico  degli  enti  responsabili  del 
          mancato rispetto degli obiettivi del  pat to  di  stabilita' 
          interno e il monitoraggio a livello  cent rale,  nonche'  il 
          termine perentorio del  31  ottobre  per  la  comunicazione 
          della  rimodulazione   degli   obiettivi.    La   Conferenza 
          permanente per il coordinamento della fin anza pubblica, con 
          il supporto tecnico della  Commissione  t ecnica  paritetica 
          per  l'attuazione   del   federalismo   f iscale,   monitora 
          l'applicazione del presente comma. Con de creto del Ministro 
          dell'economia e delle finanze, d'intesa c on  la  Conferenza 
          Unificata di cui all'articolo 8 del decre to legislativo  28 
          agosto 1997, n. 281, da adottare entro il  30 novembre 2011, 
          sono stabilite le modalita' per l'attuazi one  del  presente 
          comma, nonche' le modalita' e le condizio ni per l'eventuale 
          esclusione dall'ambito di applicazione de l  presente  comma 
          delle regioni che in uno  dei  tre  anni  precedenti  siano 
          risultate inadempienti  al  patto  di  st abilita'  e  delle 
          regioni  sottoposte  ai  piani  di  rient ro   dai   deficit 
          sanitari.  
              2. Ai fini di ripartire l'ammontare d el  concorso  alla 
          realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica  fissati, 
          a  decorrere  dall'anno  2012,   dal   co mma   5,   nonche' 
          dall'articolo  14  del  decreto-legge  n.   78   del   2010, 
          convertito, con modificazioni, dalla legg e n. 122 del 2010, 
          tra gli enti del singolo livello  di  gov erno,  i  predetti 
          enti sono ripartiti con decreto del Minis tro  dell'economia 
          e delle finanze, di concerto con il Minis tro dell'interno e 
          con il Ministro per gli affari regionali e per la  coesione 
          territoriale, d'intesa con la Conferenza unificata  di  cui 
          all'articolo 8 del decreto legislativo 28  agosto  1997,  n. 
          281, in quattro classi, sulla base dei  s eguenti  parametri 
          di virtuosita':  
              a) prioritaria  considerazione  della   convergenza  tra 
          spesa storica e costi e fabbisogni standa rd;  
              b) rispetto del patto di stabilita' i nterno;  
              c) incidenza della  spesa  del  perso nale  sulla  spesa 
          corrente dell'ente in relazione al numero  dei dipendenti in 
          rapporto alla popolazione residente, alle   funzioni  svolte 
          anche attraverso esternalizzazioni nonche ' all'ampiezza del 
          territorio; la valutazione  del  predetto   parametro  tiene 
          conto  del  suo  valore  all'inizio  dell a  legislatura   o 
          consiliatura e delle sue variazioni nel c orso delle  stesse 
          ai fini dell'applicazione del comma 2-ter ;  
              d) autonomia finanziaria;  
              e) equilibrio di parte corrente;  
              f) tasso di copertura dei costi dei s ervizi  a  domanda 
          individuale per gli enti locali;  
              g) rapporto tra gli introiti  derivan ti  dall'effettiva 



          partecipazione all'azione di contrasto al l'evasione fiscale 
          e i tributi erariali, per le regioni;  
              h)   effettiva   partecipazione   deg li   enti   locali 
          all'azione di contrasto all'evasione fisc ale;  
              i) rapporto tra le entrate di parte c orrente riscosse e 
          accertate;  
              l)  operazione   di   dismissione   d i   partecipazioni 
          societarie nel rispetto della normativa v igente.  
              2-bis. A decorrere  dalla  determinaz ione  dei  livelli 
          essenziali delle  prestazioni  e  dalla  definizione  degli 
          obiettivi  di  servizio  cui  devono   te ndere   gli   enti 
          territoriali nell'esercizio delle funzion i riconducibili ai 
          livelli  essenziali  delle  prestazioni  e  delle  funzioni 
          fondamentali, tra i parametri  di  virtuo sita'  di  cui  al 
          comma 2 sono compresi indicatori quantita tivi e qualitativi 
          relativi agli output dei servizi  resi,  anche  utilizzando 
          come  parametro  di  riferimento  realta'    rappresentative 
          dell'offerta  di  prestazioni  con  il   miglior   rapporto 
          qualita-costi.  
              2-ter. Il decreto  di  cui  al  comma   2  individua  un 
          coefficiente  di  correzione  connesso  a lla  dinamica  nel 
          miglioramento  conseguito  dalle  singole    amministrazioni 
          rispetto alle precedenti con riguardo ai parametri  di  cui 
          al citato comma 2.  
              2-quater. All'articolo 14 del decreto -legge  31  maggio 
          2010, n. 78, convertito, con modificazion i, dalla legge  30 
          luglio  2010,  n.  122,  il  comma  31  e '  sostituito  dal 
          seguente:  
              «31. Il limite demografico  minimo  c he  l'insieme  dei 
          comuni  che  sono  tenuti   ad   esercita re   le   funzioni 
          fondamentali in forma associata deve ragg iungere e' fissato 
          in 5.000 abitanti o nel quadruplo del num ero degli abitanti 
          del  comune  demograficamente  piu'  picc olo   tra   quelli 
          associati. I comuni assicurano  comunque  il  completamento 
          dell'attuazione delle disposizioni di cui  ai commi da 26  a 
          30 del presente articolo:  
              a) entro il 31 dicembre 2011 con rigu ardo ad almeno due 
          delle  funzioni  fondamentali  loro  spet tanti,   da   essi 
          individuate tra quelle di cui  all'artico lo  21,  comma  3, 
          della legge 5 maggio 2009, n. 42;  
              b) entro il 31 dicembre 2012  con  ri guardo  ad  almeno 
          quattro  funzioni  fondamentali  loro  sp ettanti,  da  essi 
          individuate tra quelle di cui  all'artico lo  21,  comma  3, 
          della citata legge n. 42 del 2009;  
              c) entro il 31 dicembre 2013 con rigu ardo  a  tutte  le 
          sei  funzioni  fondamentali   loro   spet tanti   ai   sensi 
          dell'articolo 21, comma 3, della citata  legge  n.  42  del 
          2009».  
              3. Gli enti che, in esito a quanto pr evisto  dal  comma 
          2, risultano collocati nella classe  piu'   virtuosa,  fermo 
          l'obiettivo del comparto, non concorrono alla realizzazione 
          degli obiettivi di finanza pubblica  fiss ati,  a  decorrere 
          dall'anno 2012, dal comma 5, nonche' dall 'articolo  14  del 
          decreto-legge n. 78 del 2010. Gli enti  l ocali  di  cui  al 
          primo   periodo    conseguono    l'obiett ivo    strutturale 
          realizzando un saldo finanziario pari a z ero. Le regioni di 
          cui al primo periodo conseguono un obiett ivo pari a  quello 
          risultante  dall'applicazione  alle  spes e   finali   medie 
          2007-2009 della percentuale annua  di  ri duzione  stabilita 
          per il calcolo dell'obiettivo  2011  dal  decreto-legge  25 
          giugno 2008, n. 112, convertito, con  mod ificazioni,  dalla 
          legge 6 agosto 2008, n. 133. Le spese fin ali medie  di  cui 
          al periodo precedente sono quelle definit e dall'articolo  1 



          commi 128 e 129 della  legge  13  dicembr e  2010,  n.  220. 
          Inoltre, il contributo dei predetti enti alla  manovra  per 
          l'anno  2012  e'   ridotto   con   decret o   del   Ministro 
          dell'economia e delle finanze, d'intesa c on  la  Conferenza 
          unificata di cui all'articolo 8 del decre to legislativo  28 
          agosto 1997, n. 281, in modo tale che non  derivino  effetti 
          negativi, in termini di indebitamento net to  e  fabbisogno, 
          superiori a 200 milioni di euro.  
              4. Fino alla entrata in vigore di  un   nuovo  patto  di 
          stabilita' interno fondato, nel rispetto dei  principi  del 
          federalismo  fiscale  di  cui  all'artico lo  17,  comma  1, 
          lettera c), della legge 5 maggio 2009, n.   42,  sui  saldi, 
          sulla virtuosita' degli enti e  sulla  ri feribilita'  delle 
          regole a criteri europei con riferimento all'individuazione 
          delle entrate e delle spese  valide  per  il  patto,  fermo 
          restando quanto previsto dal comma 3, ai fini della  tutela 
          dell'unita' economica della Repubblica le   misure  previste 
          per  l'anno   2013   dall'articolo   14,   comma   1,   del 
          decreto-legge  31  maggio  2010,  n.  78,   convertito,  con 
          modificazioni, dalla legge  30  luglio  2 010,  n.  122,  si 
          intendono estese anche agli anni 2014 e s uccessivi.  
              5. Ai medesimi fini di cui al comma 4 , le  regioni,  le 
          province autonome di Trento e di Bolzano,  le province  e  i 
          comuni con popolazione superiore  a  5.00 0  abitanti,  alla 
          realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica, per  gli 
          anni 2012 e successivi concorrono con le seguenti ulteriori 
          misure in termini di fabbisogno e di inde bitamento netto:  
              a) le regioni a statuto ordinario per  1.600 milioni  di 
          euro a decorrere dall'anno 2012;  
              b) le regioni a statuto speciale e le  province autonome 
          di Trento e Bolzano per 2.000 milioni di euro  a  decorrere 
          dall'anno 2012;  
              c) le province per 700 milioni di eur o per l'anno  2012 
          e per 800 milioni di euro a decorrere dal l'anno 2013;  
              d) i comuni per 1.700 milioni di euro  per l'anno 2012 e 
          2.000 milioni di euro a decorrere dall'an no 2013.  
              6.  
              7.  
              8.  
              9. Al comma 7 dell'articolo  76  del  decreto-legge  25 
          giugno 2008, n. 112, convertito, con  mod ificazioni,  dalla 
          legge 6 agosto 2008, n. 133, dopo  il  pr imo  periodo  sono 
          inseriti i seguenti:  
              "Ai fini  del  computo  della  percen tuale  di  cui  al 
          periodo precedente si calcolano le  spese   sostenute  anche 
          dalle societa' a partecipazione pubblica locale totale o di 
          controllo che  sono  titolari  di  affida mento  diretto  di 
          servizi pubblici locali senza  gara,  ovv ero  che  svolgono 
          funzioni volte a soddisfare esigenze di i nteresse  generale 
          aventi carattere non industriale, ne'  co mmerciale,  ovvero 
          che  svolgono  attivita'  nei  confronti   della   pubblica 
          amministrazione a supporto di  funzioni  amministrative  di 
          natura pubblicistica. La disposizione di cui al  precedente 
          periodo non si applica alle  societa'  qu otate  su  mercati 
          regolamentari.".  
              10. All'articolo 1 della legge  13  d icembre  2010,  n. 
          220, dopo il comma 111, e' inserito il se guente:  
              "111-bis. I contratti di  servizio  e   gli  altri  atti 
          posti in essere dalle regioni e dagli ent i  locali  che  si 
          configurano elusivi delle regole del  pat to  di  stabilita' 
          interno sono nulli.".  
              11. Le disposizioni di cui al comma 1 0, si applicano ai 
          contratti di servizio e agli  atti  posti   in  essere  dopo 



          l'entrata in vigore del presente decreto.   
              12. All'articolo 1, della legge 13  d icembre  2010,  n. 
          220, dopo il comma 111-bis e' inserito il  seguente:  
              "111-ter. Qualora le Sezioni giurisdi zionali  regionali 
          della Corte dei conti accertino che il ri spetto  del  patto 
          di stabilita' interno e' stato artificios amente  conseguito 
          mediante una non corretta imputazione del le entrate o delle 
          uscite ai pertinenti capitoli di  bilanci o  o  altre  forme 
          elusive, le stesse irrogano, agli amminis tratori che  hanno 
          posto in essere atti elusivi  delle  rego le  del  patto  di 
          stabilita' interno, la condanna ad una sa nzione  pecuniaria 
          fino ad un massimo di dieci volte  l'inde nnita'  di  carica 
          percepita al momento di  commissione  del l'elusione  e,  al 
          responsabile  del   servizio   economico- finanziario,   una 
          sanzione pecuniaria fino a  3  mensilita'   del  trattamento 
          retributivo,   al   netto    degli    one ri    fiscali    e 
          previdenziali.".  
              13. All'articolo 14, comma  32,  del  decreto-legge  31 
          maggio 2010, n. 78, convertito,  con  mod ificazioni,  dalla 
          legge  30  luglio  2010,  n.  122,  l'ult imo   periodo   e' 
          soppresso.  
              14. Ai fini del coordinamento della  finanza  pubblica, 
          le regioni tenute a conformarsi  a  decis ioni  della  Corte 
          costituzionale, anche con riferimento all 'attivita' di enti 
          strumentali o dipendenti, comunicano, ent ro tre mesi  dalla 
          pubblicazione della  decisione  nella  Ga zzetta  Ufficiale, 
          alla Presidenza del Consiglio dei Ministr i-Dipartimento per 
          gli affari regionali, tutte le  attivita'   intraprese,  gli 
          atti giuridici posti in essere  e  le  sp ese  affrontate  o 
          preventivate ai fini dell'esecuzione.  
              15. In caso di mancata o non esatta c onformazione  alle 
          decisioni di cui al comma 14, il Governo,  su  proposta  del 
          Ministro per i rapporti con le regioni e  per  la  coesione 
          territoriale,   sentito   il   Presidente    della   regione 
          interessata, esercita,  in  presenza  dei   presupposti,  il 
          potere sostitutivo di cui all'articolo 12 0, secondo  comma, 
          della   Costituzione,   secondo   le   pr ocedure   di   cui 
          all'articolo 8 della legge 5 giugno 2003,  n. 131.  
              16. A decorrere dalla data di entrata  in  vigore  delle 
          disposizioni che prevedono, in  attuazion e  della  legge  5 
          maggio 2009,  n.  42,  la  soppressione  dei  trasferimenti 
          statali in favore degli enti locali,  le  disposizioni  che 
          prevedono sanzioni, recuperi,  riduzioni  o  limitazioni  a 
          valere sui predetti trasferimenti erarial i,  sono  riferite 
          anche  alle  risorse   spettanti   a   va lere   sul   fondo 
          sperimentale  di   riequilibrio   di   cu i   al   comma   3 
          dell'articolo 2 del decreto legislativo 1 4 marzo  2011,  n. 
          23 e di cui  all'articolo  21  del  decre to  legislativo  6 
          maggio 2011, n. 68 e, successivamente, a valere  sul  fondo 
          perequativo di cui all'articolo 13  della   legge  5  maggio 
          2009, n. 42. In caso di incapienza dei pr edetti  fondi  gli 
          enti locali sono tenuti a versare all'ent rata del  bilancio 
          dello Stato le somme residue.  
              17. All'articolo 78,  comma  6,  del  decreto-legge  25 
          giugno 2008, n. 112, convertito, con  mod ificazioni,  dalla 
          legge 6 agosto 2008, n. 133, l'ultimo per iodo e' sostituito 
          dal seguente: "Tutte le entrate del  comu ne  di  competenza 
          dell'anno 2008 e dei successivi anni sono   attribuite  alla 
          gestione corrente di Roma  Capitale,  ivi   comprese  quelle 
          riferibili ad  atti  e  fatti  antecedent i  all'anno  2008, 
          purche' accertate successivamente al 31 d icembre 2007.".  
              17-bis. Le risorse destinate, a  legi slazione  vigente, 
          ai rimborsi e alle compensazioni relativi  alle imposte sono 



          ridotte dell'importo di 700 milioni di eu ro per l'anno 2013 
          e di 1.400 milioni di  euro  annui  a  de correre  dall'anno 
          2014.".  
              Si riporta il testo dell'art. 6 del d ecreto legislativo 
          6 maggio 2011, n. 68 (Disposizioni in mat eria di  autonomia 
          di entrata  delle  regioni  a  statuto  o rdinario  e  delle 
          province,  nonche'  di  determinazione  d ei  costi  e   dei 
          fabbisogni standard nel settore sanitario ), come modificato 
          dalla presente legge:  
              "Art. 6 Addizionale regionale all'IRP EF  
              1.  A  decorrere  dall'anno  2012  ci ascuna  regione  a 
          Statuto ordinario puo',  con  propria  le gge,  aumentare  o 
          diminuire l'aliquota dell'addizionale  re gionale  all'IRPEF 
          di base. La predetta aliquota di base e' pari allo 0,9  per 
          cento  sino  alla  rideterminazione  effe ttuata  ai   sensi 
          dell'articolo 2, comma 1, primo periodo.  La  maggiorazione 
          non puo' essere superiore:  
              a) a 0,5 punti percentuali per gli an ni 2012 e 2013;  
              b) a 1,1 punti percentuali per l'anno  2014;  
              c) a 2,1 punti percentuali a decorrer e dall'anno 2015.  
              2.  Fino  al  31  dicembre  2011,  ri mangono  ferme  le 
          aliquote  della  addizionale  regionale   all'IRPEF   delle 
          regioni che, alla data di entrata in  vig ore  del  presente 
          decreto, sono superiori alla aliquota  di   base,  salva  la 
          facolta' delle  medesime  regioni  di  de liberare  la  loro 
          riduzione fino alla medesima aliquota di base.  
              3. Resta fermo il limite  della  magg iorazione  di  0,5 
          punti  percentuali,  se  la  regione  abb ia   disposto   la 
          riduzione dell'IRAP. La maggiorazione  ol tre  i  0,5  punti 
          percentuali non trova applicazione  sui  redditi  ricadenti 
          nel primo scaglione di cui all'articolo 1 1 del testo  unico 
          delle imposte sui redditi di cui al decre to del  Presidente 
          della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 ; con  decreto  di 
          natura non regolamentare del Ministro del l'economia e delle 
          finanze sono stabilite le modalita'  per  l'attuazione  del 
          presente periodo. In caso  di  riduzione,   l'aliquota  deve 
          assicurare un gettito che, unitamente  a  quello  derivante 
          dagli altri tributi regionali di cui all' articolo 12, comma 
          2,  non  sia  inferiore  all'ammontare  d ei   trasferimenti 
          regionali ai comuni, soppressi in attuazi one  del  medesimo 
          articolo 12.  
              4.  Per  assicurare   la   razionalit a'   del   sistema 
          tributario nel suo complesso e la salvagu ardia dei  criteri 
          di progressivita' cui il sistema medesimo  e' informato,  le 
          regioni   possono   stabilire   aliquote   dell'addizionale 
          regionale   all'IRPEF   differenziate   e sclusivamente   in 
          relazione agli scaglioni di reddito corri spondenti a quelli 
          stabiliti dalla legge statale.  
              5. Le regioni, nell'ambito della addi zionale di cui  al 
          presente articolo, possono  disporre,  co n  propria  legge, 
          detrazioni  in  favore  della  famiglia,   maggiorando   le 
          detrazioni previste dall'articolo 12 del citato decreto del 
          Presidente della Repubblica n. 917  del  1986.  Le  regioni 
          adottano altresi' con propria legge misur e di erogazione di 
          misure di sostegno economico diretto, a f avore dei soggetti 
          IRPEF, il cui livello di  reddito  e  la  relativa  imposta 
          netta, calcolata anche su base familiare,  non  consente  la 
          fruizione delle detrazioni di cui al pres ente comma.  
              6. Al fine di favorire l'attuazione  del  principio  di 
          sussidiarieta' orizzontale di cui all'art icolo 118,  quarto 
          comma, della Costituzione, le  regioni,  nell'ambito  della 
          addizionale di cui al presente  articolo,   possono  inoltre 
          disporre, con propria  legge,  detrazioni   dall'addizionale 



          stessa in luogo dell'erogazione di sussid i, voucher,  buoni 
          servizio e altre misure di sostegno socia le previste  dalla 
          legislazione regionale.  
              7. Le disposizioni di cui ai commi  3 ,  4,  5  e  6  si 
          applicano a decorrere dal 2013.  
              8. L'applicazione delle detrazioni pr eviste dai commi 5 
          e 6 e' esclusivamente a carico del bilanc io  della  regione 
          che le dispone e non comporta alcuna form a di compensazione 
          da parte dello Stato. In ogni caso deve e ssere garantita la 
          previsione di cui al comma 3, ultimo peri odo.  
              9. La possibilita' di disporre le det razioni di cui  ai 
          commi 5 e 6 e' sospesa per le regioni imp egnate  nei  piani 
          di rientro  dal  deficit  sanitario  alle   quali  e'  stata 
          applicata la  misura  di  cui  all'artico lo  2,  commi  83, 
          lettera b), e 86, della citata legge n. 1 91 del  2009,  per 
          mancato rispetto del piano stesso.  
              10. Restano  fermi  gli  automatismi  fiscali  previsti 
          dalla vigente legislazione nel settore sa nitario  nei  casi 
          di squilibrio economico, nonche' le dispo sizioni in materia 
          di applicazione di incrementi delle aliqu ote fiscali per le 
          regioni  sottoposte  ai  piani  di  rient ro   dai   deficit 
          sanitari.  
              11. L'eventuale  riduzione  dell'addi zionale  regionale 
          all'IRPEF e' esclusivamente a  carico  de l  bilancio  della 
          regione e non comporta alcuna  forma  di  compensazione  da 
          parte dei fondi di cui all'articolo 15.".   
              Si riporta  il  testo  del  comma  7  dell'art.  1  del 
          decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93  (Dis posizioni  urgenti 
          per salvaguardare il potere di  acquisto  delle  famiglie), 
          convertito, con modificazioni, dalla legg e 24 luglio  2008, 
          n. 126:  
              "7. Dalla  data  di  entrata  in  vig ore  del  presente 
          decreto e fino alla definizione  dei  con tenuti  del  nuovo 
          patto di stabilita' interno, in funzione  della  attuazione 
          del federalismo fiscale, e' sospeso il po tere delle regioni 
          e degli enti locali  di  deliberare  aume nti  dei  tributi, 
          delle   addizionali,   delle    aliquote    ovvero    delle 
          maggiorazioni di aliquote di tributi ad e ssi attribuiti con 
          legge  dello  Stato.  Sono  fatte  salve,   per  il  settore 
          sanitario, le disposizioni di  cui  all'a rticolo  1,  comma 
          174, della legge 30 dicembre 2004,  n.  3 11,  e  successive 
          modificazioni, e all'articolo 1,  comma  796,  lettera  b), 
          della  legge  27  dicembre  2006,  n.  29 6,  e   successive 
          modificazioni, nonche', per gli enti loca li, gli aumenti  e 
          le maggiorazioni gia' previsti dallo sche ma di bilancio  di 
          previsione  presentato  dall'organo  esec utivo   all'organo 
          consiliare per l'approvazione nei termini  fissati ai  sensi 
          dell'articolo   174   del   testo   unico     delle    leggi 
          sull'ordinamento degli  enti  locali,  di   cui  al  decreto 
          legislativo  18  agosto  2000,  n.  267.  Resta  fermo  che 
          continuano comunque ad applicarsi le disp osizioni  relative 
          al mancato rispetto del patto di stabilit a' interno, di cui 
          ai commi 669, 670, 671, 672, 691, 692 e 6 93 dell'articolo 1 
          della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Le sezioni  regionali 
          di controllo della Corte dei conti verifi cano  il  rispetto 
          delle disposizioni di  cui  al  presente  comma,  riferendo 
          l'esito di tali controlli alle sezioni ri unite in  sede  di 
          controllo, ai fini del referto  per  il  coordinamento  del 
          sistema di finanza pubblica, ai  sensi  d ell'  articolo  3, 
          comma  4,  della  legge  14  gennaio  199 4,  n.  20,   come 
          modificato, da ultimo, dall'articolo  3,  comma  65,  della 
          legge 24 dicembre 2007, n. 244, nonche' a lla sezione  delle 
          autonomie.".  



              Si riporta il testo del comma  123  d ell'art.  1  della 
          legge  13  dicembre  2010,  n.  220  (Dis posizioni  per  la 
          formazione del bilancio annuale e plurien nale dello Stato - 
          legge di stabilita' 2011):  
              "123.  Resta  confermata,   sino   al l'attuazione   del 
          federalismo  fiscale,  la  sospensione  d el  potere   delle 
          regioni e degli  enti  locali  di  delibe rare  aumenti  dei 
          tributi, delle addizionali,  delle  aliqu ote  ovvero  delle 
          maggiorazioni di aliquote di tributi ad e ssi attribuiti con 
          legge dello Stato, di cui al comma 7  del l'articolo  1  del 
          decreto-legge  27  maggio  2008,  n.  93,   convertito,  con 
          modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008 ,  n.  126,  fatta 
          eccezione per gli aumenti relativi alla t assa  sui  rifiuti 
          solidi urbani (TARSU) e per quelli previs ti dai commi da 14 
          a 18 dell'articolo 14 del decreto-legge 3 1 maggio 2010,  n. 
          78, convertito, con modificazioni, dalla  legge  30  luglio 
          2010, n. 122.".  
              Il  decreto  legislativo  28  settemb re  1998,  n.  360 
          recante "Istituzione di una addizionale c omunale all'IRPEF, 
          a norma dell'articolo 48, comma 10, della   L.  27  dicembre 
          1997, n. 449, come modificato dall'artico lo  1,  comma  10, 
          della L. 16 giugno 1998, n. 191" e' pubbl icato nella  Gazz. 
          Uff. 16 ottobre 1998, n. 242.  
              Si riporta il testo del comma  3-bis  dell'art.  1  del 
          citato decreto legislativo n. 360 del 199 8:  
              "3-bis. Con il medesimo regolamento d i cui al  comma  3 
          puo' essere stabilita una soglia di  esen zione  in  ragione 
          del possesso di specifici requisiti reddi tuali.".  
              Si riporta il testo del comma 6 dell' art. 17 del citato 
          decreto legislativo n. 68 del 2011:  
              "6. Con decreto  del  Ministro  dell' economia  e  delle 
          finanze, adottato ai sensi dell'articolo 56, comma 11,  del 
          citato decreto legislativo n. 446 del  19 97,  entro  trenta 
          giorni  dalla  data  di  entrata  in  vig ore  del  presente 
          decreto, sono modificate le misure dell'i mposta provinciale 
          di trascrizione (IPT) di cui  al  decreto   ministeriale  27 
          novembre 1998,  n.  435,  in  modo  che  sia  soppressa  la 
          previsione specifica relativa alla  tarif fa  per  gli  atti 
          soggetti a I.V.A. e la  relativa  misura  dell'imposta  sia 
          determinata secondo i criteri  vigenti  p er  gli  atti  non 
          soggetti ad IVA.".  
              Si riporta il testo della tabella all egata  al  decreto 
          ministeriale 27 novembre 1998, n. 435 (Re golamento  recante 
          norme di attuazione dell'articolo 56, com ma 11, del  D.Lgs. 
          15 dicembre 1997,  n.  446,  per  la  det erminazione  delle 
          misure dell'imposta provinciale di trascr izione):  
     
 
"Tabella 
 
Tipo e potenza dei veicoli                     Impo rti 
 
                                           1 
motocarrozzette e trattrici agricoli          L. 29 2.000       a) 
 
autoveicoli ed autovetture fino a 53 Kw, 
ovvero autobus e trattori stradali            L. 29 2.000       b) 
fino a 110 Kw 
 
autoveicoli ed autovetture oltre 53 Kw        L.   6.800  per  c) 
                                                          ogni 
                                                           Kw 
 



autobus e trattori stradali oltre 110 Kw      L.   3.400  per  d) 
                                                          ogni 
                                                           Kw 
 
veicoli a motore per trasporto di cose                         e) 
fino 7 q. li                                  L. 38 6.000 
 
oltre 7 fino 15 q.li                          L. 56 2.000 
oltre 15 fino 30 q.li                         L. 63 2.000 
oltre 30 fino 45 q.li                         L. 73 7.000 
oltre 45 fino 60 q.li                         L. 87 7.000 
oltre 60 fino 80 q.li                        L.1.00 6.000 
oltre 80 q.li                                L.1.25 2.000 
rimorchi per trasporto di cose fino 20 q.li                    f) 
fino 20 q.li                                  L. 51 5.000 
oltre 20 fino 50 q.li                         L. 69 0.000 
oltre 50 q.li                                 L. 87 7.000 
rimorchi per trasporto di persone                              g) 
fino 15 posti                                 L. 44 5.000 
da 16 a 25 posti                              L. 49 1.000 
da 26 a 40 posti                              L. 58 5.000 
oltre 40 posti                                L. 70 2.000 
                                           2 
atti soggetti ad IVA                          L. 29 2.000 
                                           3 
formalita' relative ad atti con cui si            1 ,46% 
costituiscono, modificano od estinguono 
diritti reali di garanzia con un minimo 
di L. 292.000 
                                           4 
formalita' relative ad, atti diversi da            7,8% 
quelli altrove indicati aventi ad oggetto 
prestazioni a contenuto patrimoniale con 
un minimo di L. 292.000 
                                           5 
formalita' relative ad atti di cui al          L. 2 92.000 
numero 4 della tariffa non aventi 
contenuto patrimoniale". 
 
 
     
              Si riporta il  testo  del  comma  10  dell'art.  2  del 
          decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23  (Disposizioni  in 
          materia di federalismo Fiscale Municipale ):  
              "10. In ogni caso, al fine di rafforz are  la  capacita' 
          di gestione delle entrate  comunali  e  d i  incentivare  la 
          partecipazione dei  comuni  all'attivita'   di  accertamento 
          tributario:  
              a) e'  assicurato  al  comune  intere ssato  il  maggior 
          gettito derivante dall'accatastamento deg li immobili finora 
          non dichiarati in catasto;  
              b) e' elevata al 50 per  cento  la  q uota  dei  tributi 
          statali riconosciuta ai comuni ai  sensi  dell'articolo  1, 
          comma 1, del  decreto-legge  30  settembr e  2005,  n.  203, 
          convertito, con modificazioni, dalla legg e 2 dicembre 2005, 
          n. 248, e successive modificazioni. La  q uota  del  50  per 
          cento e' attribuita ai comuni in via prov visoria  anche  in 
          relazione alle somme riscosse a titolo no n definitivo.  Con 
          decreto del Ministro dell'economia e dell e finanze, sentita 
          la  Conferenza  Stato-citta'  ed  autonom ie  locali,   sono 
          stabilite le modalita' di recupero delle  somme  attribuite 
          ai comuni in via provvisoria e rimborsate  ai contribuenti a 
          qualunque titolo;  



              c) i singoli comuni hanno accesso, se condo le modalita' 
          stabilite  con  provvedimento  del  Diret tore  dell'Agenzia 
          delle entrate, d'intesa con la Conferenza   Stato-citta'  ed 
          autonomie   locali,   ai   dati   contenu ti   nell'anagrafe 
          tributaria relativi:  
              1) ai contratti di  locazione  nonche '  ad  ogni  altra 
          informazione riguardante il possesso o la  detenzione  degli 
          immobili ubicati nel proprio territorio;  
              2)  alla  somministrazione  di  energ ia  elettrica,  di 
          servizi idrici e del gas relativi agli im mobili ubicati nel 
          proprio territorio;  
              3) ai soggetti  che  hanno  il  domic ilio  fiscale  nel 
          proprio territorio;  
              4) ai soggetti che esercitano nello s tesso un'attivita' 
          di lavoro autonomo o di impresa;  
              d) i comuni hanno altresi' accesso, c on le modalita' di 
          cui alla lettera c), a qualsiasi altra ba nca dati pubblica, 
          limitatamente ad immobili presenti ovvero  a soggetti aventi 
          domicilio fiscale nel comune, che  possa  essere  rilevante 
          per  il  controllo  dell'evasione  eraria le  o  di  tributi 
          locali;  
              e)  il  sistema   informativo   della    fiscalita'   e' 
          integrato, d'intesa  con  l'Associazione  Nazionale  Comuni 
          Italiani, con i dati relativi alla  fisca lita'  locale,  al 
          fine di assicurare ai comuni i dati, le i nformazioni  ed  i 
          servizi necessari per la gestione dei tri buti di  cui  agli 
          articoli 7 e 11 e per la formulazione del le  previsioni  di 
          entrata.".  
              Si riporta  il  testo  dell'art.  44  del  decreto  del 
          Presidente della  Repubblica  29  settemb re  1973,  n.  600 
          (Disposizioni  comuni  in  materia  di  a ccertamento  delle 
          imposte sui redditi), come modificato dal la presente legge:  
              "Art. 44. Partecipazione dei comuni a ll'accertamento  
              I comuni partecipano all'accertamento  dei redditi delle 
          persone  fisiche  secondo  le  disposizio ni  del   presente 
          articolo e di quello successivo.  
              L'Agenzia delle Entrate mette a dispo sizione dei comuni 
          e  dei  consigli  tributari   le   dichia razioni   di   cui 
          all'articolo 2 dei  contribuenti  in  ess i  residenti;  gli 
          Uffici dell'Agenzia delle Entrate,  prima   della  emissione 
          degli avvisi di accertamento, ai  sensi  dell'articolo  38, 
          quarto comma e seguenti, inviano una segn alazione ai comuni 
          di domicilio  fiscale  dei  soggetti  pas sivi,  nonche'  ai 
          relativi consigli tributari.  
              Il comune di domicilio fiscale del co ntribuente,  o  il 
          consorzio al quale lo stesso  partecipa,  ed  il  consiglio 
          tributario  segnalano  all'ufficio  delle   imposte  dirette 
          qualsiasi  integrazione  degli  elementi  contenuti   nelle 
          dichiarazioni presentate dalle  persone  fisiche  ai  sensi 
          dell'art. 2, indicando dati, fatti ed ele menti rilevanti  e 
          fornendo ogni idonea  documentazione  att a  a  comprovarla. 
          Dati,  fatti  ed  elementi  rilevanti,  p rovati  da  idonea 
          documentazione, possono essere segnalati dal  comune  anche 
          nel caso di omissione della dichiarazione .  
              Il comune di domicilio fiscale  del  contribuente,  con 
          riferimento agli accertamenti di cui al s econdo  comma,  ed 
          il consiglio tributario comunicano entro sessanta giorni da 
          quello del ricevimento della segnalazione  ogni elemento  in 
          suo  possesso  utile  alla   determinazio ne   del   reddito 
          complessivo.  
              Il comune per gli  adempimenti  previ sti  dal  terzo  e 
          quarto comma ed il consiglio tributario p ossono  richiedere 
          dati e notizie alle amministrazioni ed  e nti  pubblici  che 



          hanno obbligo di rispondere gratuitamente .  
              Con decreto del Presidente del Consig lio dei  Ministri, 
          su proposta del Ministro  dell'economia  e  delle  finanze, 
          d'intesa  con  la  Conferenza  Stato-Citt a'  ed   autonomie 
          locali,  sono  stabiliti  criteri  e   mo dalita'   per   la 
          pubblicazione, sul sito  del  comune,  de i  dati  aggregati 
          relativi alle dichiarazioni di cui al  co mma  secondo,  con 
          riferimento a determinate categorie di co ntribuenti  ovvero 
          di  reddito.  Con  il  medesimo   decreto    sono   altresi' 
          individuati gli ulteriori dati che l'Agen zia delle  entrate 
          mette a disposizione dei comuni e  dei  c onsigli  tributari 
          per   favorire   la   partecipazione    a ll'attivita'    di 
          accertamento, nonche' le modalita' di tra smissione idonee a 
          garantire la necessaria riservatezza."  
              Si riporta il testo del comma 3 dell' art. 21 del citato 
          decreto-legge  n.  98  del  2011,  come  modificato   dalla 
          presente legge:  
              "3. A decorrere dall'anno 2011 e' ist ituito  presso  il 
          Ministero dell'economia e delle finanze  il  fondo  per  il 
          finanziamento  del   trasporto   pubblico    locale,   anche 
          ferroviario,  nelle  regioni  a  statuto   ordinario,   con 
          dotazione di 400 milioni di euro annui, i l cui utilizzo  e' 
          escluso dai vincoli del Patto di stabilit a'. Dall'anno 2012 
          il fondo di cui al presente comma  e'  ri partito,  d'intesa 
          con la Conferenza  Stato-regioni,  sulla  base  di  criteri 
          premiali individuati da un'apposita strut tura paritetica da 
          istituire senza nuovi  o  maggiori  oneri   a  carico  della 
          finanza pubblica. La predetta struttura s volge  compiti  di 
          monitoraggio  sulle   spese   e   sull'or ganizzazione   del 
          trasporto pubblico locale. Il 50 per  cen to  delle  risorse 
          puo' essere attribuito, in particolare, a  favore degli enti 
          collocati nella classe degli  enti  piu'  virtuosi;  tra  i 
          criteri di virtuosita' e' comunque  inclu sa  l'attribuzione 
          della gestione dei servizi di trasporto  con  procedura  ad 
          evidenza pubblica."  
              Si  riporta  il   testo   dell'art.   15   del   citato 
          decreto-legge  n.  98  del  2011,  come  modificato   dalla 
          presente legge:  
              "Art. 15 Liquidazione degli enti diss estati e misure di 
          razionalizzazione     dell'attivita'     dei     commissari 
          straordinari  
              1. Fatta  salva  la  disciplina  spec iale  vigente  per 
          determinate  categorie  di   enti   pubbl ici,   quando   la 
          situazione economica, finanziaria e patri moniale di un ente 
          sottoposto alla vigilanza dello Stato rag giunga un  livello 
          di  criticita'   tale   da   non   potere    assicurare   la 
          sostenibilita'    e    l'assolvimento    delle     funzioni 
          indispensabili, ovvero l'ente stesso non possa fare  fronte 
          ai debiti liquidi ed esigibili nei confro nti dei terzi, con 
          decreto del Ministro vigilante, di concer to con il Ministro 
          dell'economia  e  delle  finanze,  l'ente    e'   posto   in 
          liquidazione  coatta  amministrativa;  i  relativi   organi 
          decadono ed e'  nominato  un  commissario .  Il  commissario 
          provvede alla liquidazione dell'ente, non  procede  a  nuove 
          assunzioni, neanche per la  sostituzione  di  personale  in 
          posti che si rendono vacanti e provvede a ll'estinzione  dei 
          debiti esclusivamente nei limiti delle ri sorse  disponibili 
          alla data  della  liquidazione  ovvero  d i  quelle  che  si 
          ricavano dalla liquidazione del patrimoni o dell'ente;  ogni 
          atto adottato o contratto sottoscritto in  deroga  a  quanto 
          previsto nel presente periodo  e'  nullo.   Le  funzioni,  i 
          compiti ed il personale  a  tempo  indete rminato  dell'ente 
          sono allocati con decreto del Presidente del Consiglio  dei 



          Ministri, su proposta del Ministro vigila nte,  di  concerto 
          con  il  Ministro  dell'economia  e  dell e   finanze,   nel 
          Ministero vigilante,  in  altra  pubblica   amministrazione, 
          ovvero in una agenzia costituita ai sensi   dell'articolo  8 
          del decreto legislativo n. 300 del 1999, con la conseguente 
          attribuzione di risorse finanziarie comun que non  superiori 
          alla misura del contributo statale gia' e rogato  in  favore 
          dell'ente. Il personale trasferito mantie ne il  trattamento 
          economico fondamentale ed  accessorio,  l imitatamente  alle 
          voci fisse  e  continuative,  corrisposto   al  momento  del 
          trasferimento nonche'  l'inquadramento  p revidenziale.  Nel 
          caso in cui il predetto trattamento econo mico risulti  piu' 
          elevato rispetto a quello previsto  e'  a ttribuito  per  la 
          differenza un  assegno  ad  personam  ria ssorbibile  con  i 
          successivi  miglioramenti  economici  a  qualsiasi   titolo 
          conseguiti. Con lo stesso decreto e' stab ilita  un'apposita 
          tabella di corrispondenza tra le qualific he e le  posizioni 
          economiche del personale  assegnato.  Le  disposizioni  del 
          presente comma non si applicano agli enti   territoriali  ed 
          agli enti del servizio sanitario nazional e.  
              1-bis. Fermo quanto previsto dal comm a 1, nei  casi  in 
          cui il bilancio di un ente sottoposto all a vigilanza  dello 
          Stato  non  sia  deliberato  nel  termine   stabilito  dalla 
          normativa  vigente,  ovvero  presenti  un a  situazione   di 
          disavanzo di competenza per  due  eserciz i  consecutivi,  i 
          relativi organi, ad eccezione del collegi o dei  revisori  o 
          sindacale, decadono ed e' nominato un  co mmissario  con  le 
          modalita' previste dal citato comma 1; se   l'ente  e'  gia' 
          commissariato,  si  procede  alla  nomina    di   un   nuovo 
          commissario.  Il  commissario  approva  i l  bilancio,   ove 
          necessario, e adotta le misure necessarie   per  ristabilire 
          l'equilibrio finanziario dell'ente;  quan do  cio'  non  sia 
          possibile, il commissario chiede che l'en te  sia  posto  in 
          liquidazione coatta amministrativa ai sen si  del  comma  1. 
          Nell'ambito delle misure di cui al  prece dente  periodo  il 
          commissario puo' esercitare la facolta' d i cui all'articolo 
          72, comma 11, del decreto-legge  25  giug no  2008,  n  112, 
          convertito con legge 6  agosto  2008,  n.   133,  anche  nei 
          confronti   del   personale   che   non   abbia   raggiunto 
          l'anzianita' massima contributiva di quar anta anni.  
              2.  Al  fine  di  garantire  il  ragg iungimento   degli 
          specifici obiettivi di interesse pubblico  perseguiti con la 
          nomina e di rafforzare i poteri di  vigil anza  e  controllo 
          stabiliti  dalla  legislazione  di  setto re,  i  commissari 
          straordinari nominati ai  sensi  degli  a rticoli  11  della 
          legge 23 agosto 1988,  n.  400,  20  del  decreto-legge  29 
          novembre 2008, n. 185, convertito, con mo dificazioni, dalla 
          legge 28 gennaio 2009, n. 2, e 1 del decr eto-legge 8 luglio 
          2010, n. 105, convertito, con modificazio ni, dalla legge 13 
          agosto 2010, n. 129, e i commissari  e  s ub  commissari  ad 
          acta nominati ai sensi dell'articolo 4 de l decreto-legge 1° 
          ottobre 2007, n. 159, convertito, con mod ificazioni,  dalla 
          legge 29 novembre 2007, n.  222,  possono   essere  in  ogni 
          tempo revocati con le medesime modalita'  previste  per  la 
          nomina. Al commissario o sub  commissario   revocato  spetta 
          soltanto il compenso previsto con riferim ento all'attivita' 
          effettivamente svolta.  
              3. A decorrere dal 1° gennaio  2012,  il  compenso  dei 
          commissari o sub commissari di cui al com ma 2  e'  composto 
          da una parte fissa e da una parte variabi le. La parte fissa 
          non puo' superare 50 mila euro, annui; la  parte  variabile, 
          strettamente correlata al raggiungimento degli obiettivi ed 
          al rispetto dei tempi  di  realizzazione  degli  interventi 



          ricadenti  nell'oggetto  dell'incarico  c ommissariale,  non 
          puo'  superare  50  mila  euro  annui.  C on   la   medesima 
          decorrenza si procede  alla  rideterminaz ione  nei  termini 
          stabiliti dai periodi precedenti dei comp ensi previsti  per 
          gli incarichi di commissario e  sub  comm issario  conferiti 
          prima di tale data. La violazione  delle  disposizioni  del 
          presente  comma  costituisce  responsabil ita'   per   danno 
          erariale.  
              4.  Sono  esclusi  dall'applicazione  del  comma  3   i 
          Commissari  nominati   ai   sensi   dell' articolo   4   del 
          decreto-legge 1°  ottobre  2007,  n.  159 ,  convertito  con 
          modificazioni dalla legge 29 novembre 200 7, n. 222,  i  cui 
          compensi restano  determinati  secondo  l a  metodologia  di 
          calcolo e negli importi indicati nei rela tivi  decreti  del 
          Ministro dell'Economia e Finanze di conce rto  col  Ministro 
          della salute.  
              5. Al fine di contenere i tempi  di  svolgimento  delle 
          procedure di amministrazione straordinari a delle imprese di 
          cui all'articolo 2, comma 2 del decreto l egge  23  dicembre 
          2003, n. 347, convertito dalla legge 18 f ebbraio  2004,  n. 
          39 e successive modificazioni, nelle qual i sia avvenuta  la 
          dismissione dei compendi aziendali e che si  trovino  nella 
          fase di liquidazione, l'organo commissari ale monocratico e' 
          integrato da due ulteriori  commissari,  da  nominarsi  con 
          decreto del Presidente del Consiglio  dei   Ministri  o  del 
          Ministro dello sviluppo economico con le modalita'  di  cui 
          all'articolo 38 del decreto legislativo 8  luglio  1999,  n. 
          270.  A  ciascun  commissario  il  colleg io  puo'  delegare 
          incombenze specifiche. L'applicazione del le norme di cui ai 
          commi da 2 a 5 del presente articolo  non   puo'  comportare 
          aggravio di costi a carico della procedur a per  i  compensi 
          che  sono  liquidati  ripartendo  per  tr e  le  somme  gia' 
          riconoscibili al commissario unico.".  
              Si riporta il  testo  del  comma  2  dell'art.  17  del 
          decreto-legge 31 maggio 2010,  n.  78  (M isure  urgenti  in 
          materia di stabilizzazione finanziaria e di  competitivita' 
          economica), convertito, con modificazioni , dalla  legge  n. 
          122 del 2010, come modificato dalla prese nte legge:  
              "2.  Il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze  e' 
          autorizzato a  concedere  la  garanzia  d ello  Stato  sulle 
          passivita' della societa'  di  cui  al  c omma  1  emesse  o 
          contratteal fine di costituire la provvis ta finanziaria per 
          concedere prestiti o altre forme di assis tenza  finanziaria 
          agli Stati membri dell'area  euro  in  co nformita'  con  le 
          Conclusioni del  Consiglio  dell'Unione  europea  del  9-10 
          maggio 2010,  con  l'Accordo  quadro  tra   i  Paesi  membri 
          dell'area  euro  del  7  giugno  2010,  e   le   conseguenti 
          decisioni che verranno assunte all'unanim ita'  degli  Stati 
          membri dell'area euro. Agli eventuali one ri si provvede con 
          le medesime modalita' di cui all'articolo  2,  comma  2  del 
          decreto-legge 10 maggio 2010, n. 67. La  predetta  garanzia 
          dello Stato sara' elencata, unitamente al le  altre  per  le 
          quali non e' previsto il prelevamento dal  fondo di  riserva 
          di cui all'articolo 26 della legge  31  d icembre  2009,  n. 
          196, in apposito allegato dello  stato  d i  previsione  del 
          Ministero dell'economia e delle finanze d istinto da  quello 
          gia' previsto dall'articolo 31 della mede sima legge.".  
              Si riporta il testo  del  comma  11  dell'art.  72  del 
          citato decreto-legge n. 112 del 2008:  
              "11. Per gli anni  2009,  2010  e  20 11,  le  pubbliche 
          amministrazioni di  cui  all'  articolo  1,  comma  2,  del 
          decreto legislativo 30 marzo 2001,  n.  1 65,  e  successive 
          modificazioni,  possono,   a   decorrere   dal   compimento 



          dell'anzianita' massima contributiva di q uaranta  anni  del 
          personale dipendente, nell'esercizio dei poteri di cui all' 
          articolo 5 del citato decreto legislativo  n. 165 del  2001, 
          risolvere  unilateralmente  il  rapporto  di  lavoro  e  il 
          contratto individuale, anche  del  person ale  dirigenziale, 
          con  un  preavviso  di  sei  mesi,  fermo   restando  quanto 
          previsto dalla disciplina vigente in mate ria di  decorrenza 
          dei trattamenti pensionistici.  Con  appo siti  decreti  del 
          Presidente del Consiglio dei  ministri,  da  emanare  entro 
          novanta giorni  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della 
          presente disposizione, previa deliberazio ne  del  Consiglio 
          dei ministri, su proposta  del  Ministro  per  la  pubblica 
          amministrazione e l'innovazione, di conce rto con i Ministri 
          dell'economia e delle finanze, dell'inter no, della difesa e 
          degli affari esteri, sono definiti gli sp ecifici criteri  e 
          le modalita' applicative dei principi del la disposizione di 
          cui  al  presente  comma  relativamente  al  personale  dei 
          comparti sicurezza, difesa ed esteri, ten endo  conto  delle 
          rispettive peculiarita' ordinamentali. Le   disposizioni  di 
          cui al presente comma si applicano anche nei confronti  dei 
          soggetti che abbiano beneficiato dell'  a rticolo  3,  comma 
          57, della legge 24 dicembre  2003,  n.  3 50,  e  successive 
          modificazioni. Le disposizioni di cui al presente comma non 
          si applicano ai magistrati, ai professori  universitari e ai 
          dirigenti medici responsabili di struttur a complessa.".  
              Si riporta il  testo  del  comma  1  dell'art.  16  del 
          decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503 (Norme per  il 
          riordinamento  del  sistema  previdenzial e  dei  lavoratori 
          privati e pubblici, a norma dell'articolo   3  della  L.  23 
          ottobre 1992,  n.  421),  come  modificat o  dalla  presente 
          legge:  
              "Art. 16. Prosecuzione del rapporto d i lavoro  
              1. E' in facolta' dei dipendenti civi li dello  Stato  e 
          degli enti pubblici non economici di perm anere in servizio, 
          con effetto dalla data di entrata in vigo re della legge  23 
          ottobre 1992, n. 421, per un periodo mass imo di un  biennio 
          oltre i limiti di eta' per il  collocamen to  a  riposo  per 
          essi   previsti.   In   tal   caso   e'    data    facolta' 
          all'amministrazione,  in   base   alle   proprie   esigenze 
          organizzative e funzionali, di trattenere   in  servizio  il 
          dipendente  in  relazione   alla   partic olare   esperienza 
          professionale acquisita dal  dipendente  in  determinati  o 
          specifici ambiti ed in funzione  dell'eff iciente  andamento 
          dei  servizi.  La  disponibilita'   al   trattenimento   va 
          presentata   all'amministrazione   di   a ppartenenza    dai 
          ventiquattro ai dodici mesi precedenti  i l  compimento  del 
          limite di eta' per il collocamento a  rip oso  previsto  dal 
          proprio  ordinamento.  I  dipendenti  in  aspettativa   non 
          retribuita che  ricoprono  cariche  elett ive  esprimono  la 
          disponibilita' almeno novanta giorni prim a  del  compimento 
          del limite di eta' per il collocamento a riposo.".  
              Si riporta il testo del comma 2 dell' art. 1 del  citato 
          decreto legislativo n. 165 del 2001:  
              "2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le 
          amministrazioni dello Stato, ivi compresi   gli  istituti  e 
          scuole di ogni ordine e grado e le  istit uzioni  educative, 
          le aziende ed amministrazioni dello  Stat o  ad  ordinamento 
          autonomo, le Regioni, le Province, i Comu ni,  le  Comunita' 
          montane, e loro consorzi  e  associazioni ,  le  istituzioni 
          universitarie, gli  Istituti  autonomi  c ase  popolari,  le 
          Camere di commercio, industria, artigiana to e agricoltura e 
          loro associazioni, tutti gli enti  pubbli ci  non  economici 
          nazionali,  regionali  e  locali,  le  am ministrazioni,  le 



          aziende  e  gli  enti  del  Servizio  san itario  nazionale, 
          l'Agenzia per la rappresentanza negoziale   delle  pubbliche 
          amministrazioni (ARAN) e  le  Agenzie  di   cui  al  decreto 
          legislativo 30 luglio 1999, n.  300.  Fin o  alla  revisione 
          organica della disciplina di settore,  le   disposizioni  di 
          cui al presente decreto continuano ad app licarsi  anche  al 
          CONI.".  
              Si riporta il testo del comma 2-bis  dell'art.  30  del 
          citato decreto legislativo n. 165 del 200 1:  
              "2-bis.  Le   amministrazioni,   prim a   di   procedere 
          all'espletamento di procedure concorsuali , finalizzate alla 
          copertura di posti vacanti in organico, d evono attivare  le 
          procedure di mobilita' di cui al comma 1,   provvedendo,  in 
          via prioritaria, all'immissione in  ruolo   dei  dipendenti, 
          provenienti  da  altre  amministrazioni,  in  posizione  di 
          comando o di fuori ruolo,  appartenenti  alla  stessa  area 
          funzionale, che facciano domanda di trasf erimento nei ruoli 
          delle  amministrazioni  in  cui   prestan o   servizio.   Il 
          trasferimento e' disposto, nei limiti  de i  posti  vacanti, 
          con  inquadramento   nell'area   funziona le   e   posizione 
          economica  corrispondente  a  quella  pos seduta  presso  le 
          amministrazioni  di  provenienza;  il  tr asferimento   puo' 
          essere disposto anche se la vacanza sia  presente  in  area 
          diversa  da  quella   di   inquadramento   assicurando   la 
          necessaria neutralita' finanziaria .".  
              Si riporta il testo del comma 1 dell' art. 18 del citato 
          decreto-legge  n.  98  del  2011,  come  modificato   dalla 
          presente legge:  
              "Art. 18 Interventi in materia previd enziale  
              1. A decorrere dal 1° gennaio 2014, f erma  restando  la 
          disciplina vigente in materia di decorren za del trattamento 
          pensionistico e di adeguamento dei requis iti di accesso  al 
          sistema pensionistico agli  incrementi  d ella  speranza  di 
          vita ai sensi dell'articolo 12 del decret o-legge 31  maggio 
          2010, n. 78, convertito, con modificazion i, dalla legge  30 
          luglio 2010, n. 122, e  successive  modif icazioni,  per  le 
          lavoratrici dipendenti e per le lavoratri ci autonome la cui 
          pensione e' liquidata a carico dell'assic urazione  generale 
          obbligatoria e  delle  forme  sostitutive   della  medesima, 
          nonche' della gestione  separata  di  cui   all'articolo  2, 
          comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 3 35,  il  requisito 
          anagrafico di sessanta anni per l'accesso  alla pensione  di 
          vecchiaia nel sistema retributivo e misto   e  il  requisito 
          anagrafico di sessanta anni di cui all'ar ticolo 1, comma 6, 
          lettera  b),  della  legge  23  agosto  2 004,  n.  243,   e 
          successive modificazioni, sono  increment ati  di  un  mese. 
          Tali requisiti anagrafici sono  increment ati  di  ulteriori 
          due mesi a decorrere dal 1° gennaio 2015,  di ulteriori  tre 
          mesi a decorrere dal 1° gennaio 2016, di ulteriori  quattro 
          mesi a decorrere dal 1° gennaio 2017, di  ulteriori  cinque 
          mesi a decorrere dal 1° gennaio 2018, di ulteriori sei mesi 
          a decorrere dal 1° gennaio 2019 e per ogn i anno  successivo 
          fino al 2025 e di ulteriori tre mesi  a  decorrere  dal  1° 
          gennaio 2026.".  
              Si riporta il testo del  comma  9  de ll'art.  59  della 
          legge  27  dicembre   1997,   n.   449   (Misure   per   la 
          stabilizzazione della finanza  pubblica),   come  modificato 
          dalla presente legge (con effetto dal 1° gennaio 2012):  
              "9. Per il personale del comparto scu ola  resta  fermo, 
          ai fini dell'accesso al trattamento pensi onistico,  che  la 
          cessazione dal servizio ha effetto  dalla   data  di  inizio 
          dell'anno scolastico e accademico dell'an no successivo, con 
          decorrenza  dalla  stessa  data  del  rel ativo  trattamento 



          economico nel caso di prevista  maturazio ne  del  requisito 
          entro il 31 dicembre dell'anno. Il person ale  del  comparto 
          scuola la cui domanda di dimissione, pres entata entro il 15 
          marzo  1997,  non  e'  stata  accolta  pe r  effetto   delle 
          disposizioni contenute nel decreto-legge 19 maggio 1997, n. 
          129 , convertito, con modificazioni, dall a legge 18  luglio 
          1997 , n. 229, e' collocato  a  riposo  i n  due  scaglioni, 
          equamente ripartiti, rispettivamente nell 'anno scolastico o 
          accademico 1998-1999 e in quello 1999-200 0,  con  priorita' 
          per i soggetti in possesso dei requisiti per  l'accesso  al 
          trattamento  pensionistico  richiesti  al    personale   del 
          pubblico impiego nel 1998 e per quelli  c on  maggiore  eta' 
          anagrafica. Sono fatte salve  comunque  l e  cessazioni  dal 
          servizio  di  cui  all'articolo  1,  comm a  3,  del  citato 
          decreto-legge  n.  129  del  1997  ,  non che'  quelle   del 
          personale appartenente  ai  ruoli,  class i  di  concorso  a 
          cattedre e posti di insegnamento  e  prof ili  professionali 
          nei quali vi siano  situazioni  di  esube ro  rispetto  alle 
          esigenze di organico e fino alla concorre nza  del  relativo 
          soprannumero. Ai fini di cui sopra, relat ivamente agli anni 
          scolastici ed accademici 1998, 1999 e 200 0  il  verificarsi 
          della suddetta condizione e'  accertato  al  termine  delle 
          operazioni di movimento del personale.".  
              Si riporta il testo dell'art. 3  del  decreto-legge  28 
          marzo 1997, n. 79 (Misure urgenti per il riequilibrio della 
          finanza pubblica),  convertito,  con  mod ificazioni,  dalla 
          legge  28  maggio  1997,  n.  140,  come  modificato  dalla 
          presente legge:  
              "3.Trattamento  di   fine   servizio   e   termini   di 
          liquidazione della pensione.  
              1. Il trattamento pensionistico  dei  dipendenti  delle 
          amministrazioni pubbliche di cui all'arti colo 1,  comma  2, 
          del  decreto  legislativo  3  febbraio  1 993,  n.  29  ,  e 
          successive modificazioni, compresi quelli  di cui ai commi 4 
          e 5 dell'articolo 2 dello stesso  decreto   legislativo,  e' 
          corrisposto in via definitiva entro il me se successivo alla 
          cessazione dal servizio. In  ogni  caso  l'ente  erogatore, 
          entro la predetta data, provvede  a  corr ispondere  in  via 
          provvisoria un trattamento non inferiore al 90 per cento di 
          quello previsto, fatte salve le disposizi oni  eventualmente 
          piu' favorevoli.  
              2. Alla liquidazione dei trattamenti di fine  servizio, 
          comunque denominati, per i dipendenti di cui  al  comma  1, 
          loro superstiti o aventi causa, che ne ha nno titolo, l'ente 
          erogatore  provvede   decorsi   ventiquat tro   mesi   dalla 
          cessazione del rapporto di lavoro e, nei casi di cessazione 
          dal servizio per raggiungimento dei limit i  di  eta'  o  di 
          servizio previsti dagli ordinamenti  di  appartenenza,  per 
          collocamento a riposo d'ufficio a causa d el  raggiungimento 
          dell'anzianita' massima di servizio previ sta dalle norme di 
          legge o di  regolamento  applicabili  nel l'amministrazione, 
          decorsi sei mesi dalla cessazione del rap porto  di  lavoro. 
          Alla corresponsione agli  aventi  diritto   l'ente  provvede 
          entro i successivi tre mesi, decorsi i  q uali  sono  dovuti 
          gli interessi.  
              3. Per i dipendenti di  cui  al  comm a  1  cessati  dal 
          servizio dal 29 marzo al 30 giugno 1997 e  loro superstiti o 
          aventi  causa,  il  trattamento   di   fi ne   servizio   e' 
          corrisposto a decorrere dal 1° gennaio 19 98 e comunque  non 
          oltre tre mesi da tale data, decorsi i  q uali  sono  dovuti 
          gli interessi.  
              4. Le disposizioni  di  cui  al  pres ente  articolo  si 
          applicano   anche   alle   analoghe   pre stazioni   erogate 



          dall'Istituto postelegrafonici, nonche' a   quelle  relative 
          al personale comunque iscritto alle gesti oni  dell'Istituto 
          nazionale    di     previdenza     per     i     dipendenti 
          dell'amministrazione pubblica.  
              5. Le disposizioni di  cui  al  prese nte  articolo  non 
          trovano applicazione nei casi di  cessazi one  dal  servizio 
          per inabilita' derivante  o  meno  da  ca usa  di  servizio, 
          nonche' per  decesso  del  dipendente.  N ei  predetti  casi 
          l'amministrazione competente e' tenuta a trasmettere, entro 
          quindici  giorni  dalla   cessazione   da l   servizio,   la 
          necessaria documentazione all'ente previd enziale che dovra' 
          corrispondere il trattamento di fine serv izio nei tre  mesi 
          successivi alla ricezione  della  documen tazione  medesima, 
          decorsi i quali sono dovuti gli interessi .  
              6. I dipendenti pubblici che abbiano presentato domanda 
          di cessazione dal servizio possono revoca rla entro quindici 
          giorni  dalla  data  di  entrata  in  vig ore  del  presente 
          decreto. I dipendenti gia' cessati per  c ausa  diversa  dal 
          compimento dei limiti di eta' sono  riamm essi  in  servizio 
          con effetto immediato qualora presentino  apposita  istanza 
          entro il predetto termine e non abbiano  ancora  percepito, 
          alla data di entrata in vigore  del  pres ente  decreto,  il 
          trattamento di fine servizio, comunque de nominato.".  
              Si riporta il testo del comma  174  d ell'art.  1  della 
          legge  30  dicembre  2004,  n.  311  (Dis posizioni  per  la 
          formazione  del  bilancio  annuale  e   p luriennale   dello 
          Stato-legge finanziaria 2005):  
              "174.   Al   fine    del    rispetto    dell'equilibrio 
          economico-finanziario, la regione, ove si   prospetti  sulla 
          base  del  monitoraggio  trimestrale  una    situazione   di 
          squilibrio, adotta i provvedimenti necess ari.  Qualora  dai 
          dati del monitoraggio del quarto trimestr e si  evidenzi  un 
          disavanzo di gestione a fronte del  quale   non  sono  stati 
          adottati i predetti provvedimenti, ovvero   essi  non  siano 
          sufficienti, con la procedura di cui all' articolo 8,  comma 
          1, della legge 5 giugno 2003, n.  131,  i l  Presidente  del 
          Consiglio dei ministri diffida  la  regio ne  a  provvedervi 
          entro  il  30  aprile  dell'anno  success ivo  a  quello  di 
          riferimento.  Qualora  la  regione  non  adempia,  entro  i 
          successivi trenta giorni il presidente  d ella  regione,  in 
          qualita' di commissario ad acta,  approva   il  bilancio  di 
          esercizio consolidato del Servizio sanita rio  regionale  al 
          fine di determinare il disavanzo di  gest ione  e  adotta  i 
          necessari  provvedimenti  per  il  suo  r ipianamento,   ivi 
          inclusi  gli  aumenti  dell'addizionale   all'imposta   sul 
          reddito  delle   persone   fisiche   e   le   maggiorazioni 
          dell'aliquota  dell'imposta   regionale   sulle   attivita' 
          produttive  entro  le  misure  stabilite  dalla   normativa 
          vigente. I  predetti  incrementi  possono   essere  adottati 
          anche in funzione della copertura dei dis avanzi di gestione 
          accertati  o  stimati  nel   settore   sa nitario   relativi 
          all'esercizio 2004  e  seguenti.  Qualora   i  provvedimenti 
          necessari per il ripianamento del disavan zo di gestione non 
          vengano adottati  dal  commissario  ad  a cta  entro  il  31 
          maggio, nella regione  interessata,  con  riferimento  agli 
          anni di imposta 2006 e successivi, si app licano comunque il 
          blocco automatico del turn over del perso nale del  servizio 
          sanitario regionale fino al 31 dicembre  del  secondo  anno 
          successivo a quello in  corso,  il  divie to  di  effettuare 
          spese non obbligatorie per  il  medesimo  periodo  e  nella 
          misura   massima   prevista   dalla    vi gente    normativa 
          l'addizionale all'imposta sul reddito del le persone fisiche 
          e le  maggiorazioni  dell'aliquota  dell' imposta  regionale 



          sulle attivita'  produttive;  scaduto  il   termine  del  31 
          maggio, la regione  non  puo'  assumere  provvedimenti  che 
          abbiano  ad  oggetto  l'addizionale  e   le   maggiorazioni 
          d'aliquota  delle  predette  imposte  ed   i   contribuenti 
          liquidano  e  versano  gli  acconti  d'im posta  dovuti  nel 
          medesimo   anno   sulla   base   della    misura    massima 
          dell'addizionale e delle maggiorazioni d' aliquota  di  tali 
          imposte. Gli  atti  emanati  e  i  contra tti  stipulati  in 
          violazione del  blocco  automatico  del  turn  over  e  del 
          divieto di effettuare spese non obbligato rie sono nulli. In 
          sede di  verifica  annuale  degli  adempi menti  la  regione 
          interessata  e'  tenuta  ad  inviare  una    certificazione, 
          sottoscritta dal  rappresentante  legale  dell'ente  e  dal 
          responsabile  del  servizio  finanziario,    attestante   il 
          rispetto dei predetti vincoli.".  
              Si riporta il testo degli articoli 9 e  12  dell'intesa 
          Stato -  regioni  del  23  marzo  2005  ( Intesa,  ai  sensi 
          dell'articolo 8, comma 6, della legge  5  giugno  2003,  n. 
          131, in attuazione dell'articolo 1, comma   173,  dellalegge 
          30 dicembre 2004, n. 311.):  
              "Art.  9.   Comitato   permanente   p er   la   verifica 
          dell'erogazione dei LEA  
              1. Ai fini della presente intesa, e'  istituito  presso 
          il Ministero della salute il Comitato par itetico permanente 
          per la verifica dell'erogazione dei Livel li  Essenziali  di 
          Assistenza in condizioni di appropriatezz a e di  efficienza 
          nell'utilizzo  delle  risorse  e  per  la   verifica   della 
          congruita' tra le prestazioni da erogare e le risorse messe 
          a disposizione.  
              2. Il Comitato, che  si  avvale  del  supporto  tecnico 
          dell'Agenzia per i Servizi Sanitari Regio nali, opera  sulla 
          base  delle  informazioni   desumibili   dal   sistema   di 
          monitoraggio e garanzia di cui al decreto   ministeriale  12 
          dicembre 2001, nonche' dei flussi informa tivi afferenti  al 
          Nuovo Sistema Informativo Sanitario.  
              3. Il Comitato e' composto  da  quatt ro  rappresentanti 
          del Ministero della salute, di  cui  uno  con  funzioni  di 
          coordinatore,    due    rappresentanti    del     Ministero 
          dell'economia  e  delle  finanze,  un  ra ppresentante   del 
          Dipartimento per gli affari regionali del la Presidenza  del 
          Consiglio dei Ministri  e  da  sette  rap presentanti  delle 
          Regioni designati dalla  Conferenza  dei  Presidenti  delle 
          Regioni e delle Province autonome."  
              "Art. 12. Tavolo di verifica degli ad empimenti  
              1. Ai fini della  verifica  degli  ad empimenti  per  le 
          finalita'  di  quanto  disposto  dall'art .  1,  comma  184, 
          lettera c)  della  legge  30  dicembre  2 004,  n.  311,  e' 
          istituito presso il Ministero dell'econom ia e delle finanze 
          - Dipartimento della Ragioneria generale  dello  Stato,  il 
          Tavolo  tecnico  per   la   verifica   de gli   adempimenti, 
          coordinato da un rappresentante del Minis tero dell'economia 
          e delle finanze e composto da rappresenta nti:  
              del   Dipartimento   degli   affari   regionali   della 
          Presidenza del Consiglio dei Ministri;  
              del Ministero della salute;  
              delle Regioni capofila  delle  Aree  sanita'  e  Affari 
          finanziari, nell'ambito  della  Conferenz a  dei  Presidenti 
          delle Regioni e Province autonome;  
              di una ulteriore regione indicata dal la Conferenza  dei 
          Presidenti delle Regioni e delle Province  autonome;  
              dell'Agenzia per i Servizi sanitari r egionali;  
              della Segreteria  della  Conferenza  permanente  per  i 
          rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Pr ovince Autonome di 



          Trento e Bolzano;  
              della Segreteria della Conferenza dei  Presidenti  delle 
          Regioni e delle Province autonome.  
              2. Il Tavolo tecnico di cui al comma  1  richiede  alle 
          singole Regioni la documentazione necessa ria alla  verifica 
          degli adempimenti. Il Tavolo  procede  ad   un  primo  esame 
          della documentazione, informando le  Regi oni,  prima  della 
          convocazione,  sui   punti   di   critici ta'   riscontrati, 
          affinche'  esse  possano  presentarsi  co n   le   eventuali 
          integrazioni, atte a superare le criticit a' individuate. Il 
          coordinatore del Tavolo tecnico dispone  che  di  tutte  le 
          sedute sia redatto verbale. Il verbale, c he da'  conto  dei 
          lavori e delle  posizioni  espresse  dai  partecipanti,  e' 
          trasmesso  ai  componenti  del  Tavolo   e   alla   Regione 
          interessata.  
              3. Il Tavolo tecnico:  
              entro il 30 marzo  dell'anno  success ivo  a  quello  di 
          riferimento, fornisce alle Regioni le ind icazioni  relative 
          alla  documentazione  necessaria  per  la   verifica   degli 
          adempimenti,  che  le  stesse  devono  pr odurre  entro   il 
          successivo 30 maggio;  
              effettua una valutazione del risultat o di  gestione,  a 
          partire dalle risultanze contabili al qua rto  trimestre  ed 
          esprime il proprio parere  entro  il  30  luglio  dell'anno 
          successivo a quello di riferimento;  
              si avvale delle risultanze del Comita to di cui all'art. 
          9 della presente intesa,  per  gli  aspet ti  relativi  agli 
          adempimenti riportati nell'Allegato 1, al  Punto 2,  lettere 
          c), e), f), g), h),  e  agli  adempimenti   derivanti  dagli 
          articoli 3, 4 e 10 della presente intesa;   
              riferisce  sull'esito   delle   verif iche   al   Tavolo 
          politico, che esprime il suo parere entro  il  30  settembre 
          dell'anno successivo a quello  di  riferi mento.  Riferisce, 
          altresi',  al  tavolo  politico  su   eve ntuali   posizioni 
          discordanti. Nel caso  che  tali  posizio ni  riguardino  la 
          valutazione degli adempimenti di una  sin gola  Regione,  la 
          stessa viene convocata dal Tavolo politic o.  
              4. Il Tavolo politico e' composto:  
              per il Governo,  dal  Ministro  dell' economia  e  delle 
          finanze o suo delegato, dal Ministro  del la  salute  o  suo 
          delegato e dal Ministro per  gli  affari  regionali  o  suo 
          delegato;  
              per le  Regioni,  da  una  delegazion e  politica  della 
          Conferenza dei Presidenti delle Regioni  e  delle  Province 
          autonome, guidata dal Presidente o suo de legato.  
              5.  Il  Ministero  dell'economia   e   delle   finanze, 
          successivamente  alla  presa  d'atto  del   predetto  Tavolo 
          politico  in  ordine  agli  esiti  delle  verifiche   sugli 
          adempimenti in questione,  provvede  entr o  il  15  ottobre 
          dell'anno successivo a quello di riferime nto per le Regioni 
          adempienti ad erogare il saldo, e  provve de  nei  confronti 
          delle Regioni inadempienti ai sensi dell' art. 1, comma 176, 
          della legge n. 311 del 2004.".  
              Si riporta il  testo  del  comma  5  dell'art.  10  del 
          decreto-legge  29  novembre  2004,  n.  2 82   (Disposizioni 
          urgenti  in  materia  fiscale  e  di   fi nanza   pubblica), 
          convertito, con  modificazioni,  dalla  l egge  27  dicembre 
          2004, n. 307:  
              "5.  Al  fine  di  agevolare  il  per seguimento   degli 
          obiettivi di finanza pubblica,  anche  me diante  interventi 
          volti alla riduzione della pressione fisc ale,  nello  stato 
          di previsione del Ministero dell'economia  e  delle  finanze 
          e' istituito un apposito «Fondo per inter venti  strutturali 



          di politica economica», alla cui costituz ione concorrono le 
          maggiori entrate, valutate in 2.215,5 mil ioni di  euro  per 
          l'anno 2005, derivanti dal comma 1.".  
              Si riporta il testo dell'art. 78 del  decreto-legge  25 
          giugno 2008, n. 112 (Disposizioni urgenti  per  lo  sviluppo 
          economico,  la  semplificazione,  la   co mpetitivita',   la 
          stabilizzazione della finanza pubblica  e   la  perequazione 
          tributaria), convertito, con modificazion i, dalla  legge  6 
          agosto 2008, n. 133, come modificato dall a presente legge:  
              "Art. 78. Disposizioni urgenti per Ro ma capitale  
              1.  Al  fine  di  assicurare  il  rag giungimento  degli 
          obiettivi strutturali di risanamento dell a finanza pubblica 
          e nel rispetto  dei  principi  indicati  dall'articolo  119 
          della  Costituzione,  nelle  more  dell'a pprovazione  della 
          legge di disciplina dell'ordinamento, anc he  contabile,  di 
          Roma Capitale ai  sensi  dell'articolo  1 14,  terzo  comma, 
          della  Costituzione,  con  decreto   del   Presidente   del 
          Consiglio dei Ministri, il  Sindaco  del  comune  di  Roma, 
          senza nuovi o maggiori oneri a carico  de l  bilancio  dello 
          Stato, e' nominato Commissario  straordin ario  del  Governo 
          per la ricognizione della situazione  eco nomico-finanziaria 
          del comune  e  delle  societa'  da  esso  partecipate,  con 
          esclusione di quelle quotate nei mercati  regolamentati,  e 
          per la predisposizione ed attuazione di u n piano di rientro 
          dall'indebitamento pregresso.  
              2.  Con  decreto  del  Presidente  de l  Consiglio   dei 
          Ministri:  
              a)  sono  individuati  gli  istituti  e  gli  strumenti 
          disciplinati dal Titolo VIII del  testo  unico  di  cui  al 
          decreto legislativo 18 agosto 2000, n.  2 67,  di  cui  puo' 
          avvalersi il Commissario straordinario,  parificato  a  tal 
          fine  all'organo  straordinario  di   liq uidazione,   fermo 
          restando quanto previsto al comma 6;  
              b) su  proposta  del  Commissario  st raordinario,  sono 
          nominati  tre  subcommissari,  ai  quali   possono   essere 
          conferite specifiche deleghe dal Commissa rio, uno dei quali 
          scelto  tra  i  magistrati   ordinari,   amministrativi   e 
          contabili, uno tra i dirigenti  della  Ra gioneria  generale 
          dello Stato  e  uno  tra  gli  appartenen ti  alla  carriera 
          prefettizia  o  dirigenziale  del  Minist ero  dell'interno, 
          collocati in posizione di fuori  ruolo  o   di  comando  per 
          l'intera durata  dell'incarico.  Per  l'e spletamento  degli 
          anzidetti incarichi  gli  organi  commiss ariali  non  hanno 
          diritto  ad  alcun  compenso  o  indennit a',   oltre   alla 
          retribuzione, anche accessoria, in godime nto all'atto della 
          nomina, e si avvalgono delle strutture co munali. I relativi 
          posti  di  organico  sono  indisponibili  per   la   durata 
          dell'incarico.  
              3. La gestione commissariale  del  co mune  assume,  con 
          bilancio  separato  rispetto  a   quello   della   gestione 
          ordinaria, tutte  le  entrate  di  compet enza  e  tutte  le 
          obbligazioni assunte alla  data  del  28  aprile  2008.  Le 
          disposizioni  dei  commi  precedenti  non   incidono   sulle 
          competenze ordinarie degli  organi  comun ali  relativamente 
          alla gestione del  periodo  successivo  a lla  data  del  28 
          aprile 2008. Alla  gestione  ordinaria  s i  applica  quanto 
          previsto dall'articolo 77-bis, comma 17. Il  concorso  agli 
          obiettivi per gli anni 2009 e 2010 stabil iti per il  comune 
          di Roma ai sensi del citato articolo 77-b is e' a carico del 
          piano di rientro.  
              4.   Il   piano   di   rientro,   con    la   situazione 
          economico-finanziaria del comune e delle societa'  da  esso 
          partecipate  di  cui  al  comma  1,  gest ito  con  separato 



          bilancio, entro il 30 settembre 2008,  ov vero  entro  altro 
          termine indicato nei decreti del Presiden te  del  Consiglio 
          dei Ministri di cui ai commi  1  e  2,  e '  presentato  dal 
          Commissario straordinario al Governo, che  l'approva entro i 
          successivi trenta giorni, con decreto  de l  Presidente  del 
          Consiglio   dei   Ministri,   individuand o   le   coperture 
          finanziarie  necessarie  per  la  relativ a  attuazione  nei 
          limiti delle risorse allo scopo  destinat e  a  legislazione 
          vigente.  E'  autorizzata  l'apertura   d i   una   apposita 
          contabilita'   speciale.   Al   fine   di    consentire   il 
          perseguimento delle finalita' indicate al  comma 1, il piano 
          assorbe, anche in deroga a disposizioni d i legge, tutte  le 
          somme derivanti  da  obbligazioni  contra tte,  a  qualsiasi 
          titolo,  alla  data  di  entrata  in  vig ore  del  presente 
          decreto, anche non scadute,  e  contiene  misure  idonee  a 
          garantire   il   sollecito    rientro    dall'indebitamento 
          pregresso. Fermo restando quanto  previst o  dagli  articoli 
          194e 254 del decreto legislativo 18 agost o  2000,  n.  267, 
          per procedere alla liquidazione degli imp orti inseriti  nel 
          piano di rientro e riferiti ad  obbligazi oni  assunte  alla 
          data del 28 aprile 2008, e' sufficiente u na  determinazione 
          dirigenziale,  assunta  con  l'attestazio ne   dell'avvenuta 
          assistenza giuridico-amministrativa del s egretario comunale 
          ai sensi dell'articolo 97, comma 2, del d ecreto legislativo 
          18 agosto 2000, n. 267. Il Commissario st raordinario potra' 
          recedere, entro lo  stesso  termine  di  presentazione  del 
          piano,   dalle   obbligazioni    contratt e    dal    Comune 
          anteriormente alla data di entrata in vig ore  del  presente 
          decreto.  
              5. Per l'intera durata del regime com missariale di  cui 
          al presente articolo non puo' procedersi alla deliberazione 
          di dissesto di cui all'articolo 246, comm a 1,  del  decreto 
          legislativo 18 agosto 2000, n. 267.  
              6. I decreti del Presidente del Consi glio dei  Ministri 
          di  cui  ai  commi  1  e   2   prevedono   in   ogni   caso 
          l'applicazione,  per  tutte   le   obblig azioni   contratte 
          anteriormente alla data di emanazione del  medesimo  decreto 
          del Presidente del Consiglio dei Ministri , dei commi 2, 3 e 
          4 dell'articolo 248 e del comma 12  dell' articolo  255  del 
          decreto legislativo  18  agosto  2000,  n .  267.  Tutte  le 
          entrate del comune  di  competenza  dell' anno  2008  e  dei 
          successivi anni sono attribuite alla gest ione  corrente  di 
          Roma Capitale, ivi comprese quelle  rifer ibili  ad  atti  e 
          fatti  antecedenti   all'anno   2008,   p urche'   accertate 
          successivamente al 31 dicembre 2007.  
              7. Ai fini dei commi precedenti, per il comune di  Roma 
          sono  prorogati  di  sei  mesi  i  termin i   previsti   per 
          l'approvazione del rendiconto relativo al l'esercizio  2007, 
          per l'adozione della  delibera  di  cui  all'articolo  193, 
          comma 2, del decreto legislativo 18 agost o 2000, n.  267  e 
          per  l'assestamento  del  bilancio  relat ivo  all'esercizio 
          2008.  
              8. Nelle more dell'approvazione del p iano di rientro di 
          cui al presente articolo,  la  Cassa  Dep ositi  e  Prestiti 
          S.p.A. concede al comune di Roma una anti cipazione  di  500 
          milioni di euro a valere  sui  primi  fut uri  trasferimenti 
          statali ad esclusione di quelli compensat ivi per i  mancati 
          introiti di natura tributaria.".  
              Si riporta il testo del comma 13-ter dell'art.  14  del 
          citato decreto-legge n. 78 del 2010:  
              "13-ter.  Si   applicano   le   dispo sizioni   di   cui 
          all'articolo   253   del   testo    unico     delle    leggi 
          sull'ordinamento degli  enti  locali,  di   cui  al  decreto 



          legislativo  18  agosto  2000,  n.   267.    Le   spese   di 
          funzionamento della gestione commissarial e, ivi inclusi  il 
          compenso per il Commissario straordinario ,  sono  a  carico 
          del fondo di cui al comma  14  del  prese nte  articolo.  Le 
          predette spese di funzionamento, su base annua, non possono 
          superare i 2,5 milioni di euro. Con decre to del  Presidente 
          del Consiglio dei Ministri, e'  stabilito ,  in  misura  non 
          superiore  al  costo  complessivo   annuo    del   personale 
          dell'amministrazione  di  Roma  Capitale  incaricato  della 
          gestione di  analoghe  funzioni  transatt ive,  il  compenso 
          annuo per il  Commissario  straordinario.   I  subcommissari 
          percepiscono un'indennita', a valere  sul   predetto  fondo, 
          non superiore al 50 per cento del trattam ento spettante, in 
          base  alla  normativa  vigente,  ai  sogg etti  chiamati   a 
          svolgere le funzioni di Commissario  pres so  un  comune  in 
          dissesto ai sensi della Tabella A allegat a  al  regolamento 
          di cui al decreto del Ministro dell'inter no 4 aprile  2000, 
          n. 119. Gli importi di cui al quarto e al   quinto  periodo, 
          per le attivita'  svolte  fino  al  30  l uglio  2010,  sono 
          ridotti del 50 per cento. Le risorse dest inabili per  nuove 
          assunzioni del comune di Roma sono ridott e in  misura  pari 
          all'importo  del  trattamento  retributiv o  corrisposto  al 
          Commissario straordinario.  La  gestione  commissariale  ha 
          comunque termine, allorche' risultino esa urite le attivita' 
          di carattere gestionale di natura straord inaria  e  residui 
          un'attivita' meramente esecutiva e adempi mentale alla quale 
          provvedono gli uffici di Roma Capitale.".   
              Si riporta il testo del comma 1  dell 'art.  7-quinquies 
          del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5 (Misure urgenti  a 
          sostegno  dei  settori  industriali   in   crisi,   nonche' 
          disposizioni  in   materia   di   produzi one   lattiera   e 
          rateizzazione del debito  nel  settore  l attiero-caseario), 
          convertito, con modificazioni, dalla legg e 9  aprile  2009, 
          n. 33:  
              "Art. 7-quinquies Fondi  
              1. Al fine di assicurare il finanziam ento di interventi 
          urgenti  e  indifferibili,  con  particol are  riguardo   ai 
          settori dell'istruzione  e  agli  interve nti  organizzativi 
          connessi ad eventi celebrativi, e' istitu ito un fondo nello 
          stato di previsione del  Ministero  dell' economia  e  delle 
          finanze, con una dotazione, per l'anno 20 09, di 400 milioni 
          di euro.".  
              Si riporta il testo del comma 14-bis dell'art.  14  del 
          citato decreto-legge n. 78 del 2010:  
              "14-bis. Al fine di agevolare i piani   di  rientro  dei 
          comuni per  i  quali  sia  stato  nominat o  un  commissario 
          straordinario, nello  stato  di  previsio ne  del  Ministero 
          dell'economia e delle finanze e' istituit o un fondo con una 
          dotazione di 50 milioni di euro annui a d ecorrere dall'anno 
          2011.  Con  decreto,  di  natura  non  re golamentare,   del 
          Ministro dell'economia e delle finanze  s ono  stabilite  le 
          modalita' di utilizzo  del  fondo.  Al  r elativo  onere  si 
          provvede sulle maggiori entrate derivanti  dai commi 13-bis, 
          13-ter e 13-quater dell' articolo 38.".  
              Si riporta il testo del  comma  40  d ell'art.  1  della 
          legge  13  dicembre  2010,  n.  220  (Dis posizioni  per  la 
          formazione  del  bilancio  annuale  e   p luriennale   dello 
          Stato-legge di stabilita' 2011):  
              "40.  La  dotazione  del  fondo  di  cui   all'articolo 
          7-quinquies, comma 1, del decreto-legge 1 0  febbraio  2009, 
          n. 5, convertito, con modificazioni, dall a legge  9  aprile 
          2009, n. 33, e' incrementata di 924  mili oni  di  euro  per 
          l'anno 2011. Una  quota  delle  risorse  di  cui  al  primo 



          periodo, pari a 874 milioni di euro  per  l'anno  2011,  e' 
          ripartita, con decreti del  Presidente  d el  Consiglio  dei 
          Ministri, tra le finalita' indicate nell' elenco 1  allegato 
          alla presente legge. Le risorse,  pari  a   250  milioni  di 
          euro, di cui all'ultima voce del  suddett o  elenco  1  sono 
          contestualmente  ripartite  con  un   uni co   decreto   del 
          Presidente del Consiglio dei Ministri, da  pubblicare  nella 
          Gazzetta   Ufficiale,   previo   conforme    parere    delle 
          Commissioni  parlamentari  competenti  pe r  i  profili   di 
          carattere finanziario, da rendere entro t renta giorni dalla 
          trasmissione della richiesta.  Al  fine  di  assicurare  il 
          finanziamento  di   interventi   urgenti   finalizzati   al 
          riequilibrio socio-economico e allo svilu ppo dei territori, 
          alle attivita' di ricerca, assistenza  e  cura  dei  malati 
          oncologici  e  alla  promozione  di   att ivita'   sportive, 
          culturali e sociali, e' destinata una quo ta  del  fondo  di 
          cui al primo periodo, pari a 50 milioni d i euro per  l'anno 
          2011.   Alla   ripartizione   della   pre detta   quota    e 
          all'individuazione dei beneficiari si pro vvede con  decreto 
          del Ministro dell'economia e delle finanz e, in coerenza con 
          apposito atto di indirizzo delle  Commiss ioni  parlamentari 
          competenti per i profili di  carattere  f inanziario.  Entro 
          trenta  giorni  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della 
          presente   legge,   con   decreto   del   Ministro    delle 
          infrastrutture e dei trasporti, di concer to con il Ministro 
          dell'economia e delle finanze, sono stabi liti i criteri per 
          l'effettuazione  di  interventi  in  favo re   del   settore 
          dell'autotrasporto di merci.".  
              Si riporta il testo del comma 3 dell' art. 1 del  citato 
          decreto-legge n. 98 del 2011:  
              "3.  Con  decreto  del  Presidente  d el  Consiglio  dei 
          Ministri, e'  istituita  una  Commissione ,  presieduta  dal 
          Presidente dell'ISTAT e  composta  da  qu attro  esperti  di 
          chiara fama, tra cui un  rappresentante  di  Eurostat,  che 
          durano in carica quattro anni, la quale e ntro il 1°  luglio 
          di ogni anno e con provvedimento pubblica to nella  Gazzetta 
          Ufficiale  della   Repubblica   italiana,    provvede   alla 
          ricognizione   e   all'individuazione   d ella   media   dei 
          trattamenti economici di cui al comma 1  riferiti  all'anno 
          precedente ed aggiornati all'anno in cors o sulla base delle 
          previsioni dell'indice armonizzato dei  p rezzi  al  consumo 
          contenute  nel  Documento  di  economia   e   finanza.   La 
          partecipazione alla commissione e' a  tit olo  gratuito.  In 
          sede di prima applicazione, il decreto de l  Presidente  del 
          Consiglio dei Ministri di cui al primo pe riodo e'  adottato 
          entro trenta giorni dalla data di  entrat a  in  vigore  del 
          presente  decreto;  tenuto  conto  dei  t empi  necessari  a 
          stabilire la metodologia di  calcolo  e  a  raccogliere  le 
          informazioni rilevanti, la ricognizione e  la individuazione 
          riferite all'anno  2010  sono  provvisori amente  effettuate 
          entro il 31 dicembre 2011 ed eventualment e riviste entro il 
          31 marzo 2012.".  
              Si riporta il testo  del  comma  19  dell'art.  14  del 
          citato decreto-legge n. 98 del 2011, come  modificato  dalla 
          presente legge:  
              "19. I poteri di indirizzo e vigilanz a  in  materia  di 
          promozione  e  internazionalizzazione  de lle  imprese  sono 
          esercitati dal Ministero dello  sviluppo  economico  e  dal 
          Ministero  degli  affari  esteri.  Le  li nee  guida  e   di 
          indirizzo strategico per l'utilizzo delle  relative  risorse 
          in materia di promozione  ed  internazion alizzazione  delle 
          imprese sono assunte da una  cabina  di  regia,  costituita 
          senza nuovi o maggiori  oneri,  copresied uta  dai  Ministri 



          degli affari esteri e dello sviluppo econ omico e  composta, 
          oltre che dal Ministro dell'economia e de lle finanze  o  da 
          persona  dallo  stesso  designata,  da  u n  rappresentante, 
          rispettivamente,  di  Unioncamere,   dell a   Confederazione 
          generale dell'industria italiana, di R. E TE. Imprese Italia 
          e della Associazione bancaria italiana."  
              Si riporta il testo del comma 5 dell' art. 1 del  citato 
          decreto-legge n. 98 del 2011:  
              "5. I componenti degli organi di  cui   all'allegato  B, 
          che  siano   dipendenti   pubblici,   son o   collocati   in 
          aspettativa  non  retribuita,  salvo  che   optino  per   il 
          mantenimento, in via esclusiva, del  trat tamento  economico 
          dell'amministrazione di appartenenza.".  
              Si riporta il testo del comma 2 dell' art. 8 della legge 
          15 luglio 2002, n. 145 (Disposizioni per il riordino  della 
          dirigenza statale e per favorire lo scamb io di esperienze e 
          l'interazione tra pubblico e privato):  
              "2. Per i cittadini italiani collocat i fuori  ruolo  ai 
          sensi dell'articolo 1 della legge 27 lugl io 1962, n.  1114, 
          come sostituito dal comma 1 del  presente   articolo,  fatte 
          salve  le  disposizioni   eventualmente   piu'   favorevoli 
          previste dalle amministrazioni di apparte nenza, il servizio 
          prestato presso enti, organizzazioni inte rnazionali o Stati 
          esteri e' computato per intero ai fini  d ella  progressione 
          della carriera, dell'attribuzione degli  aumenti  periodici 
          di  stipendio  e,  secondo  le  modalita'   stabilite  dalla 
          medesima legge 27 luglio 1962, n. 1114, d el trattamento  di 
          quiescenza e previdenza, nonche' ai fini della  valutazione 
          dei titoli.".  
              Si riporta il testo dell'art.  7-vici es  quinquies  del 
          decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7  (Dis posizioni  urgenti 
          per l'universita' e la ricerca, per i ben i e  le  attivita' 
          culturali,   per   il   completamento   d i   grandi   opere 
          strategiche, per la mobilita' dei  pubbli ci  dipendenti,  e 
          per semplificare gli  adempimenti  relati vi  a  imposte  di 
          bollo  e  tasse  di  concessione,  nonche '   altre   misure 
          urgenti), convertito dalla legge 31 marzo  2005, n. 43:  
              "7-vicies   quinquies.Disposizioni   in   materia    di 
          collocamento fuori ruolo di dipendenti pu bblici.  
              1. Le disposizioni del comma 5-bis de ll'articolo 9  del 
          decreto legislativo 30 luglio 1999, n.  3 03,  si  applicano 
          anche in caso di elezione o nomina a giud ice costituzionale 
          e a presidente o componente delle autorit a'  amministrative 
          indipendenti.".  
              Si riporta il testo del comma 2 dell' art. 19 del citato 
          decreto legislativo n. 165 del 2001, come  modificato  dalla 
          presente legge:  
              "2. Tutti gli incarichi di funzione d irigenziale  nelle 
          amministrazioni dello Stato, anche ad ord inamento autonomo, 
          sono  conferiti  secondo  le  disposizion i   del   presente 
          articolo.   Con   il    provvedimento    di    conferimento 
          dell'incarico,  ovvero  con  separato   p rovvedimento   del 
          Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri   o  del  Ministro 
          competente per gli  incarichi  di  cui  a l  comma  3,  sono 
          individuati l'oggetto  dell'incarico  e  gli  obiettivi  da 
          conseguire, con riferimento alle priorita ', ai piani  e  ai 
          programmi definiti dall'organo di vertice  nei  propri  atti 
          di indirizzo e alle eventuali modifiche  degli  stessi  che 
          intervengano nel corso  del  rapporto,  n onche'  la  durata 
          dell'incarico, che deve  essere  correlat a  agli  obiettivi 
          prefissati e che, comunque, non puo' esse re inferiore a tre 
          anni ne' eccedere il termine  di  cinque  anni.  La  durata 
          dell'incarico puo' essere inferiore a tre  anni se  coincide 



          con il conseguimento del limite di eta' p er il collocamento 
          a riposo dell'interessato. Gli incarichi sono  rinnovabili. 
          Al provvedimento di conferimento  dell'in carico  accede  un 
          contratto individuale con cui e' definito  il corrispondente 
          trattamento economico, nel rispetto dei  principi  definiti 
          dall'articolo  24.  E'  sempre   ammessa   la   risoluzione 
          consensuale del rapporto. In caso di prim o conferimento  ad 
          un dirigente della seconda fascia di  inc arichi  di  uffici 
          dirigenziali generali o di funzioni equip arate,  la  durata 
          dell'incarico e' pari a tre anni. Resta  fermo  che  per  i 
          dipendenti  statali  titolari  di  incari chi  di   funzioni 
          dirigenziali  ai  sensi  del  presente  a rticolo,  ai  fini 
          dell'applicazione dell'articolo 43, comma   1,  del  decreto 
          del Presidente della Repubblica 29 dicemb re 1973, n.  1092, 
          e   successive   modificazioni,   l'ultim o   stipendio   va 
          individuato nell'ultima retribuzione perc epita in relazione 
          all'incarico  svolto.  Nell'ipotesi  prev ista   dal   terzo 
          periodo del presente comma, ai fini della  liquidazione  del 
          trattamento di fine servizio, comunque de nominato,  nonche' 
          dell'applicazione dell'articolo 43, comma   1,  del  decreto 
          del Presidente della Repubblica 29 dicemb re 1973, n.  1092, 
          e   successive   modificazioni,   l'ultim o   stipendio   va 
          individuato nell'ultima retribuzione  per cepita  prima  del 
          conferimento dell'incarico avente durata  inferiore  a  tre 
          anni.".  
              Si riporta il testo del comma 2 dell' art. 1 del  citato 
          decreto-legge  n.  98  del  2011,  come  modificato   dalla 
          presente legge:  
              "2. La disposizione di cui al comma 1  si applica, oltre 
          che alle cariche e agli incarichi negli o rganismi,  enti  e 
          istituzioni, anche collegiali, di cui  al l'allegato  A  del 
          medesimo comma, anche ai segretari genera li,  ai  capi  dei 
          dipartimenti, ai dirigenti di prima  fasc ia,  ai  direttori 
          generali degli enti e ai titolari  degli  uffici  a  questi 
          equiparati delle amministrazioni centrali  dello  Stato.  Ai 
          fini  del  presente   comma   per   tratt amento   economico 
          omnicomprensivo si intende il complesso d elle  retribuzioni 
          e  delle  indennita'  a  carico  delle  p ubbliche   finanze 
          percepiti dal titolare delle predette car iche, ivi compresi 
          quelli erogati dalle amministrazioni di a ppartenenza.".  
              Si riporta il testo dell'art. 36 del regio  decreto  18 
          novembre    1923,    n.    2440     (Nuov e     disposizioni 
          sull'amministrazione del patrimonio  e  s ulla  contabilita' 
          generale  dello  Stato),  come  modificat o  dalla  presente 
          legge:  
              "Art. 36. I residui delle spese corre nti e delle  spese 
          in conto capitale, non pagati entro  il  secondo  esercizio 
          successivo a quello in cui e' stato  iscr itto  il  relativo 
          stanziamento,   si   intendono   perenti    agli    effetti 
          amministrativi. Le somme eliminate  posso no  riprodursi  in 
          bilancio con riassegnazione ai  pertinent i  capitoli  degli 
          esercizi successivi.  
              Le somme stanziate per  spese  in  co nto  capitale  non 
          impegnate  alla  chiusura  dell'esercizio   possono   essere 
          mantenute in bilancio, quali residui, non  oltre l'esercizio 
          successivo a quello cui si riferiscono, s alvo che si tratti 
          di  stanziamenti  iscritti   in   forza   di   disposizioni 
          legislative  entrate  in  vigore  nell'ul timo  quadrimestre 
          dell'esercizio precedente.  In  tale  cas o  il  periodo  di 
          conservazione e' protratto di un anno.  
              Le somme eliminate possono riprodursi  in  bilancio  con 
          riassegnazione  ai  pertinenti  capitoli   degli   esercizi 
          successivi.  



              Le somme stanziate per spese in  cont o  capitale  negli 
          esercizi 1979 e precedenti, che al  31  d icembre  1982  non 
          risultino  ancora  formalmente   impegnat e,   costituiscono 
          economie di bilancio da accertare  in  se de  di  rendiconto 
          dell'esercizio 1982.  
              [Sono pero' mantenuti oltre al  termi ne  stabilito  nel 
          precedente comma i residui delle spese in  conto capitale (o 
          di investimento) relativi ad importi  che   lo  Stato  abbia 
          assunto obbligo di pagare per contratto o   in  compenso  di 
          opere prestate o di lavori o di forniture  eseguite].  
              I conti dei residui,  distinti  per  Ministeri,  al  31 
          dicembre dell'esercizio precedente a quel lo in  corso,  con 
          distinta indicazione dei residui di cui  al  secondo  comma 
          del  presente  articolo,  sono  allegati   oltre   che   al 
          rendiconto generale anche al bilancio di previsione.  
              Il conto dei residui e' tenuto distin to da quello della 
          competenza, in modo che nessuna spesa aff erente ai  residui 
          possa  essere  imputata  sui  fondi  dell a   competenza   e 
          viceversa.".  
 
           
         



         
                            (( Art. 1-bis  
  
  
                    Indennita' di amministrazione  
  
  1. L'articolo 170 del decreto del  Presidente  de lla  Repubblica  5 
gennaio 1967, n. 18, si interpreta nel senso che:))   
  ((  a)  il  trattamento  economico  complessivament e  spettante  al 
personale dell'Amministrazione degli affari  esteri   nel  periodo  di 
servizio all'estero, anche con riferimento a «stipe ndio»  e  «assegni 
di carattere  fisso  e  continuativo  previsti  per   l'interno»,  non 
include  ne'  l'indennita'  di   amministrazione   ne'   l'indennita' 
integrativa speciale;))   
  (( b)  durante  il  periodo  di  servizio  all'este ro  al  suddetto 
personale possono essere attribuite soltanto le  in dennita'  previste 
dal decreto del Presidente della Repubblica 5 genna io 1967, n. 18.))   
 
       

 
           
                      Riferimenti normativi  
              Si riporta il  testo  dell'art.  170  del  decreto  del 
          Presidente  della  Repubblica  5  gennaio    1967,   n.   18 
          (Ordinamento dell'Amministrazione degli a ffari esteri):  
              "Art. 170. Assegni e indennita'.  
              Il personale dell'Amministrazione deg li affari  esteri, 
          oltre allo stipendio e agli assegni di  c arattere  fisso  e 
          continuativo previsti per l'interno,  com presa  l'eventuale 
          indennita' o retribuzione di posizione ne lla misura  minima 
          prevista dalle disposizioni  applicabili,   tranne  che  per 
          tali assegni sia diversamente disposto, p ercepisce,  quando 
          e' in servizio presso le rappresentanze d iplomatiche e  gli 
          uffici  consolari  di  prima  categoria,  l'indennita'   di 
          servizio all'estero, stabilita per il pos to di organico che 
          occupa, nonche' le altre competenze event ualmente spettanti 
          in base alle disposizioni del presente de creto.  
              Nessun'altra indennita' ordinaria e s traordinaria  puo' 
          essere concessa, a qualsiasi titolo, al p ersonale  suddetto 
          in relazione al servizio prestato all'est ero in aggiunta al 
          trattamento previsto dal presente decreto .  
              Salvo i casi specificamente previsti,   le  disposizioni 
          della presente parte si applicano al  per sonale  dei  ruoli 
          organici dell'Amministrazione degli affar i esteri.  
              Ai fini delle  disposizioni  della  p resente  parte  si 
          intendono per familiari a carico: il coni uge e, sempre  che 
          minorenni, i figli legittimi, i figli leg ittimati, i  figli 
          naturali legalmente riconosciuti,  i  fig li  adottivi,  gli 
          affiliati,  i  figli  nati  da  precedent e  matrimonio  del 
          coniuge, nonche' i figli maggiorenni  ina bili  a  qualsiasi 
          proficua attivita' e quelli che si trovan o nelle condizioni 
          previste dall'articolo 7 comma 3,  della  legge  31  luglio 
          1975, n. 364.".  
              Il citato decreto del Presidente dell a Repubblica n. 18 
          del 1967 e' pubblicato nella Gazz. Uff. 1 8  febbraio  1967, 
          n. 44, S.O.  
 
           
         



         
                            (( Art. 1-ter  
  
  
                   Calendario del processo civile  
  
  1. Ai fini della riduzione della spesa pubblica e   per  ragioni  di 
migliore  organizzazione  del  servizio  di  giusti zia,  all'articolo 
81-bis delle disposizioni per l'attuazione del  cod ice  di  procedura 
civile e  disposizioni  transitorie,  di  cui  al  regio  decreto  18 
dicembre 1941, n. 1368, sono apportate le seguenti modifiche:))   
  (( a) il primo comma e' sostituito dal seguente:))   
  ((«Il giudice, quando provvede sulle richieste istr uttorie, sentite 
le  parti  e  tenuto  conto  della  natura,  dell'u rgenza   e   della 
complessita' della  causa,  fissa,  nel  rispetto  del  principio  di 
ragionevole  durata  del  processo,  il  calendario    delle   udienze 
successive, indicando gli incombenti che verranno i n ciascuna di esse 
espletati, compresi quelli di cui all'articolo 189,   primo  comma.  I 
termini  fissati  nel  calendario  possono  essere  prorogati,  anche 
d'ufficio, quando sussistono gravi motivi  sopravve nuti.  La  proroga 
deve  essere  richiesta  dalle  parti  prima   dell a   scadenza   dei 
termini»;))   
  (( b) dopo il primo comma e' inserito il seguente:) )   
  ((«Il mancato rispetto dei termini fissati nel cale ndario di cui al 
comma precedente da parte del giudice, del difensor e o del consulente 
tecnico d'ufficio puo' costituire  violazione  disc iplinare,  e  puo' 
essere considerato ai fini della valutazione  di  p rofessionalita'  e 
della nomina o conferma agli uffici direttivi e sem idirettivi».))   
  ((2.  Le  disposizioni  di  cui  al  comma  1  si  applicano   alle 
controversie instaurate  successivamente  alla  dat a  di  entrata  in 
vigore della legge di conversione del presente decr eto)) .  
 
       

 
           
                      Riferimenti normativi  
              Si riporta il testo dell'art. 81-bis del regio  decreto 
          18 dicembre 1941, n. 1368  (Disposizioni  per  l'attuazione 
          del codice di procedura civile e disposiz ioni transitorie), 
          come modificato dalla presente legge:  
              "Art. 81-bis. Calendario del processo .  
              Il   giudice,   quando   provvede    sulle    richieste 
          istruttorie, sentite le parti e tenuto co nto della  natura, 
          dell'urgenza e della complessita' della c ausa,  fissa,  nel 
          rispetto del principio di ragionevole dur ata del  processo, 
          il  calendario  delle  udienze  successiv e,  indicando  gli 
          incombenti che verranno  in  ciascuna  di   esse  espletati, 
          compresi quelli di cui all'articolo  189,   primo  comma.  I 
          termini fissati nel calendario  possono  essere  prorogati, 
          anche   d'ufficio,   quando   sussistono    gravi    motivi 
          sopravvenuti. La proroga deve essere rich iesta dalle  parti 
          prima della scadenza dei termini.  
              Il mancato rispetto dei termini fissa ti nel  calendario 
          di cui al  comma  precedente  da  parte  del  giudice,  del 
          difensore  o  del   consulente   tecnico   d'ufficio   puo' 
          costituire   violazione   disciplinare,   e   puo'   essere 
          considerato ai fini della valutazione di professionalita' e 
          della  nomina  o   conferma   agli   uffi ci   direttivi   e 
          semidirettivi."  
 
           



         
                               Art. 2  
  
  
                 Disposizioni in materia di entrate   
  
  ((1.  Le  disposizioni  di  cui  agli  articoli  9,   comma  2,  del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito,  c on  modificazioni, 
dalla legge  30  luglio  2010,  n.  122,  e  18,  c omma  22-bis  ,del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98,  convertito,  c on  modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n.  111,  continuano  a d  applicarsi  nei 
termini ivi previsti  rispettivamente  dal  1º  gen naio  2011  al  31 
dicembre 2013 e dal 1º agosto 2011 al 31 dicembre 2 014.))   
  ((2.  In  considerazione  della  eccezionalita'  de lla   situazione 
economica internazionale e tenuto conto delle esige nze prioritarie di 
raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica concordati in sede 
europea, a decorrere dal 1º gennaio 2011 e fino al 31  dicembre  2013 
sul reddito complessivo di cui all'articolo 8 del t esto  unico  delle 
imposte sui redditi di cui al decreto del President e della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917,  e  successive  modificaz ioni,  di  importo 
superiore a 300.000 euro lordi annui,  e'  dovuto  un  contributo  di 
solidarieta' del 3  per  cento  sulla  parte  ecced ente  il  predetto 
importo. Ai fini della verifica del superamento del  limite di 300.000 
euro  rilevano  anche  il  reddito  di  lavoro  dip endente   di   cui 
all'articolo 9, comma 2, del decreto-legge 31  magg io  2010,  n.  78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 lugli o 2010, n. 122, al 
lordo della riduzione ivi prevista, e i trattamenti  pensionistici  di 
cui all'articolo 18, comma 22-bis , del decreto-leg ge 6 luglio  2011, 
n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 1 5 luglio 2011,  n. 
111, al  lordo  del  contributo  di  perequazione  ivi  previsto.  Il 
contributo  di  solidarieta'  non  si  applica  sui   redditi  di  cui 
all'articolo 9, comma 2, del decreto-legge 31  magg io  2010,  n.  78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 lugli o 2010, n. 122,  e 
di cui all'articolo 18, comma 22-bis ,  del  decret o-legge  6  luglio 
2011, n. 98, convertito, con modificazioni,  dalla  legge  15  luglio 
2011, n. 111. Il contributo di solidarieta' e' dedu cibile dal reddito 
complessivo. Per l'accertamento,  la  riscossione  e  il  contenzioso 
riguardante  il  contributo  di   solidarieta',   s i   applicano   le 
disposizioni vigenti per le  imposte  sui  redditi.   Con  decreto  di 
natura non regolamentare del Ministro dell'economia  e delle  finanze, 
da emanare entro il 30 ottobre 2011, sono  determin ate  le  modalita' 
tecniche di attuazione delle disposizioni di cui al   presente  comma, 
garantendo  l'assenza  di  oneri  per  il  bilancio   dello  Stato   e 
assicurando  il  coordinamento  tra  le  disposizio ni  contenute  nel 
presente comma e quelle contenute nei citati artico li 9, comma 2, del 
decreto-legge n. 78 del 2010, convertito,  con  mod ificazioni,  dalla 
legge n. 122 del 2010, e 18, comma 22-bis , del dec reto-legge  n.  98 
del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legg e n. 111 del 2011. 
Con decreto del Presidente della Repubblica, su pro posta del Ministro 
dell'economia e delle finanze, l'efficacia delle di sposizioni di  cui 
al presente comma puo' essere prorogata anche per g li anni successivi 
al 2013, fino al raggiungimento del pareggio di bil ancio.))   
  ((2-bis . Al decreto del Presidente  della  Repubbl ica  26  ottobre 
1972, n. 633, sono apportate le seguenti modifiche: ))   
  (( a) il primo comma dell'articolo 16 e' sostituito  dal seguente:))   
  ((«L'aliquota dell'imposta e' stabilita nella  misu ra  del  ventuno 
per cento della base imponibile dell'operazione.»;) )   
  ((  b)  il  secondo  comma  dell'articolo  27  e'  sostituito   dal 
seguente:))   
  ((«Per i commercianti al minuto e per gli altri con tribuenti di cui 
all'articolo  22  l'importo  da  versare  o  da  ri portare  al   mese 
successivo  e'  determinato  sulla  base  dell'ammo ntare  complessivo 
dell'imposta relativa ai corrispettivi  delle  oper azioni  imponibili 



registrate  per  il  mese  precedente  ai  sensi  d ell'articolo   24, 
calcolata su una quota imponibile ottenuta dividend o i  corrispettivi 
stessi per 104 quando l'imposta e' del quattro  per   cento,  per  110 
quando l'imposta e' del dieci per cento, per 121 qu ando l'imposta  e' 
del ventuno per  cento,  moltiplicando  il  quozien te  per  cento  ed 
arrotondando il prodotto, per difetto o per eccesso , al centesimo  di 
euro»;))   
  (( c) la rubrica della tabella  B  e'  sostituita  dalla  seguente: 
«Prodotti soggetti a specifiche discipline».))   
  ((2-ter .  Le  disposizioni  del  comma  2-bis  si  applicano  alle 
operazioni effettuate a partire dalla data di entra ta in vigore della 
legge di conversione del presente decreto.))   
  ((2-quater . La variazione dell'aliquota  dell'impo sta  sul  valore 
aggiunto di cui  al  comma  2-bis  non  si  applica   alle  operazioni 
effettuate nei confronti dello Stato e degli enti e  istituti indicati 
nel quinto comma dell'articolo 6 del  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, per le quali al  giorno precedente 
la data di cui al comma  2-ter  sia  stata  emessa  e  registrata  la 
fattura ai sensi degli articoli 21, 23 e  24  del  predetto  decreto, 
ancorche' al medesimo giorno il corrispettivo non  sia  stato  ancora 
pagato.))   
  3. Il Ministero dell'economia e  delle  finanze  -  Amministrazione 
autonoma dei monopoli  di  Stato,  con  propri  dec reti  dirigenziali 
adottati entro sessanta giorni dalla data di entrat a  in  vigore  del 
presente decreto, emana tutte le disposizioni in  m ateria  di  giochi 
pubblici utili al fine di assicurare maggiori  entr ate,  potendo  tra 
l'altro introdurre nuovi giochi,  indire  nuove  lo tterie,  anche  ad 
estrazione istantanea, adottare nuove modalita' di gioco  del  Lotto, 
nonche' dei  giochi  numerici  a  totalizzazione  n azionale,  variare 
l'assegnazione della percentuale della posta di  gi oco  a  montepremi 
ovvero a vincite in denaro, la misura del  prelievo   erariale  unico, 
nonche' la percentuale del compenso  per  le  attiv ita'  di  gestione 
ovvero  per  quella  dei  punti  vendita.   Il   Di rettore   generale 
dell'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato  puo' proporre  al 
Ministro  dell'economia  e  delle  finanze  di  dis porre  con  propri 
decreti,  entro  il  ((30  giugno  2012)) ,  tenuto  anche  conto  dei 
provvedimenti di variazione delle tariffe dei prezz i  di  vendita  al 
pubblico dei tabacchi lavorati eventualmente  inter venuti,  l'aumento 
dell'aliquota di base ((dell'accisa sui tabacchi lavorati))   prevista 
dall'allegato I al decreto legislativo 26  ottobre  1995,  n.  504  e 
successive  modificazioni.  L'attuazione   delle   disposizioni   del 
presente comma assicura maggiori entrate in misura  non  inferiore  a 
1.500 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2 012.  Le  maggiori 
entrate derivanti dal presente comma  sono  integra lmente  attribuite 
allo Stato.  
  4. A fini di  adeguamento  alle  disposizioni  ad ottate  in  ambito 
comunitario  in  tema  di  prevenzione  dell'utiliz zo   del   sistema 
finanziario  a  scopo  di  riciclaggio  dei  proven ti  di   attivita' 
criminose e di finanziamento del terrorismo, le  li mitazioni  all'uso 
del contante e dei titoli al portatore, di cui all' articolo 49, commi 
1, 5, 8, 12 e 13, del decreto legislativo 21 novemb re 2007,  n.  231, 
sono    adeguate    all'importo    di    euro     d uemilacinquecento; 
conseguentemente, nel comma 13 del predetto articol o 49,  le  parole: 
«30 giugno 2011» sono sostituite dalle seguenti: «3 0 settembre 2011».  
  ((4-bis.  E'  esclusa  l'applicazione   delle   san zioni   di   cui 
all'articolo 58 del decreto legislativo 21 novembre  2007, n. 231, per 
le violazioni delle disposizioni previste dall'arti colo 49, commi  1, 
5, 8, 12 e 13 del medesimo  decreto,  commesse  nel   periodo  dal  13 
agosto al 31 agosto 2011  e  riferite  alle  limita zioni  di  importo 
introdotte dal comma 4. A decorrere dal 1º settembr e 2011 le sanzioni 
di cui al citato articolo 58 sono  applicate  attra verso  gli  uffici 
territoriali   del   Ministero   dell'economia   e   delle   finanze. 
All'articolo 49 del decreto legislativo 21 novembre  2007, n.  231,  i 



commi 18 e 19 sono abrogati.))   
  5. All'articolo 12 del decreto legislativo  18  d icembre  1997,  n. 
471, dopo il comma 2-quinquies, sono inseriti i seg uenti:  
  «2-sexies . Qualora siano state contestate  a  ca rico  di  soggetti 
iscritti in albi ovvero ad ordini  professionali,  nel  corso  di  un 
quinquennio, quattro distinte violazioni dell'obbli go di emettere  il 
documento certificativo dei corrispettivi compiute in giorni diversi, 
e' disposta in ogni caso la  sanzione  accessoria  della  sospensione 
dell'iscrizione all'albo o all'ordine per un period o da tre giorni ad 
un mese. In caso di recidiva,  la  sospensione  e'  disposta  per  un 
periodo da quindici giorni a sei mesi.  In  deroga  all'articolo  19, 
comma 7, del  decreto  legislativo  18  dicembre  1 997,  n.  472,  il 
provvedimento di sospensione e' immediatamente esec utivo. Gli atti di 
sospensione  sono  comunicati  all'ordine  professi onale  ovvero   al 
soggetto competente alla  tenuta  dell'albo  affinc he'  ne  sia  data 
pubblicazione  sul  relativo  sito  ((internet)) .  Si  applicano   le 
disposizioni dei commi 2-bis e 2-ter .  
  2-septies . Nel caso in cui le violazioni di cui al comma  2-sexies 
siano  commesse  nell'esercizio  in  forma  associa ta  di   attivita' 
professionale, la sanzione accessoria di cui  al  m edesimo  comma  e' 
disposta nei confronti di tutti gli associati.».  
  ((5-bis  .  L'Agenzia  delle  entrate  e  le  socie ta'  del  gruppo 
Equitalia e di Riscossione Sicilia, al fine di recu perare all'entrata 
del bilancio dello Stato  le  somme  dichiarate  e  non  versate  dai 
contribuenti che si sono avvalsi dei condoni e dell e sanatorie di cui 
alla legge 27 dicembre 2002, n. 289, anche dopo l'i scrizione a  ruolo 
e la  notifica  delle  relative  cartelle  di  paga mento,  provvedono 
all'avvio, entro e non oltre trenta giorni dalla da ta di  entrata  in 
vigore della legge  di  conversione  del  presente  decreto,  di  una 
ricognizione di tali contribuenti. Nei successivi t renta  giorni,  le 
societa'  del  gruppo  Equitalia  e  quelle  di  Ri scossione  Sicilia 
provvedono, altresi',  ad  avviare  nei  confronti  di  ciascuno  dei 
contribuenti di  cui  al  periodo  precedente  ogni   azione  coattiva 
necessaria al fine dell'integrale recupero delle so mme dovute  e  non 
corrisposte, maggiorate  degli  interessi  maturati ,  anche  mediante 
l'invio di un'intimazione a pagare quanto concordat o  e  non  versato 
alla prevista scadenza, inderogabilmente entro il t ermine ultimo  del 
31 dicembre 2011.))   
  ((5-ter . In caso di omesso pagamento delle somme d ovute e iscritte 
a ruolo entro il termine di cui al  comma  5-bis  ,   si  applica  una 
sanzione pari al 50 per cento delle predette somme e la posizione del 
contribuente relativa a tutti  i  periodi  di  impo sta  successivi  a 
quelli condonati, per i quali e'  ancora  in  corso   il  termine  per 
l'accertamento, e' sottoposta a controllo da parte dell'Agenzia delle 
entrate e della Guardia di finanza entro il 31 dice mbre  2012,  anche 
con riguardo alle attivita'  svolte  dal  contribue nte  medesimo  con 
identificativo fiscale diverso da quello indicato n elle dichiarazioni 
relative al condono. Per i soggetti che hanno aderi to al  condono  di 
cui alla legge 27 dicembre 2002, n. 289, i termini per l'accertamento 
ai fini dell'imposta sul valore aggiunto pendenti a l 31 dicembre 2011 
sono prorogati di un anno.))   
  6. Le ritenute, le imposte sostitutive  sugli  in teressi,  premi  e 
ogni altro provento di cui all'articolo 44 del decr eto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 e sui  re dditi  diversi  di 
cui all'articolo 67, comma 1, lettere  da  c-bis  a   c-quinquies  del 
medesimo decreto, ovunque ricorrano, sono stabilite  nella misura  del 
20 per cento.  
  7. La  disposizione  di  cui  al  comma  6  non  si  applica  sugli 
interessi, premi e ogni altro provento di  cui  all 'articolo  44  del 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre  1986,  n.  917  e 
sui redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1 , lettera  c-ter), 
ovvero sui redditi di  capitale  e  sui  redditi  d iversi  di  natura 
finanziaria del medesimo decreto nei seguenti casi:   



  a) obbligazioni e altri titoli di cui all'articol o 31  del  decreto 
del  Presidente  della  Repubblica  29  settembre  1973,  n.  601  ed 
equiparati;  
  b) obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista  di  cui  al 
decreto emanato ai sensi  dell'articolo  ((168-bis  ,  comma  1,  del 
medesimo decreto del Presidente della Repubblica n.  917 del 1986)) ;  
  c)  titoli  di  risparmio  per  l'economia   meri dionale   di   cui 
all'articolo 8, comma 4 del decreto-legge  13  magg io  2011,  n.  70, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 12 lugli o 2011, n. 106;  
  d) piani di risparmio a lungo termine appositamen te istituiti.  
  8. La disposizione di cui al comma 6 non si appli ca  altresi'  agli 
interessi di cui al comma 8-bis dell'articolo 26-qu ater  del  decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, agli utili 
di cui all'articolo 27, comma 3-ter  ,  del  decret o  del  Presidente 
della Repubblica 29  settembre  1973,  n.  600,  al   risultato  netto 
maturato delle forme di previdenza complementare di   cui  al  decreto 
legislativo 5 dicembre 2005, n. 252.  
  9. La misura dell'aliquota di  cui  al  comma  6  si  applica  agli 
interessi, ai premi e ad ogni altro provento di cui   all'articolo  44 
del decreto del Presidente della Repubblica 22 dice mbre 1986, n. 917, 
divenuti esigibili e ai redditi diversi realizzati a decorrere dal 1º 
gennaio 2012.  
  10. Per i  dividendi  e  proventi  ad  essi  assi milati  la  misura 
dell'aliquota di cui al comma 6 si applica a quelli   percepiti  dallo 
gennaio 2012.  
  11. Per le obbligazioni e i titoli similari di cu i all'articolo  2, 
comma 1, del decreto legislativo 1º aprile 1996, n.   239,  la  misura 
dell'aliquota di cui al comma 6 si applica agli int eressi, ai premi e 
ad ogni altro  provento  di  cui  all'articolo  44  del  decreto  del 
Presidente della Repubblica 22  dicembre  1986,  n.   917  maturati  a 
partire dal 1º gennaio 2012.  
  12. Per le gestioni individuali di portafoglio di  cui  all'articolo 
7 del decreto  legislativo  21  novembre  1997,  n.   461,  la  misura 
dell'aliquota di cui al comma 6 si applica sui risu ltati  maturati  a 
partire dal 1º gennaio 2012.  
  ((12-bis . All'articolo l, comma 7, della legge 27  dicembre  1997, 
n. 449, le parole: «non utilizzate in tutto o in pa rte» e: «spettano» 
sono sostituite, rispettivamente,  dalle  seguenti:   «possono  essere 
utilizzate» e: «oppure possono essere trasferite».) )   
  ((12-ter . All'articolo 2, comma 5, terzo periodo, della  legge  27 
dicembre 2002, n. 289, le parole da: «spettano» fin o  alla  fine  del 
periodo sono sostituite dalle seguenti: «le detrazi oni possono essere 
utilizzate dal  venditore  oppure  essere  trasferi te  all'acquirente 
persona fisica».))   
  13. Nel decreto del Presidente della Repubblica 2 9 settembre  1973, 
n. 600, sono apportate le seguenti modificazioni:  
  a) all'articolo 26:  
  1) il comma 1  e'  sostituito  dal  seguente:  « ((1.))   I  soggetti 
indicati nel comma 1 dell'articolo 23, che hanno em esso obbligazioni, 
titoli similari e cambiali finanziarie, operano una  ritenuta  del  20 
per cento, con obbligo di rivalsa, sugli interessi ed altri  proventi 
corrisposti ai possessori»;  
  2) al comma 3, il secondo e terzo periodo sono so ppressi;  
  3) il comma 3-bis e' sostituito dal seguente:  «3 -bis.  I  soggetti 
indicati nel comma 1 dell'articolo 23, che corrispo ndono  i  proventi 
di cui alle lettere g-bis) e g-ter) del comma 1, de ll'articolo 44 del 
testo unico delle imposte sui redditi approvato con   il  decreto  del 
Presidente  della  Repubblica  22  dicembre  1986,  n.  917,   ovvero 
intervengono nella loro riscossione operano sui pre detti proventi una 
ritenuta con aliquota  del  20  per  cento.  Nel  c aso  dei  rapporti 
indicati nella lettera g-bis), la predetta ritenuta   e'  operata,  in 
luogo della ritenuta di cui al comma 3, anche sugli  interessi  e  gli 
altri proventi maturati nel periodo di durata dei p redetti rapporti»;  



  4) al comma 5, il terzo periodo e' soppresso;  
  b) all'articolo 26-quinquies, al comma 3, ultimo periodo,  dopo  le 
parole «prospetti periodici» sono aggiunte le segue nti: «al netto  di 
una quota dei proventi riferibili alle obbligazioni  e altri titoli di 
cui all'articolo 31 del decreto del Presidente  del la  Repubblica  29 
settembre 1973, n. 601 ed equiparati e alle obbliga zioni emesse dagli 
Stati inclusi  nella  lista  di  cui  al  decreto  emanato  ai  sensi 
dell'articolo 168-bis, comma 1, del testo  unico  d elle  imposte  sui 
redditi approvato con il decreto del Presidente del la  Repubblica  22 
dicembre 1986, n. 917. Con decreto del Ministro del l'economia e delle 
finanze sono stabilite le modalita' di individuazio ne della quota dei 
proventi di cui al periodo precedente.»;  
  c) all'articolo 27:  
  1) al comma 3, il secondo periodo e' soppresso;  
  2) al comma 3, all'ultimo periodo, le parole « ((dei quattro noni)) » 
sono sostituite dalle seguenti: «di un quarto»;  
  14. Nella legge 23 marzo 1983, n. 77, all'articol o 10-ter , dopo il 
comma 2 e' aggiunto il seguente comma: «2-bis . I p roventi di cui  ai 
commi 1 e 2 sono determinati al  netto  di  una  qu ota  dei  proventi 
riferibili alle obbligazioni e altri titoli di  cui   all'articolo  31 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 sett embre 1973, n. 601 
ed equiparati e alle obbligazioni emesse dagli  Sta ti  inclusi  nella 
lista di cui al decreto emanato ai sensi dell'artic olo 168-bis, comma 
1, del testo unico delle imposte sui redditi approv ato con il decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n . 917. Con decreto 
del  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze  so no  stabilite   le 
modalita' di individuazione  della  quota  dei  pro venti  di  cui  al 
periodo precedente.».  
  15. Nel testo unico delle imposte  sui  redditi  approvato  con  il 
decreto del Presidente della Repubblica 22  dicembr e  1986,  n.  917, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  
  a) all'articolo 18, comma 1, le parole «commi 1-b is e 1-ter »  sono 
sostituite dalle parole «comma 1-bis »;  
  b)  all'articolo  73,  il  comma  5-quinquies,  e '  sostituito  dal 
seguente:  
  «5-quinquies.  Gli  organismi  di   investimento   collettivo   del 
risparmio con sede in Italia, diversi dai fondi imm obiliari, e quelli 
con  sede  in  Lussemburgo,  gia'  autorizzati  al  collocamento  nel 
territorio dello Stato, di cui all'articolo 11-bis del  decreto-legge 
30 settembre 1983, n. 512, convertito, con modifica zioni, dalla legge 
25 novembre 1983,  n.  649,  e  successive  modific azioni,  non  sono 
soggetti alle imposte sui redditi. Le ritenute oper ate sui redditi di 
capitale sono a titolo di  imposta.  Non  si  appli cano  la  ritenuta 
prevista dal comma 2 dell'articolo  26  del  decret o  del  Presidente 
della  Repubblica  29   settembre   1973,   n.   60 0   e   successive 
modificazioni, sugli interessi ed altri proventi de i conti correnti e 
depositi bancari e le ritenute previste  dai  commi   3-bis  e  5  del 
medesimo  articolo  26  e  dall'articolo  26-quinqu ies  del  predetto 
decreto nonche' dall'articolo 10-ter della legge 23   marzo  1983,  n. 
77, e successive modificazioni.».  
  16. Nel decreto-legge 28  giugno  1990,  n.  167,   convertito,  con 
modificazioni, nella legge 4 agosto 1990,  n.  227,   all'articolo  4, 
comma 1, ((le parole «commi 1-bis e 1-ter  »  sono  sostitui te  dalle 
seguenti: «comma 1-bis ».))   
  17.  Nella  legge  28  dicembre  1995,  n.  549,   il   comma   115 
dell'articolo 3 e' sostituito  dal  seguente:  « ((115.)) Se  i  titoli 
indicati nel comma 1 dell'articolo  26  del  decret o  del  Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 sono eme ssi da societa'  o 
enti, diversi dalle banche,  il  cui  capitale  e'  rappresentato  da 
azioni non negoziate in  mercati  regolamentati  de gli  Stati  membri 
dell'Unione europea e degli Stati aderenti all'Acco rdo  sullo  Spazio 
economico europeo che sono inclusi nella  lista  di   cui  al  decreto 
ministeriale emanato ai sensi dell'articolo  168-bi s,  comma  1,  del 



testo  unico  delle  imposte  sui  redditi  di  cui   al  decreto  del 
Presidente della Repubblica 22  dicembre  1986,  n.   917,  ovvero  da 
quote, gli interessi passivi sono deducibili  a  co ndizione  che,  al 
momento di emissione,  il  tasso  di  rendimento  e ffettivo  non  sia 
superiore: a) al doppio del tasso ufficiale di  rif erimento,  per  le 
obbligazioni ed i titoli similari negoziati in merc ati  regolamentati 
degli  Stati  membri  dell'Unione  europea  e  degl i  Stati  aderenti 
all'Accordo sullo Spazio economico europeo  che  so no  inclusi  nella 
lista di cui al citato  decreto,  o  collocati  med iante  offerta  al 
pubblico ai sensi della disciplina vigente al momen to  di  emissione; 
b) al tasso ufficiale di riferimento aumentato di  due  terzi,  delle 
obbligazioni e dei titoli similari diversi dai prec edenti. Qualora il 
tasso di rendimento effettivo all'emissione superi i limiti di cui al 
periodo  precedente,  gli  interessi  passivi   ecc edenti   l'importo 
derivante dall'applicazione dei predetti tassi sono  indeducibili  dal 
reddito di impresa. Con decreto del Ministro  dell' economia  e  delle 
finanze i limiti indicati nel primo periodo  posson o  essere  variati 
tenendo conto dei tassi effettivi di remunerazione delle obbligazioni 
e dei titoli similari rilevati nei mercati regolame ntati italiani.  I 
tassi effettivi di remunerazione sono rilevati aven do  riguardo,  ove 
necessario, all'importo e  alla  durata  del  prest ito  nonche'  alle 
garanzie prestate.».  
  18. Nel decreto legislativo 1º aprile 1996, n. 23 9  sono  apportate 
le seguenti modificazioni:  
  a) all'articolo 2:  
  1) il comma 1-ter e' abrogato;  
  2)  il  comma  1-quater  e'  sostituito  dal  seg uente:  «1-quater. 
L'imposta di cui al comma 1-bis si applica sugli in teressi  ed  altri 
proventi percepiti dai soggetti indicati al comma 1 »;  
  3) nel  comma  2,  le  parole  «commi  1,  1-bis  e  1-ter  »  sono 
sostituite, ovunque ricorrano, dalle parole «commi 1 e 1-bis »;  
  b) all'articolo 3, comma 5, le parole «commi 1-bi s e 1-ter  »  sono 
sostituite dalle parole «comma 1-bis »;  
  c) all'articolo 5, le  parole  «commi  1,  1-bis  e  1-ter  »  sono 
sostituite, ovunque ricorrano, dalle parole «commi 1 e 1-bis ».  
  19.  Nel  decreto  legislativo  21  novembre  199 7,  n.  461,  sono 
apportate le seguenti modificazioni:  
  a) all'articolo 5, al comma 2, dopo l'ultimo peri odo e' aggiunto il 
seguente: «Ai fini de presente comma,  i  redditi  diversi  derivanti 
dalle obbligazioni e dagli altri titoli di cui  all 'articolo  31  del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembr e 1973, n. 601  ed 
equiparati e dalle obbligazioni  emesse  dagli  Sta ti  inclusi  nella 
lista di cui al decreto emanato ai sensi dell'artic olo 168-bis, comma 
1, del testo unico delle imposte sui redditi approv ato con il decreto 
del Presidente  della  Repubblica  22  dicembre  19 86,  n.  917  sono 
computati  nella   misura   del   62,5   per   cent o   dell'ammontare 
realizzato;»;  
  b) all'articolo 6, al comma 1, dopo l'ultimo peri odo e' aggiunto il 
seguente: «Ai fini del presente articolo, i redditi  diversi derivanti 
dalle obbligazioni e dagli altri titoli di cui  all 'articolo  31  del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembr e 1973, n. 601  ed 
equiparati e dalle obbligazioni  emesse  dagli  Sta ti  inclusi  nella 
lista di cui al decreto emanato ai sensi dell'artic olo 168-bis, comma 
1, del medesimo testo unico sono computati nella mi sura del 62,5  per 
cento dell'ammontare realizzato;»;  
  c) all'articolo 7:  
  1) al comma 3, la lettera b) e' sostituita  dalla   seguente:  «b)la 
ritenuta prevista dal  comma  2  dell'articolo  26  del  decreto  del 
Presidente  della  Repubblica  29  settembre  1973,   n.  600,   sugli 
interessi ed altri proventi dei conti correnti banc ari;»;  
  2) al comma 3, lettera c), le parole «del 12,50 p er cento», ovunque 
ricorrano, sono soppresse;  
  3) al comma 4, dopo l'ultimo periodo e' aggiunto il  seguente:  «Ai 



fini del presente comma, i redditi  derivanti  dall e  obbligazioni  e 
dagli altri titoli di cui all'articolo 31 del decre to del  Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601,  ed  eq uiparati  e  dalle 
obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista  di cui al decreto 
emanato ai sensi dell'articolo 168-bis,  comma  1,  del  testo  unico 
delle imposte sui redditi approvato con  il  decret o  del  Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 sono comp utati nella misura 
del 62,5 per cento dell'ammontare realizzato;».  
  20. Nel decreto-legge 25 settembre 2001, n.  351,   convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410 , all'articolo  6, 
comma 1, le parole «del 12,50 per cento» sono soppr esse.  
  21. Nel decreto legislativo 5 dicembre 2005, n.  252,  all'articolo 
17, comma 3, le parole «del 12,50 per cento,» sono soppresse.  
  22. Ai proventi degli strumenti finanziari rileva nti in materia  di 
adeguatezza patrimoniale ai sensi della normativa c omunitaria e delle 
discipline prudenziali nazionali,  emessi  da  inte rmediari  vigilati 
dalla Banca d'Italia o da soggetti vigilati dall'IS VAP e  diversi  da 
azioni e titoli similari, si applica il  regime  fi scale  di  cui  al 
decreto legislativo 1º aprile 1996,  n.  239.  Le  remunerazioni  dei 
predetti strumenti finanziari sono in ogni caso  de ducibili  ai  fini 
della determinazione del reddito del soggetto emitt ente; resta  ferma 
l'applicazione dell'articolo 96 e dell'articolo  10 9,  comma  9,  del 
testo  unico  delle  imposte  sui  redditi  di  cui   al  decreto  del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986,  n.  917.  La  presente 
disposizione si applica con  riferimento  agli  str umenti  finanziari 
emessi a decorrere dal 20 luglio 2011.  
  23.  I  redditi  di  cui  all'articolo   44,   co mma   1,   lettera 
((g)) -quater), del testo unico delle imposte sui  reddit i,  approvato 
con il decreto del Presidente della Repubblica 22 d icembre  1986,  n. 
917, da assoggettare a ritenuta, ai sensi dell'arti colo 6 della legge 
26 settembre  1985,  n.  482,  o  a  imposta  sosti tutiva,  ai  sensi 
dell'articolo 26-ter del decreto del Presidente del la  Repubblica  29 
settembre 1973, n. 600, sono determinati al netto d i  una  quota  dei 
proventi  riferibili  alle  obbligazioni  e  altri  titoli   di   cui 
all'articolo 31  del  decreto  del  Presidente  del la  Repubblica  29 
settembre 1973, n. 601 ed equiparati e alle obbliga zioni emesse dagli 
Stati inclusi  nella  lista  di  cui  al  decreto  emanato  ai  sensi 
dell'articolo 168-bis, comma 1, del testo  unico  d elle  imposte  sui 
redditi, approvato con il decreto del Presidente de lla Repubblica  22 
dicembre 1986, n. 917. Con decreto del Ministro del l'economia e delle 
finanze sono stabilite le modalita' di individuazio ne della quota dei 
proventi di cui al periodo precedente.  
  24. Le disposizioni dei commi  da  13  a  23  esp licano  effetto  a 
decorrere dal 1º gennaio 2012.  
  25. A decorrere dal 1º  gennaio  2012  sono  abro gate  le  seguenti 
disposizioni:  
  a) il comma 8 dell'articolo 20 del decreto-legge 8 aprile 1974,  n. 
95, convertito, con modificazioni, nella legge 7 gi ugno 1974, n. 216;  
  b) i commi da 1 a 4 dell'articolo 7  del  decreto -legge  20  giugno 
1996, n. 323, convertito, con modificazioni,  dalla   legge  8  agosto 
1996, n. 425.  
  26. Ai fini dell'applicazione ((delle disposizioni di cui al  comma 
11)) ,  per  gli  interessi  e  altri  proventi  soggett i  all'imposta 
sostitutiva di cui al decreto legislativo 1º aprile  1996, n. 239, gli 
intermediari di cui all'articolo 2, comma  2,  del  medesimo  decreto 
provvedono ad effettuare addebiti e accrediti del c onto unico di  cui 
all'articolo 3 del citato decreto alla data del 31 dicembre 2011, per 
le obbligazioni e titoli similari senza cedola o  c on  cedola  avente 
scadenza non inferiore a un anno dalla data  del  3 1  dicembre  2011, 
ovvero in occasione della scadenza della cedola o  della  cessione  o 
rimborso del titolo, per le obbligazioni e  titoli  similari  diversi 
dai precedenti. Per i titoli espressi in valuta est era si tiene conto 
del valore del cambio alla data del 31 dicembre 201 1. Con decreto del 



Ministro dell'economia e delle finanze sono stabili te le modalita' di 
svolgimento delle operazioni di addebito e  di  acc redito  del  conto 
unico.  
  27.  Ai  redditi  di  cui  all'articolo  44,   co mma   1,   lettera 
((g)) -quater), del testo unico delle imposte sui redditi   di  cui  al 
decreto del Presidente della Repubblica 22  dicembr e  1986,  n.  917, 
derivanti da contratti sottoscritti fino  al  31  d icembre  2011,  si 
applica l'aliquota del 12,5 per cento sulla parte d i redditi riferita 
al periodo intercorrente tra la data  di  sottoscri zione  o  acquisto 
della polizza ed il 31 dicembre 2011. Ai  fini  del la  determinazione 
dei  redditi  di  cui  al   precedente   periodo   si   tiene   conto 
dell'ammontare dei premi versati a ogni data di pag amento  dei  premi 
medesimi  e  del  tempo  intercorso  tra  pagamento    dei   premi   e 
corresponsione dei proventi, secondo le  disposizio ni  stabilite  con 
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze.   
  28. Le  minusvalenze,  perdite  e  differenziali  negativi  di  cui 
all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a  c-qu ater),  del  testo 
unico  delle  imposte  sui  redditi  approvato  con   il  decreto  del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 91 7, realizzate fino 
alla data del 31  dicembre  2011  sono  portate  in   deduzione  dalle 
plusvalenze e dagli altri redditi diversi  di  cui  all'articolo  67, 
comma 1, lettere da c-bis) a  c-quinquies),  del  t esto  unico  delle 
imposte sui redditi approvato con il  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, realizzati suc cessivamente,  per 
una quota pari al 62,5 per cento del loro ammontare . Restano fermi  i 
limiti temporali di deduzione previsti dagli artico li  68,  comma  5, 
del testo unico delle imposte sui redditi approvato   con  il  decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n . 917, e 6,  comma 
5, del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461 .  
  29. A decorrere dalla data del 1º gennaio 2012, a gli effetti  della 
determinazione delle plusvalenze e minusvalenze di  cui  all'articolo 
67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del testo unico  delle 
imposte sui redditi,  approvato  con  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in luogo del c osto o  valore  di 
acquisto, o del valore determinato ai sensi dell'ar ticolo 14, commi 6 
e seguenti, del decreto legislativo 21 novembre 199 7,  n.  461,  puo' 
essere assunto il valore dei titoli, quote, diritti ,  valute  estere, 
metalli preziosi allo stato grezzo o monetato, stru menti  finanziari, 
rapporti e crediti alla data del 31 dicembre 2011, a  condizione  che 
il contribuente:  
  a) opti per la determinazione, alla stessa data, delle plusvalenze, 
delle minusvalenze e dei proventi di cui all'artico lo  44,  comma  1, 
lettera g), del testo unico delle imposte sui reddi ti, approvato  con 
decreto del Presidente della Repubblica 22  dicembr e  1986,  n.  917, 
derivanti dalla partecipazione a organismi di inves timento collettivo 
in valori mobiliari di cui all'articolo 73, comma  5- ((quinquies  del 
citato testo unico,))   a  organismi  di  investimento  collettivo  in 
valori mobiliari di diritto estero,  di  cui  all'a rticolo  10-ter  , 
comma 1, della legge 23 marzo 1983, n. 77;  
  b) provveda al versamento  dell'imposta  sostitut iva  eventualmente 
dovuta, secondo i criteri di cui agli articoli  5  e  6  del  decreto 
legislativo 21 novembre 1997, n. 461.  
  30. Ai fini del comma 29,  nel  caso  di  cui  al l'articolo  5  del 
decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, l'opz ione di  cui  alla 
lettera a) del comma 29  e'  esercitata,  in  sede  di  dichiarazione 
annuale dei redditi e  si  estende  a  tutti  i  ti toli  o  strumenti 
finanziari detenuti;  l'imposta  sostitutiva  dovut a  e'  corrisposta 
secondo le modalita' e nei termini previsti dal com ma 4 dello  stesso 
articolo 5. Nel caso di cui all'articolo 6 del decr eto legislativo 21 
novembre 1997, n. 461, l'opzione si estende a tutti  i titoli, quote o 
certificati inclusi nel rapporto di custodia o ammi nistrazione e puo' 
essere esercitata entro il 31 marzo 2012;  l'impost a  sostitutiva  e' 
versata dagli intermediari  entro  il  16  maggio  2012,  ricevendone 



provvista dal contribuente.  
  31. Ove non siano applicabili le disposizioni dei  commi  29  e  30, 
per i proventi di cui all'articolo 44, comma 1, let tera g), del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con decr eto del Presidente 
della  Repubblica  22  dicembre  1986,  n.   917,   derivanti   dalla 
partecipazione agli ((organismi di investimento collettivo di cui  al 
comma 29, lettera a),))  l'opzione puo' essere esercitata entro il  31 
marzo 2012, con comunicazione ai soggetti  resident i  incaricati  del 
pagamento dei proventi medesimi, del riacquisto o d ella  negoziazione 
delle quote o azioni; l'imposta sostitutiva e' vers ata  dai  medesimi 
soggetti  entro  il  16  maggio  2012,  ricevendone    provvista   dal 
contribuente.  
  32. Le minusvalenze e perdite di  cui  all'artico lo  67,  comma  1, 
lettere da c-bis) a c-quinquies), del testo unico d elle  imposte  sui 
redditi approvato con il decreto del Presidente del la  Repubblica  22 
dicembre 1986, n. 917, derivanti dall'esercizio del le opzioni di  cui 
al comma precedente sono portate in  deduzione  dal le  plusvalenze  e 
dagli altri redditi diversi di cui all'articolo 67,  comma 1,  lettere 
da c-bis) a c-quinquies), del testo unico delle imp oste  sui  redditi 
approvato con il decreto del Presidente della Repub blica 22  dicembre 
1986, n. 917, realizzati successivamente, fino al 3 1  dicembre  2012, 
per una quota pari al 62,5 per cento del loro ammon tare.  
  33. Per le gestioni individuali di portafoglio di  cui  all'articolo 
7 del decreto legislativo 21 novembre 1997,  n.  46 1,  gli  eventuali 
risultati negativi di gestione rilevati alla  data  del  31  dicembre 
2011 sono portati in deduzione dai  risultati  di  gestione  maturati 
successivamente, per una quota  pari  al  62,5  per   cento  del  loro 
ammontare. Restano fermi i limiti temporali di util izzo dei risultati 
negativi di gestione previsti dall'articolo 7, comm a 10, del  decreto 
legislativo 21 novembre 1997, n. 461.  
  34. Con decreto del Ministro dell'economia  e  de lle  finanze  sono 
stabilite le modalita' di applicazione dei commi da  29 a 32.  
  35 All'ultimo periodo del comma 4 bis dell'artico lo 10 della  legge 
8 maggio 1998,  n.  146,  dopo  la  parola  «446»  sono  aggiunte  le 
seguenti: «e che i contribuenti interessati  risult ino  congrui  alle 
risultanze degli studi di settore, anche a seguito di adeguamento, in 
relazione al periodo di imposta precedente».  All'a rticolo  1,  comma 
1-bis , del decreto del Presidente della Repubblica  31  maggio  1999, 
n. 195, dopo  le  parole  «o  aree  territoriali»  sono  aggiunte  le 
seguenti: «, o per aggiornare  o  istituire  gli  i ndicatori  di  cui 
all'articolo 10-bis della legge 8 maggio 1998, n. 1 46».  
  ((35-bis  .  All'articolo  13  del  decreto  del  P residente  della 
Repubblica 30  maggio  2002,  n.  115,  sono  appor tate  le  seguenti 
modifiche:))   
  (( a) al comma 1, lettera d) , le parole: «e  ammin istrativi»  sono 
soppresse;))   
  (( b) al comma 3-bis , dopo le parole: «procedura  civile  e»  sono 
inserite le seguenti: «il  proprio  indirizzo  di  posta  elettronica 
certificata ai sensi dell'articolo»;))   
  (( c) al comma 6, e' aggiunto il seguente  periodo:   «Se  manca  la 
dichiarazione di cui al comma 3-bis dell'articolo 1 4, il processo  si 
presume del valore indicato al comma 6-quater , let tera f) »;))   
  (( d) al comma 6-bis , lettera e) , sono  soppressi   i  due  ultimi 
periodi;))   
  (( e) dopo il comma 6-bis , e' inserito il seguente :))   
  ((«6-bis .1. Gli importi di cui alle lettere a) , b  ), c) ,  d)  ed 
e) del comma 6-bis sono aumentati della meta' ove  il  difensore  non 
indichi il proprio indirizzo di posta elettronica  certificata  e  il 
proprio recapito fax, ai  sensi  dell'articolo  136   del  codice  del 
processo amministrativo di cui al decreto legislati vo 2 luglio  2010, 
n. 104, ovvero qualora la parte ometta di indicare il codice  fiscale 
nel ricorso. L'onere relativo al pagamento dei sudd etti contributi e' 
dovuto in ogni caso  dalla  parte  soccombente,  an che  nel  caso  di 



compensazione giudiziale delle spese  e  anche  se  essa  non  si  e' 
costituita in giudizio. Ai fini predetti, la soccom benza si determina 
con il passaggio in giudicato della sentenza. Ai  f ini  del  presente 
comma, per ricorsi si intendono quello principale, quello incidentale 
e i motivi aggiunti che introducono domande nuove»; ))   
  (( f) al comma 6-quater , lettera c) , sono aggiunt e, in  fine,  le 
seguenti  parole:  «e  per  le  controversie  tribu tarie  di   valore 
indeterminabile».))   
  ((35-ter . Al codice di procedura civile sono appor tate le seguenti 
modifiche:))   
  (( a) all'articolo 125, primo  comma,  e'  aggiunto ,  in  fine,  il 
seguente periodo: «Il difensore deve, altresi', ind icare  il  proprio 
indirizzo di posta elettronica certificata e  il  p roprio  numero  di 
fax»;))   
  (( b) all'articolo 136, e' aggiunto, in fine, il se guente comma:))   
  ((«Tutte le comunicazioni alle parti devono essere  effettuate  con 
le modalita' di cui al terzo comma».))   
  ((35-quater . Al decreto legislativo 31 dicembre 19 92, n. 546, sono 
apportate le seguenti modifiche:))   
  (( a) all'articolo 18, comma  2,  lettera  b)  ,  d opo  le  parole: 
«codice fiscale» sono aggiunte  le  seguenti:  «e  dell'indirizzo  di 
posta elettronica certificata»;))   
  (( b) all'articolo 18, comma 4, dopo le  parole:  « codice  fiscale» 
sono inserite le seguenti:  «e  all'indirizzo  di  posta  elettronica 
certificata»;))   
  (( c) all'articolo 22, comma 1, e' aggiunto, in fin e,  il  seguente 
periodo: «All'atto della costituzione in giudizio, il ricorrente deve 
depositare la nota di iscrizione al ruolo,  contene nte  l'indicazione 
delle parti, del difensore che si costituisce,  del l'atto  impugnato, 
della materia del contendere, del valore della cont roversia  e  della 
data di notificazione del ricorso».))   
  ((35-quinquies . Al decreto-legge 6 luglio 2011, n.  98, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 1 11, sono apportate 
le seguenti modifiche:))   
  (( a) all'articolo 37, al  comma  3,  le  parole:  «entro  sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore  del  presen te  decreto»  sono 
sostituite dalle seguenti: «entro il 31 ottobre 201 1», e al comma  7, 
le parole:  «alle  controversie  instaurate»  sono  sostituite  dalle 
seguenti: «ai procedimenti iscritti a ruolo»;))   
  (( b) all'articolo 39, comma 4, e' aggiunto, in fin e,  il  seguente 
periodo: «Ai fini del periodo precedente, si intend ono in servizio  i 
magistrati non collocati  a  riposo  al  momento  d ell'indizione  dei 
concorsi».))   
  ((35-sexies. All'articolo 8, comma 5,  del  decreto   legislativo  4 
marzo 2010, n. 28, e' aggiunto, in fine,  il  segue nte  periodo:  «Il 
giudice  condanna  la  parte  costituita  che,  nei    casi   previsti 
dall'articolo  5,  non   ha   partecipato   al   pr ocedimento   senza 
giustificato motivo, al versamento  all'entrata  de l  bilancio  dello 
Stato di una somma di importo corrispondente al con tributo  unificato 
dovuto per il giudizio».))   
  ((35-septies. All'articolo 8 del decreto  legislati vo  31  dicembre 
1992, n. 545, e successive modificazioni, sono appo rtate le  seguenti 
modifiche:))   
  (( a) al comma 1, lettera m-bis  ),  sono  aggiunte ,  in  fine,  le 
seguenti parole: «, ed esercitano, anche in forma n on individuale, le 
attivita' individuate nella lettera )) i) ((»;))   
  (( b) al comma 1-bis , al primo ed al secondo perio do,  le  parole: 
«parenti  fino  al  terzo  grado»  sono  sostituite   dalle  seguenti: 
«parenti fino al secondo grado».))   
  ((35-octies. A decorrere dalla data  di  entrata  i n  vigore  della 
legge di conversione del presente decreto, e' istit uita un'imposta di 
bollo sui trasferimenti di denaro all'estero attrav erso gli  istituti 
bancari, le agenzie «money transfer» ed  altri  age nti  in  attivita' 



finanziaria. L'imposta e' dovuta  in  misura  pari  al  2  per  cento 
dell'importo trasferito con ogni singola operazione , con un minimo di 
prelievo pari a 3 euro. L'imposta non e' dovuta per   i  trasferimenti 
effettuati dai  cittadini  dell'Unione  europea  no nche'  per  quelli 
effettuati  verso  i  Paesi  dell'Unione  europea.  Sono  esentati  i 
trasferimenti effettuati da  soggetti  muniti  di  matricola  INPS  e 
codice fiscale.))   
  ((36. Le maggiori  entrate  derivanti  dal  present e  decreto  sono 
riservate all'Erario, per un  periodo  di  cinque  anni,  per  essere 
destinate alle esigenze prioritarie di raggiungimen to degli obiettivi 
di finanza pubblica concordati in sede europea, anc he alla luce della 
eccezionalita'  della  situazione   economica   int ernazionale.   Con 
apposito decreto del Ministero  dell'economia  e  d elle  finanze,  da 
emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata  in  vigore  della 
legge  di  conversione  del  presente  decreto,  so no  stabilite   le 
modalita' di individuazione del maggior gettito, at traverso  separata 
contabilizzazione. A partire dall'anno 2014, il Doc umento di economia 
e finanza conterra' una valutazione delle maggiori entrate derivanti, 
in termini  permanenti,  dall'attivita'  di  contra sto  all'evasione. 
Dette maggiori entrate, al netto di quelle necessar ie al mantenimento 
del pareggio di bilancio ed alla riduzione del  deb ito,  confluiranno 
in un Fondo per la riduzione strutturale della  pre ssione  fiscale  e 
saranno finalizzate alla riduzione degli oneri fisc ali e contributivi 
gravanti sulle famiglie e sulle imprese.))   
  ((36-bis. In  anticipazione  della  riforma  del  s istema  fiscale, 
all'articolo 1, comma 460, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, sono 
apportate le seguenti modifiche:))   
  (( a) alla lettera b) , le parole: «per la quota de l 30 per  cento» 
sono sostituite dalle seguenti: «per la quota del 4 0 per cento»;))   
  (( b) alla lettera b-bis), le parole: «per  la  quo ta  del  55  per 
cento» sono sostituite dalle seguenti:  «per  la  q uota  del  65  per 
cento».))   
  ((36-ter . Al comma 1 dell'articolo 6 del decreto-l egge  15  aprile 
2002, n. 63, convertito, con modificazioni,  dalla  legge  15  giugno 
2002, n. 112, le parole: «si applica in ogni caso  alla  quota  degli 
utili netti annuali» sono sostituite dalle seguenti : «non si  applica 
alla quota del 10 per cento degli utili netti annua li».))   
  ((36-quater . Le disposizioni di cui ai commi 36-bi s  e  36-ter  si 
applicano a decorrere dal periodo d'imposta success ivo  a  quello  in 
corso alla data di entrata in vigore della legge di   conversione  del 
presente decreto. Nella determinazione degli accont i  dovuti  per  il 
periodo di imposta di prima applicazione si assume,  quale imposta del 
periodo precedente, quella che si sarebbe determina ta  applicando  le 
disposizioni di cui commi 36-bis e 36-ter .))   
  ((36-quinquies. L'aliquota dell'imposta sul reddito  delle  societa' 
di cui all'articolo 75 del testo unico delle impost e sui redditi,  di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 d icembre  1986,  n. 
917,  e  successive  modificazioni,  dovuta  dai  s oggetti   indicati 
nell'articolo 30, comma 1, della legge 23 dicembre 1994, n.  724,  e' 
applicata con una maggiorazione  di  10,5  punti  p ercentuali.  Sulla 
quota del reddito imputato per trasparenza ai sensi   dell'articolo  5 
del testo unico delle  imposte  sui  redditi  dai  soggetti  indicati 
dall'articolo 30, comma 1, della legge 23 dicembre 1994,  n.  724,  a 
societa' o enti soggetti all'imposta sul reddito de lle societa' trova 
comunque applicazione detta maggiorazione.))   
  ((36-sexies. I soggetti indicati nell'articolo 30, comma  1,  della 
legge 23 dicembre 1994, n. 724, che hanno esercitat o l'opzione per la 
tassazione di gruppo di cui all'articolo 117 del  t esto  unico  delle 
imposte sui redditi, assoggettano autonomamente  il   proprio  reddito 
imponibile alla  maggiorazione  prevista  dal  comm a  36-quinquies  e 
provvedono al relativo versamento.))   
  ((36-septies. Il  comma  36-sexies  trova  applicaz ione  anche  con 
riguardo alla quota di reddito  imputato  per  tras parenza  ai  sensi 



dell'articolo 5 del testo unico delle imposte sui r edditi, da uno dei 
soggetti indicati nell'articolo 30, comma 1, della legge 23  dicembre 
1994, n. 724, ad una societa' o ente che abbia  ese rcitato  l'opzione 
per la tassazione di gruppo ai  sensi  dell'articol o  117  del  testo 
unico delle imposte sui redditi.))   
  ((36-octies. I soggetti indicati nell'articolo 30, comma  1,  della 
legge 23 dicembre 1994, n. 724, che hanno esercitat o, in qualita'  di 
partecipati, l'opzione per la trasparenza fiscale d i cui all'articolo 
115 o all'articolo 116 del testo unico  delle  impo ste  sui  redditi, 
assoggettano  autonomamente  il  proprio  reddito   imponibile   alla 
maggiorazione  prevista  dal  comma  36-quinquies  e  provvedono   al 
relativo versamento. I soggetti indicati nell'artic olo 30,  comma  1, 
della legge 23 dicembre 1994, n.  724,  che  abbian o  esercitato,  in 
qualita' di partecipanti, l'opzione per la traspare nza fiscale di cui 
al citato articolo 115 del testo  unico  delle  imp oste  sui  redditi 
assoggettano  il  proprio  reddito  imponibile   al la   maggiorazione 
prevista dal comma 36-quinquies  ,  senza  tener  c onto  del  reddito 
imputato dalla societa' partecipata.))   
  ((36-novies. Le disposizioni di cui  ai  commi  da  36-quinquies  a 
36)) -octies ((  si  applicano  a  decorrere  dal   periodo   d' imposta 
successivo a quello in corso alla data di  entrata  in  vigore  della 
legge di conversione del presente decreto. Nella de terminazione degli 
acconti dovuti per il periodo di imposta  di  prima   applicazione  si 
assume, quale imposta del periodo precedente, quell a che  si  sarebbe 
determinata  applicando  le  disposizioni  di   cui    ai   commi   da 
36-quinquies a 36-octies.))   
  ((36-decies. Pur non ricorrendo i presupposti di  c ui  all'articolo 
30, comma 1, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, le societa' e  gli 
enti ivi indicati che presentano dichiarazioni in p erdita fiscale per 
tre periodi d'imposta consecutivi sono considerati  non  operativi  a 
decorrere dal successivo quarto periodo d'imposta a i fini e  per  gli 
effetti del citato  articolo  30.  Restano  ferme  le  cause  di  non 
applicazione della disciplina in materia di societa ' non operative di 
cui al predetto articolo 30 della legge n. 724 del 1994.))   
  ((36-undecies. Il  comma  36)) -decies ((  trova  applicazione  anche 
qualora, nell'arco temporale di cui al medesimo com ma, le societa'  e 
gli enti siano per due periodi d'imposta in perdita  fiscale ed in uno 
abbiano dichiarato un reddito inferiore all'ammonta re determinato  ai 
sensi dell'articolo 30, comma  3,  della  citata  l egge  n.  724  del 
1994.))   
  ((36-duodecies. Le disposizioni di cui  ai  commi  36)) -decies ((  e 
36)) -undecies ((  si  applicano  a  decorrere  dal  periodo  d'im posta 
successivo a quello in corso alla data di  entrata  in  vigore  della 
legge di conversione del presente decreto. Nella de terminazione degli 
acconti dovuti per il periodo di imposta  di  prima   applicazione  si 
assume, quale imposta del periodo precedente, quell a che  si  sarebbe 
determinata applicando le disposizioni di cui ai co mmi  36)) -decies (( 
e 36)) -undecies ((.))   
  ((36-terdecies. All'articolo 67, comma 1,  del  tes to  unico  delle 
imposte sui redditi di cui al decreto del President e della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazion i, dopo la lettera 
h-bis ), e' inserita la seguente:))   
  ((«h-ter) la differenza tra il valore di mercato e il corrispettivo 
annuo per la concessione in godimento di beni dell' impresa a  soci  o 
familiari dell'imprenditore».))   
  ((36)) -quaterdecies ((.  I  costi  relativi  ai  beni   dell'impresa 
concessi in godimento a soci o  familiari  dell'imp renditore  per  un 
corrispettivo annuo inferiore al valore di  mercato   del  diritto  di 
godimento non sono in ogni caso  ammessi  in  deduz ione  dal  reddito 
imponibile.))   
  ((36-quinquiesdecies. La differenza tra il valore d i mercato  e  il 
corrispettivo annuo concorre alla formazione del  r eddito  imponibile 
del socio o familiare utilizzatore ai sensi dell'ar ticolo  67,  comma 



1, lettera h-ter ),  del  testo  unico  delle  impo ste  sui  redditi, 
introdotta dal comma 36-terdecies del presente arti colo.))   
  ((36-sexiesdecies. Al fine di garantire l'attivita'   di  controllo, 
nelle  ipotesi  di  cui  al   comma   36)) -quaterdecies ((   l'impresa 
concedente  ovvero  il  socio  o   il   familiare   dell'imprenditore 
comunicano all'Agenzia delle entrate i dati relativ i ai beni concessi 
in godimento. Con  provvedimento  del  direttore  d ell'Agenzia  delle 
entrate da emanare entro sessanta giorni dalla  dat a  di  entrata  in 
vigore  della  legge  di  conversione  del  present e   decreto   sono 
individuati modalita' e termini per  l'effettuazion e  della  predetta 
comunicazione. Per l'omissione della  comunicazione ,  ovvero  per  la 
trasmissione della stessa con dati incompleti  o  n on  veritieri,  e' 
dovuta, in solido, una sanzione amministrativa pari  al 30  per  cento 
della  differenza  di  cui  al  comma  36-quinquies decies.   Qualora, 
nell'ipotesi di cui al precedente periodo, i  contr ibuenti  si  siano 
conformati alle  disposizioni  di  cui  ai  commi  36-quaterdecies  e 
36-quinquiesdecies,  e'  dovuta,  in  solido,  la  sanzione  di   cui 
all'articolo 11, comma 1, lettera  a),  del  decret o  legislativo  18 
dicembre 1997, n. 471.))   
  ((36-septiesdecies . L'Agenzia delle entrate proced e a  controllare 
sistematicamente  la  posizione  delle  persone  fi siche  che   hanno 
utilizzato i beni concessi in godimento e ai fini d ella ricostruzione 
sintetica del reddito tiene conto, in particolare, di qualsiasi forma 
di finanziamento o capitalizzazione effettuata  nei   confronti  della 
societa'.))   
  ((36-duodevicies . Le disposizioni di cui ai commi da  36-terdecies 
a 36-septiesdecies si applicano a  decorrere  dal  periodo  d'imposta 
successivo a quello in corso alla data di  entrata  in  vigore  della 
legge di conversione del presente decreto. Nella de terminazione degli 
acconti dovuti per il periodo di imposta  di  prima   applicazione  si 
assume, quale imposta del periodo precedente, quell a che  si  sarebbe 
determinata  applicando  le  disposizioni  di   cui    ai   commi   da 
36)) -terdecies (( a 36-septiesdecies .))   
  ((36-undevicies. In  deroga  a  quanto  previsto  d all'articolo  7, 
undicesimo comma, del decreto  del  Presidente  del la  Repubblica  29 
settembre 1973, n. 605, l'Agenzia delle entrate puo '  procedere  alla 
elaborazione  di  specifiche  liste  selettive  di  contribuenti   da 
sottoporre a controllo basate su informazioni relat ive ai rapporti  e 
operazioni di cui al citato  articolo  7,  sesto  c omma,  sentite  le 
associazioni di categoria degli operatori finanziar i per le tipologie 
di informazioni da acquisire.))   
  ((36-vicies. Al comma 1 dell'articolo 2 del decreto  del  Presidente 
della Repubblica 21 dicembre 1996, n. 696,  e'  abr ogata  la  lettera 
)) rr) ((.))   
  ((36-vicies semel. Al decreto legislativo 10  marzo   2000,  n.  74, 
sono apportate le seguenti modifiche:))   
  (( a) all'articolo 2, e' abrogato il comma 3;))   
  (( b) all'articolo 3, comma 1, lettera a)  ,  le  p arole:  «a  lire 
centocinquanta milioni»  sono  sostituite  dalle  s eguenti:  «a  euro 
trentamila»;))   
  (( c) all'articolo 3, comma 1, lettera b) , le paro le: «a lire  tre 
miliardi» sono sostituite dalle seguenti: «a euro u n milione»;))   
  (( d) all'articolo 4, comma 1, lettera a)  ,  le  p arole:  «a  lire 
duecento  milioni»  sono   sostituite   dalle   seg uenti:   «a   euro 
cinquantamila»;))   
  (( e) all'articolo 4, comma 1, lettera b)  ,  le  p arole:  «a  lire 
quattro  miliardi»  sono  sostituite  dalle  seguen ti:  «a  euro  due 
milioni»;))   
  (( f) all'articolo 5, comma 1, le parole:  «a  lire   centocinquanta 
milioni» sono sostituite dalle seguenti «a euro tre ntamila»;))   
  (( g) all'articolo 8, e' abrogato il comma 3;))   
  (( h) all'articolo 12, dopo il comma 2, e' aggiunto  il seguente:))   
  ((«2-bis. Per i delitti previsti dagli  articoli  d a  2  a  10  del 



presente decreto l'istituto della sospensione condi zionale della pena 
di cui all'articolo 163 del codice penale non trova  applicazione  nei 
casi in cui  ricorrano  congiuntamente  le  seguent i  condizioni:  a) 
l'ammontare dell'imposta evasa sia superiore  al  3 0  per  cento  del 
volume d'affari; b) l'ammontare dell'imposta evasa  sia  superiore  a 
tre milioni di euro»;))   
  (( i) all'articolo 13,  comma  1,  le  parole:  «al la  meta'»  sono 
sostituite dalle seguenti «ad un terzo»;))   
  (( l) all'articolo 17, e' aggiunto, in fine, il seg uente comma:))   
  ((«1-bis. I termini di prescrizione per i  delitti  previsti  dagli 
articoli da 2 a 10 del presente decreto sono elevat i di un terzo»;))   
  (( m) all'articolo 13, dopo il comma 2, e' inserito  il seguente:))   
  ((«2-bis . Per i delitti di cui al presente decreto   l'applicazione 
della pena ai sensi dell'articolo 444 del codice di  procedura  penale 
puo' essere chiesta dalle parti solo qualora ricorr a  la  circostanza 
attenuante di cui ai commi 1 e 2».))   
  ((36-vicies bis. Le norme di cui al comma  36)) -vicies ((  semel  si 
applicano ai fatti successivi alla data di entrata  in  vigore  della 
legge di conversione del presente decreto.))   
  ((36-vicies ter. Per gli esercenti imprese o arti e  professioni con 
ricavi e compensi dichiarati non superiori a  5  mi lioni  di  euro  i 
quali  per  tutte  le  operazioni   attive   e   pa ssive   effettuate 
nell'esercizio dell'attivita' utilizzano esclusivam ente strumenti  di 
pagamento diversi  dal  denaro  contante  e  nelle  dichiarazioni  in 
materia di imposte sui redditi e imposte sul valore  aggiunto indicano 
gli estremi identificativi dei rapporti con gli ope ratori  finanziari 
di cui all'articolo 7, sesto comma, del decreto del  Presidente  della 
Repubblica 29 settembre  1973,  n.  605,  in  corso   nel  periodo  di 
imposta, le sanzioni amministrative previste dagli articoli 1, 5 e  6 
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, s ono  ridotte  alla 
meta'.))   
  ((36-vicies quater. Al comma 6, primo periodo, dell 'articolo 50-bis 
del  decreto-legge  30  agosto  1993,   n.   331,   convertito,   con 
modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427,  dopo  le  parole: 
«agli effetti dell'IVA» sono inserite  le  seguenti :  «iscritti  alla 
Camera di commercio, industria, artigianato e agric oltura  da  almeno 
un anno,  che  dimostrino  una  effettiva  operativ ita'  e  attestino 
regolarita'  dei  versamenti  IVA,  con  le  modali ta'  definite  con 
provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entr ate,».))   
 
       

 
           
                      Riferimenti normativi  
              Si riporta il testo vigente del comma  2 dell'articolo 9 
          del decreto-legge 31 maggio  2010  n.  78 ,  convertito  con 
          modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010 , n.  122  recante 
          "Misure urgenti in materia di stabilizzaz ione finanziaria e 
          di competitivita' economica":  
              "2.  In  considerazione  della   ecce zionalita'   della 
          situazione economica internazionale e  te nuto  conto  delle 
          esigenze prioritarie di raggiungimento de gli  obiettivi  di 
          finanza pubblica concordati in sede  euro pea,  a  decorrere 
          dal  1°  gennaio  2011  e  sino  al  31  dicembre  2013   i 
          trattamenti economici complessivi dei  si ngoli  dipendenti, 
          anche di qualifica dirigenziale,  previst i  dai  rispettivi 
          ordinamenti, delle amministrazioni pubbli che, inserite  nel 
          conto economico consolidato della pubblic a amministrazione, 
          come  individuate  dall'Istituto  naziona le  di  statistica 
          (ISTAT), ai sensi del comma 3, dell'art. 1, della legge  31 
          dicembre 2009, n. 196, superiori a 90.000  euro lordi  annui 
          sono ridotti del 5 per cento  per  la  pa rte  eccedente  il 



          predetto importo fino a 150.000 euro, non che'  del  10  per 
          cento per la parte eccedente 150.000 euro ; a seguito  della 
          predetta riduzione il trattamento economi co complessivo non 
          puo' essere comunque inferiore a 90.000 e uro  lordi  annui; 
          le indennita' corrisposte ai responsabili  degli  uffici  di 
          diretta collaborazione dei Ministri  di  cui  all'art.  14, 
          comma 2, del decreto  legislativo  n.  16 5  del  2001  sono 
          ridotte  del  10  per  cento;  la  riduzi one   si   applica 
          sull'intero importo dell'indennita'. Per i  procuratori  ed 
          avvocati  dello  Stato  rientrano  nella   definizione   di 
          trattamento economico complessivo,  ai  f ini  del  presente 
          comma, anche gli onorari di cui all'artic olo 21 del R.D. 30 
          ottobre 1933, n. 1611.  La  riduzione  pr evista  dal  primo 
          periodo del presente comma non opera ai f ini previdenziali. 
          A decorrere dalla data di entrata in  vig ore  del  presente 
          decreto e sino  al  31  dicembre  2013,  nell'ambito  delle 
          amministrazioni di cui all'articolo 1, co mma 2, del decreto 
          legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e succe ssive modifiche  e 
          integrazioni, i trattamenti economici com plessivi spettanti 
          ai titolari degli incarichi dirigenziali,  anche di  livello 
          generale, non possono essere stabiliti in  misura  superiore 
          a quella indicata nel contratto  stipulat o  dal  precedente 
          titolare ovvero, in caso di rinnovo, dal medesimo titolare, 
          ferma restando la riduzione prevista nel presente comma.".  
              Si  riporta  il  testo   vigente   de l   comma   22-bis 
          dell'articolo 18 del decreto-legge 6 lugl io  2011,  n.  98, 
          convertito, con modificazioni, dalla legg e 15 luglio  2011, 
          n. 111 recante "Disposizioni urgenti per la stabilizzazione 
          finanziaria":  
              "22-bis. In considerazione della  ecc ezionalita'  della 
          situazione economica internazionale e  te nuto  conto  delle 
          esigenze prioritarie di raggiungimento de gli  obiettivi  di 
          finanza pubblica, a decorrere dal 1° agos to 2011 e fino  al 
          31 dicembre 2014, i trattamenti  pensioni stici  corrisposti 
          da enti gestori di forme di previdenza ob bligatorie, i  cui 
          importi complessivamente superino 90.000 euro lordi  annui, 
          sono assoggettati ad un contributo di per equazione pari  al 
          5 per cento della parte eccedente il pred etto importo  fino 
          a 150.000 euro, nonche' pari al 10 per ce nto per  la  parte 
          eccedente 150.000 euro; a seguito della p redetta  riduzione 
          il trattamento pensionistico complessivo  non  puo'  essere 
          comunque inferiore a 90.000 euro lordi an nui.  Ai  predetti 
          importi concorrono anche i  trattamenti  erogati  da  forme 
          pensionistiche che  garantiscono  prestaz ioni  definite  in 
          aggiunta o ad integrazione  del  trattame nto  pensionistico 
          obbligatorio,  ivi  comprese  quelle  di  cui  al   decreto 
          legislativo  16  settembre  1996,  n.   5 63,   al   decreto 
          legislativo  20  novembre  1990,   n.   3 57,   al   decreto 
          legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, nonc he' i  trattamenti 
          che assicurano prestazioni definite  dei  dipendenti  delle 
          regioni a statuto speciale e degli enti d i cui  alla  legge 
          20 marzo 1975,  n.  70,  e  successive  m odificazioni,  ivi 
          compresa  la  gestione  speciale  ad  esa urimento  di   cui 
          all'articolo 75 del decreto del President e della Repubblica 
          20 dicembre 1979, n. 761, nonche' le gest ioni di previdenza 
          obbligatorie presso l'INPS per il  person ale  addetto  alle 
          imposte di  consumo,  per  il  personale  dipendente  dalle 
          aziende private del gas e per  il  person ale  gia'  addetto 
          alle esattorie e alle ricevitorie delle i mposte dirette. La 
          trattenuta relativa al predetto contribut o di  perequazione 
          e' applicata, in  via  preventiva  e  sal vo  conguaglio,  a 
          conclusione  dell'anno  di  riferimento,   all'atto   della 
          corresponsione  di   ciascun   rateo   me nsile.   Ai   fini 



          dell'applicazione della  predetta  tratte nuta  e'  preso  a 
          riferimento il trattamento pensionistico complessivo  lordo 
          per l'anno considerato. L'INPS, sulla  ba se  dei  dati  che 
          risultano dal casellario centrale dei pen sionati, istituito 
          con decreto del Presidente  della  Repubb lica  31  dicembre 
          1971, n. 1388, e  successive  modificazio ni,  e'  tenuto  a 
          fornire a tutti gli enti interessati i  n ecessari  elementi 
          per l'effettuazione  della  trattenuta  d el  contributo  di 
          perequazione,   secondo    modalita'    p roporzionali    ai 
          trattamenti erogati. Le somme trattenute dagli enti vengono 
          versate, entro il quindicesimo giorno dal la data in cui  e' 
          erogato il trattamento su cui e' effettua ta la  trattenuta, 
          all'entrata del bilancio dello Stato.".  
              Si riporta il testo vigente dell'arti colo 8 del decreto 
          del Presidente della Repubblica 22 dicemb re  1986,  n.  917 
          (Approvazione del testo unico delle impos te sui redditi):  
              "Art. 8. Determinazione del reddito c omplessivo - 1. Il 
          reddito complessivo si determina sommando  i redditi di ogni 
          categoria che concorrono a formarlo e sot traendo le perdite 
          derivanti dall'esercizio di imprese comme rciali di cui all' 
          articolo 66 e quelle derivanti  dall'eser cizio  di  arti  e 
          professioni.  Non   concorrono   a   form are   il   reddito 
          complessivo dei  percipienti  i  compensi   non  ammessi  in 
          deduzione ai sensi dell'articolo 60.  
              2. Le perdite delle societa' in nome collettivo  ed  in 
          accomandita semplice di cui all' articolo  5, nonche' quelle 
          delle societa' semplici e delle associazi oni  di  cui  allo 
          stesso  articolo  derivanti  dall'eserciz io   di   arti   e 
          professioni, si sottraggono per ciascun s ocio  o  associato 
          nella proporzione stabilita dall'articolo  5. Per le perdite 
          della  societa'  in  accomandita  semplic e   che   eccedono 
          l'ammontare del capitale sociale la  pres ente  disposizione 
          si applica nei soli confronti dei soci ac comandatari.  
              3.  Le  perdite  derivanti  dall'eser cizio  di  imprese 
          commerciali e  quelle  derivanti  dalla  partecipazione  in 
          societa' in nome collettivo e in accomand ita semplice  sono 
          computate in diminuzione dai  relativi  r edditi  conseguiti 
          nei periodi di imposta e per la differenz a nei  successivi, 
          ma non oltre il quinto,  per  l'intero  i mporto  che  trova 
          capienza in essi. La presente disposizion e non  si  applica 
          per le perdite determinate a norma dell'  articolo  66.  Si 
          applicano le disposizioni dell' articolo 84,  comma  2,  e, 
          limitatamente  alle  societa'  in  nome  collettivo  ed  in 
          accomandita semplice, quelle di cui al co mma 3 del medesimo 
          articolo 84.".  
              Si riporta il testo degli articoli 16  e 27 e la rubrica 
          della Tabella B del decreto del President e della Repubblica 
          26 ottobre 1972, n. 633, recante "Istituz ione e  disciplina 
          dell'imposta sul valore aggiunto",  come  modificato  dalla 
          presente legge:  
              "Art.  16.  Aliquote  dell'imposta  -    1.   L'aliquota 
          dell'imposta e' stabilita  nella  misura  del  ventuno  per 
          cento della base imponibile dell'operazio ne.  
              2. L'aliquota e' ridotta al  dieci  p er  cento  per  le 
          operazioni che  hanno  per  oggetto  i  b eni  e  i  servizi 
          elencati  nella  allegata  tabella  A,  s alvo  il  disposto 
          dell'art. 34, ed e' elevata  al  trentott o  per  cento  per 
          quelle che hanno per oggetto i beni elenc ati  nell'allegata 
          tabella B.  
              3.  Per  le  prestazioni  di  servizi    dipendenti   da 
          contratti d'opera,  di  appalto  e  simil i  che  hanno  per 
          oggetto la produzione di beni e per  quel le  dipendenti  da 
          contratti di locazione finanziaria, di no leggio  e  simili, 



          l'imposta si applica con la  stessa  aliq uota  che  sarebbe 
          applicabile in caso di cessione dei beni prodotti, dati con 
          contratti di locazione finanziaria, noleg gio e simili."  
              "Art. 27. Liquidazioni e versamenti m ensili - 1. Se dal 
          calcolo risulta una differenza a favore  del  contribuente, 
          il relativo importo e' computato  in  det razione  nel  mese 
          successivo  
              2.Per  i  commercianti  al  minuto  e   per  gli   altri 
          contribuenti di cui all'articolo 22 l'imp orto da versare  o 
          da riportare al mese successivo e' determ inato  sulla  base 
          dell'ammontare   complessivo   dell'impos ta   relativa   ai 
          corrispettivi delle operazioni imponibili  registrate per il 
          mese precedente ai sensi dell'articolo 24 , calcolata su una 
          quota imponibile ottenuta dividendo i cor rispettivi  stessi 
          per 104 quando l'imposta e' del quattro p er cento, per  110 
          quando l'imposta e' del dieci per  cento,   per  121  quando 
          l'imposta  e'  del  ventuno  per  cento,  moltiplicando  il 
          quoziente  per  cento  ed  arrotondando  il  prodotto,  per 
          difetto o per eccesso, al centesimo di eu ro."  
              "Tabella B. Prodotti soggetti a speci fiche discipline - 
          a) lavori in platino, esclusi quelli per  uso  industriale, 
          sanitario  e  di  laboratorio;   prodotti    con   parti   o 
          guarnizioni di platino, costituenti eleme nto prevalente del 
          prezzo;  
              b) pelli da pellicceria, conciate  o  preparate,  anche 
          confezionate in tavole, sacchi,  mappette ,  croci  o  altri 
          simili  manufatti,  di  zibellino,  ermel lino,  chincilla', 
          ocelot,  leopardo,  giaguaro,  ghepardo,  tigre,   pantera, 
          zebra, lince, visone, pekan, breitschwanz , martora,  lontra 
          sealskin, lontra di fiume, volpe argentat a,  volpe  bianca, 
          ghiottone, scimmia,  scoiattolo,  orso  b ianco,  donnola  e 
          relative confezioni;  
              c) vini spumanti a  denominazione  di   origine  la  cui 
          regolamentazione   obbliga   alla   prepa razione   mediante 
          fermentazione naturale in bottiglia;  
              d) lettera soppressa ;  
              e) lettera soppressa ;  
              f) motocicli per uso privato con moto re  di  cilindrata 
          superiore a 350 centimetri cubici;  
              g) lettera soppressa;  
              h)  tappeti  e  guide  fabbricati  a   mano   originari 
          dall'Oriente, dall'Estremo Oriente e dal Nord Africa.".  
              Si riporta il testo vigente  degli  a rticoli  6,  comma 
          quinto, 21, 23 e 24 del citato decreto de l Presidente della 
          Repubblica n. 633 del 1972:  
              "Art. 6. Effettuazione delle operazio ni. (Omissis).  
              L'imposta  relativa  alle  cessioni  di  beni  ed  alle 
          prestazioni di servizi diviene esigibile nel momento in cui 
          le  operazioni  si  considerano   effettu ate   secondo   le 
          disposizioni dei commi precedenti e  l'im posta  e'  versata 
          con  le  modalita'  e  nei  termini  stab iliti  nel  titolo 
          secondo. Tuttavia per le cessioni dei pro dotti farmaceutici 
          indicati nel numero 114) della  terza  pa rte  dell'allegata 
          tabella A effettuate dai farmacisti,  per   le  cessioni  di 
          beni e le prestazioni  di  servizi  ai  s oci,  associati  o 
          partecipanti, di  cui  al  quarto  comma  dell'articolo  4, 
          nonche' per quelle fatte  allo  Stato,  a gli  organi  dello 
          Stato ancorche' dotati di personalita' gi uridica, agli enti 
          pubblici territoriali e ai consorzi tra e ssi costituiti  ai 
          sensi dell'articolo 25 della legge 8 giug no 1990,  n.  142, 
          alle  camere  di  commercio,   industria,    artigianato   e 
          agricoltura,  agli  istituti  universitar i,   alle   unita' 
          sanitarie locali, agli enti ospedalieri, agli enti pubblici 



          di ricovero e cura aventi prevalente cara ttere scientifico, 
          agli enti pubblici di assistenza e benefi cenza e  a  quelli 
          di previdenza, l'imposta  diviene  esigib ile  all'atto  del 
          pagamento dei relativi corrispettivi, sal va la facolta'  di 
          applicare  le  disposizioni  del  primo  periodo.  Per   le 
          cessioni di beni di  cui  all'articolo  2 1,  quarto  comma, 
          quarto  periodo,  l'imposta  diviene  esi gibile  nel   mese 
          successivo a quello della loro effettuazi one."  
              "Art. 21. Fatturazione delle operazio ni. 1 Per ciascuna 
          operazione imponibile il soggetto che eff ettua la  cessione 
          del bene o la  prestazione  del  servizio   emette  fattura, 
          anche sotto forma di nota, conto,  parcel la  e  simili,  o, 
          ferma restando la  sua  responsabilita',  assicura  che  la 
          stessa  sia  emessa  dal  cessionario  o  dal  committente, 
          ovvero, per suo  conto,  da  un  terzo.  L'emissione  della 
          fattura, cartacea o elettronica, da parte  del cliente o del 
          terzo residente in un Paese con il quale non esiste  alcuno 
          strumento giuridico che disciplini la rec iproca  assistenza 
          e' consentita a  condizione  che  ne  sia   data  preventiva 
          comunicazione all'amministrazione finanzi aria e purche'  il 
          soggetto passivo nazionale abbia  iniziat o  l'attivita'  da 
          almeno cinque anni e nei suoi  confronti  non  siano  stati 
          notificati, nei cinque anni precedenti, a tti  impositivi  o 
          di contestazione di violazioni sostanzial i  in  materia  di 
          imposta  sul  valore  aggiunto.   Con   p rovvedimento   del 
          direttore dell'Agenzia delle entrate  son o  determinate  le 
          modalita', i contenuti e  le  procedure  telematiche  della 
          comunicazione. La fattura si ha per emess a  all'atto  della 
          sua consegna o spedizione all'altra parte   ovvero  all'atto 
          della sua trasmissione per via elettronic a.  
              2 La fattura e' datata e numerata in ordine progressivo 
          per anno solare e contiene le seguenti in dicazioni:  
              a) ditta, denominazione o ragione soc iale, residenza  o 
          domicilio dei soggetti fra cui e' effettu ata  l'operazione, 
          del rappresentante fiscale nonche' ubicaz ione della stabile 
          organizzazione   per   i   soggetti   non    residenti    e, 
          relativamente al cedente o prestatore,  n umero  di  partita 
          IVA. Se non si tratta di imprese, societa '  o  enti  devono 
          essere indicati, in  luogo  della  ditta,   denominazione  o 
          ragione sociale, il nome e il cognome;  
              b) natura, qualita' e quantita' dei b eni e dei  servizi 
          formanti oggetto dell'operazione;  
              c)  corrispettivi  ed  altri  dati  n ecessari  per   la 
          determinazione della base imponibile,  co mpreso  il  valore 
          normale dei beni  ceduti  a  titolo  di  sconto,  premio  o 
          abbuono di cui all'art. 15, n. 2;  
              d) valore normale degli altri beni ce duti a  titolo  di 
          sconto, premio o abbuono;  
              e) aliquota, ammontare dell'imposta  e  dell'imponibile 
          con arrotondamento al centesimo di euro;  
              f) numero di partita IVA del cessiona rio del bene o del 
          committente del servizio qualora sia debi tore  dell'imposta 
          in luogo del cedente o del  prestatore,  con  l'indicazione 
          della relativa norma;  
              f-bis) il  numero  di  identificazion e  IVA  attribuito 
          dallo  Stato  membro  di  stabilimento  d el  cessionario  o 
          committente, per le operazioni effettuate  nei confronti  di 
          soggetti stabiliti nel territorio di un a ltro Stato  membro 
          della Comunita';  
              g) data della prima immatricolazione  o  iscrizione  in 
          pubblici registri e numero dei chilometri   percorsi,  delle 
          ore navigate o delle ore volate, se  trat tasi  di  cessione 
          intracomunitaria  di  mezzi  di  trasport o  nuovi,  di  cui 



          all'art. 38, comma 4, del decreto-legge 3 0 agosto 1993,  n. 
          331, convertito, con modificazioni, dalla  legge 29  ottobre 
          1993, n. 427;  
              h) annotazione che la stessa e' compi lata  dal  cliente 
          ovvero, per conto del cedente o prestator e, da un terzo.  
              3. Se l'operazione o le operazioni cu i si riferisce  la 
          fattura comprendono beni o servizi sogget ti all'imposta con 
          aliquote diverse, gli elementi e i dati d i cui al comma  2, 
          lettere b), c) ed e), devono essere indic ati  distintamente 
          secondo   l'aliquota   applicabile.   Per    le   operazioni 
          effettuate nello stesso giorno nei confro nti di un medesimo 
          destinatario puo' essere emessa una sola fattura.  In  caso 
          di  piu'  fatture  trasmesse  in  unico  lotto,   per   via 
          elettronica, allo stesso destinatario da parte di un  unico 
          fornitore o prestatore, le indicazioni co muni alle  diverse 
          fatture possono essere inserite una sola volta, purche' per 
          ogni   fattura   sia   accessibile   la   totalita'   delle 
          informazioni. La trasmissione  per  via  elettronica  della 
          fattura,  non   contenente   macroistruzi oni   ne'   codice 
          eseguibile,   e'   consentita   previo   accordo   con   il 
          destinatario.  L'attestazione  della  dat a,  l'autenticita' 
          dell'origine e l'integrita'  del  contenu to  della  fattura 
          elettronica   sono   rispettivamente   ga rantite   mediante 
          l'apposizione su ciascuna fattura o sul  lotto  di  fatture 
          del  riferimento  temporale  e  della   f irma   elettronica 
          qualificata  dell'emittente  o  mediante  sistemi  EDI   di 
          trasmissione  elettronica  dei  dati  che   garantiscano   i 
          predetti requisiti di autenticita' e inte grita'. Le fatture 
          in  lingua  straniera  devono  essere  tr adotte  in  lingua 
          nazionale a richiesta  dell'amministrazio ne  finanziaria  e 
          gli importi possono essere  espressi  in  qualsiasi  valuta 
          purche' l'imposta sia indicata in euro.  
              4. La fattura e' emessa  al  momento  di  effettuazione 
          dell'operazione determinata a norma dell' art. 6. La fattura 
          in formato cartaceo e' compilata in  dupl ice  esemplare  di 
          cui uno e' consegnato o spedito  all'altr a  parte.  Per  le 
          cessioni di beni la cui consegna o  spedi zione  risulti  da 
          documento di  trasporto  o  da  altro  do cumento  idoneo  a 
          identificare  i  soggetti  tra  i   quali    e'   effettuata 
          l'operazione ed avente le caratteristiche   determinate  con 
          decreto del Presidente della Repubblica 1 4 agosto 1996,  n. 
          472, la fattura e' emessa  entro  il  gio rno  15  del  mese 
          successivo a quello della consegna o sped izione e  contiene 
          anche l'indicazione della data e del nume ro  dei  documenti 
          stessi. In tale caso, puo' essere emessa una  sola  fattura 
          per le cessioni effettuate nel corso di u n mese solare  fra 
          le stesse parti. In deroga  a  quanto  di sposto  nel  terzo 
          periodo  la  fattura  puo'  essere  emess a  entro  il  mese 
          successivo a quello della consegna o  spe dizione  dei  beni 
          limitatamente  alle  cessioni  effettuate    a   terzi   dal 
          cessionario per il tramite del proprio ce dente.  
              5. Nelle ipotesi di cui all'art. 17, secondo comma,  il 
          cessionario o il committente deve emetter e  la  fattura  in 
          unico   esemplare,   ovvero,   ferma   re stando   la    sua 
          responsabilita', assicurarsi che la stess a sia emessa,  per 
          suo conto, da un terzo.  
              6. La fattura deve essere emessa anch e per le  cessioni 
          relative a beni in transito o depositati in luoghi soggetti 
          a vigilanza doganale,  non  soggette  all 'imposta  a  norma 
          dell'articolo 7-bis, comma  1,  e  per  l e  prestazioni  di 
          servizi rese a committenti soggetti passi vi  stabiliti  nel 
          territorio di un altro Stato membro  dell a  Comunita',  non 
          soggette all'imposta ai sensi dell'artico lo  7-ter  nonche' 



          per le operazioni non imponibili di cui  agli  articoli  8, 
          8-bis, 9 e 38-quater,  per  le  operazion i  esenti  di  cui 
          all'art. 10, tranne  quelle  indicate  al   n.  6),  per  le 
          operazioni soggette al  regime  del  marg ine  previsto  dal 
          decreto-legge 23 febbraio  1995,  n.  41,   convertito,  con 
          modificazioni, dalla legge 22 marzo 1995,   n.  85,  nonche' 
          dall'art. 74-ter per le operazioni effett uate dalle agenzie 
          di viaggio e turismo. In questi casi la f attura,  in  luogo 
          dell'indicazione    dell'ammontare    del l'imposta,    reca 
          l'annotazione che si tratta rispettivamen te  di  operazione 
          non soggetta, non imponibile, esente ovve ro assoggettata al 
          regime del margine, con l'indicazione del la relativa norma.  
              7. Se viene emessa fattura per operaz ioni  inesistenti, 
          ovvero se nella fattura i corrispettivi d elle operazioni  o 
          le imposte relative sono indicate  in  mi sura  superiore  a 
          quella reale, l'imposta e' dovuta  per  l 'intero  ammontare 
          indicato o corrispondente alle indicazion i della fattura.  
              8.  Le  spese  di  emissione  della   fattura   e   dei 
          conseguenti adempimenti e formalita'  non   possono  formare 
          oggetto di addebito a qualsiasi titolo."  
              "Art.  23.  Registrazione  delle  fat ture   -   1.   Il 
          contribuente deve annotare entro quindici  giorni le fatture 
          emesse,  nell'ordine   della   loro   num erazione   e   con 
          riferimento alla data della  loro  emissi one,  in  apposito 
          registro. Le fatture di cui al quarto com ma, seconda parte, 
          dell'art. 21, devono essere registrate en tro il termine  di 
          emissione  e  con  riferimento  al  mese  di   consegna   o 
          spedizione dei beni.  
              2. Per  ciascuna  fattura  devono  es sere  indicati  il 
          numero  progressivo  e  la  data  di  emi ssione  di   essa, 
          l'ammontare imponibile dell'operazione o delle operazioni e 
          l'ammontare  dell'imposta,  distinti   se condo   l'aliquota 
          applicata, e la ditta, denominazione o ra gione sociale  del 
          cessionario  del  bene  o  del  committen te  del  servizio, 
          ovvero, nelle ipotesi di cui al secondo c omma dell'art. 17, 
          del cedente o del prestatore .  
              3. Se l'altro contraente non e' un'im presa, societa'  o 
          ente  devono  essere  indicati,  in  luog o   della   ditta, 
          denominazione o ragione sociale, il nome e il cognome.  Per 
          le fatture relative alle operazioni non i mponibili o esenti 
          di cui al sesto comma dell'art. 21devono  essere  indicati, 
          in  luogo  dell'ammontare  dell'imposta,   il   titolo   di 
          inapplicabilita' di essa e la relativa no rma.  
              4.  
              5. Nell'ipotesi di cui al quinto comm a dell'articolo  6 
          le  fatture  emesse  devono  essere  regi strate  anche  dal 
          soggetto  destinatario  in  apposito  reg istro,  bollato  e 
          numerato ai sensi dell'articolo  39,  sec ondo  modalita'  e 
          termini stabiliti con apposito decreto mi nisteriale."  
              "Art.  24.  Registrazione  dei  corri spettivi  -  1.  I 
          commercianti al minuto e  gli  altri  con tribuenti  di  cui 
          all'art. 22, in luogo  di  quanto  stabil ito  nell'articolo 
          precedente,  possono   annotare   in   ap posito   registro, 
          relativamente alle operazioni effettuate in ciascun giorno, 
          l'ammontare  globale  dei  corrispettivi  delle  operazioni 
          imponibili  e  delle  relative  imposte,  distinto  secondo 
          l'aliquota applicabile,  nonche'  l'ammon tare  globale  dei 
          corrispettivi  delle  operazioni  non  im ponibili  di   cui 
          all'art.  21,  sesto  comma  e,   distint amente,   all'art. 
          38-quater e quello delle operazioni  esen ti  ivi  indicate. 
          L'annotazione deve  essere  eseguita,  co n  riferimento  al 
          giorno in cui  le  operazioni  sono  effe ttuate,  entro  il 
          giorno non festivo successivo .  



              2. Nella determinazione dell'ammontar e giornaliero  dei 
          corrispettivi devono essere computati anc he i corrispettivi 
          delle  operazioni  effettuate  con  emiss ione  di  fattura, 
          comprese quelle relative ad immobili e be ni  strumentali  e 
          quelle indicate nel secondo comma dell'ar t. 17,  includendo 
          nel corrispettivo anche l'imposta.  
              3. Per determinate categorie di comme rcianti al minuto, 
          che effettuano promiscuamente la vendita di  beni  soggetti 
          ad aliquote d'imposta diverse, il  Minist ro  delle  finanze 
          puo' consentire, stabilendo le modalita' da osservare , che 
          la  registrazione  dei   corrispettivi   delle   operazioni 
          imponibili sia fatta senza distinzione pe r aliquote  e  che 
          la ripartizione dell'ammontare dei  corri spettivi  ai  fini 
          dell'applicazione  delle  diverse  aliquo te  sia  fatta  in 
          proporzione degli acquisti.  
              4. I commercianti al minuto che tengo no il registro  di 
          cui al primo comma  in  luogo  diverso  d a  quello  in  cui 
          svolgono  l'attivita'  di  vendita   devo no   eseguire   le 
          annotazioni prescritte nel primo  comma,  nei  termini  ivi 
          indicati, anche in un  registro  di  prim a  nota  tenuto  e 
          conservato nel luogo  o  in  ciascuno  de i  luoghi  in  cui 
          svolgono l'attivita' di vendita. Le relat ive modalita' sono 
          stabilite con decreto del Ministro delle finanze.".  
              Si  riporta  il  testo  dell'Allegato   I   al   decreto 
          legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, reca nte  "Testo  unico 
          delle disposizioni legislative concernent i le imposte sulla 
          produzione e sui  consumi  e  relative  s anzioni  penali  e 
          amministrative":  
              "Allegato  I  -   Elenco   prodotti   assoggettati   ad 
          imposizione ed aliquote vigenti alla  dat a  di  entrata  in 
          vigore del testo unico  
          "Allegato I - Elenco prodotti assoggettat i  ad  imposizione 
          ed aliquote vigenti alla data  di  entrat a  in  vigore  del 
          testo unico  
          "Allegato I - Elenco prodotti assoggettat i  ad  imposizione 
          ed aliquote vigenti alla data  di  entrat a  in  vigore  del 
          testo unico  
          Prodotti energetici  
          Benzina con piombo: euro 564,00 per mille  litri;  
          Benzina: euro 564,00 per mille litri;  
          Petrolio lampante o cherosene:  
          usato come carburante: lire 625.620 per m ille litri;  
          usato come combustibile per riscaldamento : lire 625.620 per 
          mille litri;  
          Oli da gas o gasolio:  
          usato come carburante: euro 423,00 per mi lle litri ;  
          usato come combustibile per riscaldamento : lire 747.470 per 
          mille litri;  
          Oli combustibili: lire 90.000 per mille k g.;  
          Oli combustibili a basso tenore di zolfo:  lire  45.000  per 
          mille kg.  
          Gas di petrolio liquefatti:  
          usato come carburante: euro 227,77 per mi lle kg.;  
          usato come combustibile per riscaldamento : lire 359.220 per 
          mille kg.;  
          Gas naturale:  
          per autotrazione: lire zero;  
          per combustione per usi industriali: lire  20 al mc;  
          per combustione per usi civili:  
          a) per usi domestici di cottura cibi e pr oduzione di  acqua 
          calda di cui alla tariffa T1 prevista dal  provvedimento CIP 
          n. 37 del 26 giugno 1986: lire 86 al mc.;   
          b) per usi di riscaldamento individuale a  tariffa T2 fino a 



          250 metri cubi annui: lire 151 al mc.;  
          c) per altri usi civili lire 332 al mc.;  
          per i consumi nei territori di cui  all'a rt.  1  del  testo 
          unico  delle  leggi  sugli   interventi   nel   Mezzogiorno 
          approvato con D.P.R. 6 marzo 1978, n. 218 , si applicano  le 
          seguenti aliquote :  
          a) per gli usi di cui alle precedenti let tere a) e b): lire 
          74 al mc.;  
          b) per gli altri usi civili: lire 238 al mc.  
          Carbone, lignite e coke  (codici  NC  270 1,  2702  e  2704) 
          impiegati per uso riscaldamento:  
          - da parte di imprese: 4,60 euro per mill e chilogrammi;  
          - da parte di soggetti diversi dalle impr ese: 9,20 euro per 
          mille chilogrammi  
          Alcole e bevande alcoliche  
          Birra: euro 2,35 per ettolitro e per grad o-Plato;  
          Vino: lire zero;  
          Bevande fermentate diverse dal vino  e  d alla  birra:  lire 
          zero;  
          Prodotti alcolici intermedi: euro 68,51 p er ettolitro;  
          Alcole etilico: euro 800,01 per ettolitro  anidro.  
          TABACCHI LAVORATI  
          Sigari e sigaretti: 23,0%;  
          Sigarette: 58,5%;  
          Tabacco da fumo: 56,0%;  
          Tabacco da fiuto: 24,78%;  
          Tabacco da masticare: 24,78%.  
          Fiammiferi di ordinario consumo:  
          a) 25 per cento per i fiammiferi con prez zo di vendita fino 
          a 0,258 euro la scatola;  
          b) 23 per cento per i  fiammiferi  con  p rezzo  di  vendita 
          superiore a 0,258 euro e fino a 0,775 eur o la scatola,  con 
          un minimo di imposta di fabbricazione  di   0,0645  euro  la 
          scatola;  
          c) 20 per cento per i  fiammiferi  con  p rezzo  di  vendita 
          superiore a 0,775 euro e fino a 1,291 eur o la scatola,  con 
          un minimo di imposta di fabbricazione di  0,17825  euro  la 
          scatola;  
          d) 15 per cento per i  fiammiferi  con  p rezzo  di  vendita 
          superiore a 1,291 euro e fino a 2,07 euro  la  scatola,  con 
          un minimo di imposta di fabbricazione  di   0,2582  euro  la 
          scatola;  
          e) 10 per cento per i  fiammiferi  con  p rezzo  di  vendita 
          superiore a 2,07 euro la scatola, con un minimo di  imposta 
          di fabbricazione di 0,3105 euro la scatol a.  
          Fiammiferi pubblicitari omaggio o nominat ivi:  
          Prodotto - Euro per ogni 10 fiammiferi o frazione di 10  
          Cerini- 0,0103  
          Bossoli - 0,0103  
          Familiari - 0,0083  
          Cucina - 0,0114  
          Maxi-box - 0,0083  
          Svedesi - 0,0170  
          Minerva - 0,0165  
          Controvento - 0,0341  
          Fiammiferone - 0,0501  
          Caminetto - 0,090  
          KM Carezza - 0,0083  
          KM Casa - 0,0083  
          KM Superlungo - 0,0114  
          KM Jolly - 0,0062  
          KM Europa - 0,0165  
          KM Super Mini - 0,0170  



          KM Carezza Mini - 0,0170  
          KM Camino - 0,0501  
          KM Camino Maxi - 0,090  
          KM Jumbo - 0,090  
          Cuoco - 0,0083  
          Lampo - 0,0170  
          Flip - 0,0165  
          Fiammata - 0,0501  
          Energia elettrica  
          Per ogni kWh di energia impiegata :  
          per qualsiasi applicazione nelle abitazio ni: lire 4,10  per 
          ogni kWh;  
          per  qualsiasi  uso  in  locali  e  luogh i  diversi   dalle 
          abitazioni: lire 6 al kWh.  
          Imposizioni diverse  
          Oli lubrificanti euro 750, 00 per mille k g.  
          Bitumi di petrolio lire 60.000 per mille kg.".  
              Si  riporta  il  testo  dell'articolo   49  del  decreto 
          legislativo 21 novembre  2007,  n.  231  (Attuazione  della 
          direttiva    2005/60/CE    concernente    la    prevenzione 
          dell'utilizzo  del   sistema   finanziari o   a   scopo   di 
          riciclaggio  dei  proventi  di  attivita'   criminose  e  di 
          finanziamento  del  terrorismo  nonche'   della   direttiva 
          2006/70/CE  che  ne  reca  misure  di   e secuzione),   come 
          modificato dalla presente legge:  
              "Art. 49. Limitazioni all'uso del con tante e dei titoli 
          al portatore - 1. E' vietato  il  trasfer imento  di  denaro 
          contante o di libretti di deposito  banca ri  o  postali  al 
          portatore o di titoli al portatore  in  e uro  o  in  valuta 
          estera, effettuato a qualsiasi titolo tra  soggetti diversi, 
          quando   il   valore   oggetto   di    tr asferimento,    e' 
          complessivamente  pari  o  superiore  a  2.500   euro.   Il 
          trasferimento e' vietato anche  quando  e '  effettuato  con 
          piu'  pagamenti  inferiori   alla   sogli a   che   appaiono 
          artificiosamente frazionati. Il trasferim ento puo' tuttavia 
          essere eseguito per  il  tramite  di  ban che,  istituti  di 
          moneta elettronica e Poste Italiane S.p.A ..  
              2. Il trasferimento per contanti  per   il  tramite  dei 
          soggetti di cui al comma 1 deve essere ef fettuato  mediante 
          disposizione accettata per iscritto  dagl i  stessi,  previa 
          consegna ai medesimi della somma in conta nti.  A  decorrere 
          dal   terzo   giorno   lavorativo   succe ssivo   a   quello 
          dell'accettazione, il beneficiario ha dir itto  di  ottenere 
          il pagamento nella provincia del proprio domicilio.  
              3. La comunicazione da parte del debi tore al  creditore 
          dell'accettazione di cui al comma 2  prod uce  l'effetto  di 
          cui al primo comma dell'articolo 1277 del  codice civile  e, 
          nei casi di mora  del  creditore,  anche  gli  effetti  del 
          deposito previsti dall'articolo 1210 dell o stesso codice.  
              4.  I  moduli  di  assegni  bancari  e   postali   sono 
          rilasciati dalle banche e da Poste Italia ne  S.p.A.  muniti 
          della clausola di  non  trasferibilita'.  Il  cliente  puo' 
          richiedere, per iscritto, il rilascio di moduli di  assegni 
          bancari e postali in forma libera.  
              5. Gli assegni bancari e  postali  em essi  per  importi 
          pari o superiori a 2.500 euro devono  rec are  l'indicazione 
          del nome o della ragione  sociale  del  b eneficiario  e  la 
          clausola di non trasferibilita'.  
              6. Gli assegni bancari e postali emes si all'ordine  del 
          traente possono essere girati unicamente  per  l'incasso  a 
          una banca o a Poste Italiane S.p.A.  
              7. Gli assegni circolari,  vaglia  po stali  e  cambiari 
          sono emessi con l'indicazione  del  nome  o  della  ragione 



          sociale   del   beneficiario   e   la   c lausola   di   non 
          trasferibilita'.  
              8. Il rilascio di assegni circolari, vaglia  postali  e 
          cambiari di importo inferiore  a  2.500  euro  puo'  essere 
          richiesto, per iscritto, dal cliente senz a la  clausola  di 
          non trasferibilita'.  
              9.  Il  richiedente  di   assegno   c ircolare,   vaglia 
          cambiario o mezzo equivalente, intestato a terzi ed  emesso 
          con la clausola di non trasferibilita',  puo'  chiedere  il 
          ritiro  della  provvista  previa  restitu zione  del  titolo 
          all'emittente.  
              10. Per ciascun modulo di assegno  ba ncario  o  postale 
          richiesto  in  forma  libera  ovvero  per   ciascun  assegno 
          circolare o vaglia postale o cambiario ri lasciato in  forma 
          libera e' dovuta dal richiedente, a titol o  di  imposta  di 
          bollo, la somma di 1,50 euro.  
              11.   I   soggetti   autorizzati   a   utilizzare    le 
          comunicazioni di  cui  all'articolo  7,  sesto  comma,  del 
          decreto del Presidente della Repubblica 2 9 settembre  1973, 
          n. 605, e successive modificazioni, posso no  chiedere  alla 
          banca o a Poste Italiane S.p.A. i dati id entificativi e  il 
          codice fiscale dei soggetti ai quali sian o stati rilasciati 
          moduli di assegni bancari o postali in fo rma libera  ovvero 
          che abbiano richiesto assegni circolari o  vaglia postali  o 
          cambiari in forma libera nonche' di color o che  li  abbiano 
          presentati all'incasso.  Con  provvedimen to  del  Direttore 
          dell'Agenzia delle entrate sono  individu ate  le  modalita' 
          tecniche di trasmissione dei dati di cui al presente comma. 
          La documentazione inerente  i  dati  mede simi,  costituisce 
          prova documentale ai sensi dell'articolo 234 del codice  di 
          procedura penale.  
              12. Il saldo dei libretti di deposito  bancari o postali 
          al portatore non puo' essere pari o super iore a 2.500 euro.  
              13.  I  libretti  di  deposito  banca ri  o  postali  al 
          portatore  con  saldo  pari  o  superiore   a  2.500   euro, 
          esistenti alla data  di  entrata  in  vig ore  del  presente 
          decreto, sono estinti dal portatore ovver o  il  loro  saldo 
          deve essere ridotto a una somma non ecced ente  il  predetto 
          importo entro il 30  settembre  2011.  Le   banche  e  Poste 
          Italiane S.p.A. sono  tenute  a  dare  am pia  diffusione  e 
          informazione a tale disposizione.  
              14. In caso di trasferimento di  libr etti  di  deposito 
          bancari o postali al portatore, il cedent e comunica,  entro 
          30 giorni, alla banca o a  Poste  Italian e  S.p.A,  i  dati 
          identificativi del cessionario, l'accetta zione di questi  e 
          la data del trasferimento.  
              15. Le disposizioni di cui ai commi 1 , 5  e  7  non  si 
          applicano ai trasferimenti in  cui  siano   parte  banche  o 
          Poste Italiane S.p.A., nonche'  ai  trasf erimenti  tra  gli 
          stessi effettuati in proprio o per il  tr amite  di  vettori 
          specializzati di cui all'articolo 14, com ma 1, lettera c).  
              16. Le disposizioni di cui al comma 1  non si  applicano 
          ai trasferimenti di certificati rappresen tativi di quote in 
          cui siano parte uno o piu' soggetti  indi cati  all'articolo 
          11, comma 1, lettere a) e  b),  e  dalla  lettera  d)  alla 
          lettera g).  
              17. Restano ferme le disposizioni rel ative ai pagamenti 
          effettuati allo Stato o agli altri  enti  pubblici  e  alle 
          erogazioni  da  questi  comunque   dispos te   verso   altri 
          soggetti.  E'  altresi'  fatta  salva  la   possibilita'  di 
          versamento  prevista  dall'articolo  494  del   codice   di 
          procedura civile.  
              18.  



              19.  
              20. Le disposizioni di cui al present e articolo entrano 
          in vigore il 30 aprile 2008.".  
              Si riporta il testo vigente dell'arti colo 58 del citato 
          decreto legislativo n. 231 del 2007:  
              "Art. 58. Violazioni del Titolo III -   1.  Fatta  salva 
          l'efficacia degli atti, alle violazioni d elle  disposizioni 
          di cui all'articolo 49, commi 1, 5, 6 e 7 , si  applica  una 
          sanzione amministrativa pecuniaria dall'1  per cento  al  40 
          per cento dell'importo trasferito.  
              2. La violazione della prescrizione d i cui all'articolo 
          49, comma 12, e'  punita  con  la  sanzio ne  amministrativa 
          pecuniaria dal 20 per cento al 40 per cen to del saldo.  
              3.   La   violazione   della   prescr izione   contenuta 
          nell'articolo 49, commi 13 e 14, e' punit a con la  sanzione 
          amministrativa pecuniaria dal 10 per cent o al 20 per  cento 
          del saldo del libretto al portatore.  
              4.   La   violazione   delle   prescr izioni   contenute 
          nell'articolo 49, commi 18 e 19, e' punit a con la  sanzione 
          amministrativa pecuniaria dal 20 per cent o al 40 per  cento 
          dell'importo trasferito.  
              5. La violazione del divieto di  cui  all'articolo  50, 
          comma  1,  e'  punita  con  una   sanzion e   amministrativa 
          pecuniaria dal 20 per cento al 40 per cen to del saldo.  
              6. La violazione del divieto di  cui  all'articolo  50, 
          comma  2,  e'  punita  con  una   sanzion e   amministrativa 
          pecuniaria dal 10 per cento al 40 per cen to del saldo.  
              7. La violazione dell'obbligo di cui  all'articolo  51, 
          comma 1, del presente decreto e' punita  con  una  sanzione 
          amministrativa pecuniaria dal 3 per cento  al 30  per  cento 
          dell'importo dell'operazione, del saldo d el libretto ovvero 
          del conto.  
              7-bis. Per le violazioni previste dai  precedenti commi, 
          la sanzione amministrativa  pecuniaria  n on  puo'  comunque 
          essere inferiore nel minimo all'importo  di  tremila  euro. 
          Per le violazioni di cui al comma 1 che r iguardano  importi 
          superiori  a  cinquantamila  euro  la  sa nzione  minima  e' 
          aumentata di cinque volte. Per  le  viola zioni  di  cui  ai 
          commi  2,  3  e  4  che  riguardano  impo rti  superiori   a 
          cinquantamila  euro  le  sanzioni  minima   e  massima  sono 
          aumentate del cinquanta per cento.".  
              Si  riporta  il  testo  dell'articolo   12  del  decreto 
          legislativo  18  dicembre  1997,  n.  471   (Riforma   delle 
          sanzioni  tributarie  non  penali  in  ma teria  di  imposte 
          dirette, di imposta sul valore aggiunto  e  di  riscossione 
          dei tributi, a norma dell'articolo 3,  co mma  133,  lettera 
          q), della legge 23 dicembre 1996, n. 662) , come  modificato 
          dalla presente legge:  
              "Art. 12. Sanzioni accessorie  in  ma teria  di  imposte 
          dirette ed imposta sul  valore  aggiunto  -  1.  Quando  e' 
          irrogata una sanzione amministrativa supe riore a lire cento 
          milioni e la sanzione edittale prevista p er la  piu'  grave 
          delle violazioni accertate non e' inferio re  nel  minimo  a 
          ottanta milioni e nel massimo a  centoses santa  milioni  di 
          lire, si  applica,  secondo  i  casi,  un a  delle  sanzioni 
          accessorie  previste  nel  decreto  legis lativo  recante  i 
          principi generali per le sanzioni amminis trative in materia 
          tributaria, per un periodo da uno a  tre  mesi.  La  durata 
          delle sanzioni accessorie puo' essere ele vata  fino  a  sei 
          mesi, se la sanzione irrogata e' superior e a lire  duecento 
          milioni e la sanzione edittale prevista p er la  piu'  grave 
          violazione non e'  inferiore  nel  minimo   a  centosessanta 
          milioni di lire.  



              2.  Qualora  siano  state  contestate   ai  sensi  dell' 
          articolo 16 del decreto legislativo 18  d icembre  1997,  n. 
          472,  nel  corso  di  un  quinquennio,   quattro   distinte 
          violazioni dell'obbligo di emettere la ri cevuta  fiscale  o 
          lo scontrino fiscale compiute in giorni d iversi,  anche  se 
          non sono state irrogate sanzioni accessor ie in applicazione 
          delle disposizioni del citato decreto  le gislativo  n.  472 
          del 1997,  e'  disposta  la  sospensione  della  licenza  o 
          dell'autorizzazione  all'esercizio  dell' attivita'   ovvero 
          dell'esercizio dell'attivita' medesima pe r  un  periodo  da 
          tre giorni ad un mese. In deroga all' art icolo 19, comma 7, 
          del medesimo  decreto  legislativo  n.  4 72  del  1997,  il 
          provvedimento di sospensione e'  immediat amente  esecutivo. 
          Se  l'importo  complessivo  dei  corrispe ttivi  oggetto  di 
          contestazione eccede la somma di euro 50. 000 la sospensione 
          e' disposta per un periodo da un mese a s ei mesi .  
              2-bis. La sospensione di cui al  comm a  2  e'  disposta 
          dalla  direzione  regionale  dell'Agenzia    delle   entrate 
          competente per territorio in relazione al  domicilio fiscale 
          del contribuente. Gli atti  di  sospensio ne  devono  essere 
          notificati, a pena di decadenza, entro se i mesi  da  quando 
          e' stata contestata la quarta violazione.   
              2-ter.  L'esecuzione  e  la   verific a   dell'effettivo 
          adempimento  delle  sospensioni  di  cui  al  comma  2   e' 
          effettuata dall'Agenzia delle entrate, ov vero dalla Guardia 
          di finanza, ai sensi dell'  articolo  63  del  decreto  del 
          Presidente della Repubblica 26 ottobre 19 72, n. 633.  
              2-quater. L'esecuzione  della  sospen sione  di  cui  al 
          comma 2 e' assicurata con il sigillo dell 'organo procedente 
          e con le sottoscrizioni del personale inc aricato.  
              2-quinquies. La  sospensione  di  cui   al  comma  2  e' 
          disposta anche nei confronti dei soggetti  esercenti i posti 
          e apparati pubblici di telecomunicazione  e  nei  confronti 
          dei rivenditori agli utenti finali dei me zzi tecnici di cui 
          all' articolo 74, primo comma, lettera d) , del decreto  del 
          Presidente della Repubblica 26 ottobre  1 972,  n.  633,  ai 
          quali, nel corso di dodici mesi, siano st ate contestate tre 
          distinte  violazioni   dell'obbligo   di   regolarizzazione 
          dell'operazione di acquisto di mezzi tecn ici ai  sensi  del 
          comma 9-ter dell' articolo 6.  
              2-sexies. Qualora siano state contest ate  a  carico  di 
          soggetti iscritti in albi ovvero ad  ordi ni  professionali, 
          nel corso di un quinquennio,  quattro  di stinte  violazioni 
          dell'obbligo di emettere  il  documento  certificativo  dei 
          corrispettivi compiute in giorni diversi,   e'  disposta  in 
          ogni  caso  la  sanzione   accessoria   d ella   sospensione 
          dell'iscrizione all'albo o all'ordine per  un periodo da tre 
          giorni ad un mese. In caso di recidiva, l a  sospensione  e' 
          disposta per un periodo da quindici giorn i a sei  mesi.  In 
          deroga all'articolo 19, comma 7, del decr eto legislativo 18 
          dicembre 1997, n. 472, il provvedimento d i  sospensione  e' 
          immediatamente esecutivo.  Gli  atti  di  sospensione  sono 
          comunicati  all'ordine  professionale  ov vero  al  soggetto 
          competente alla tenuta  dell'albo  affinc he'  ne  sia  data 
          pubblicazione sul relativo sito internet.  Si  applicano  le 
          disposizioni dei commi 2-bis e 2-ter.  
              2-septies.Nel caso in cui le violazio ni di cui al comma 
          2-sexies siano commesse nell'esercizio in   forma  associata 
          di attivita' professionale, la sanzione a ccessoria  di  cui 
          al medesimo comma e' disposta nei confron ti  di  tutti  gli 
          associati.".  
                 
              La legge 27 dicembre 2002, n.  289  r eca  "Disposizioni 



          per la formazione del bilancio annuale e pluriennale  dello 
          Stato (legge finanziaria 2003).  
              Si riporta il testo dell'articolo 44 del  citato  testo 
          unico delle imposte sui redditi:  
              "Art. 44. Redditi di capitale  -  1.  Sono  redditi  di 
          capitale:  
              a) gli interessi e altri proventi der ivanti  da  mutui, 
          depositi e conti correnti;  
              b)  gli  interessi   e   gli   altri   proventi   delle 
          obbligazioni e titoli similari, degli alt ri titoli  diversi 
          dalle azioni e titoli similari, nonche' d ei certificati  di 
          massa;  
              c) le rendite perpetue e le prestazio ni annue  perpetue 
          di cui agli articoli 1861 e 1869 del codi ce civile;  
              d) i compensi per  prestazioni  di  f ideiussione  o  di 
          altra garanzia;  
              e) gli utili derivanti dalla partecip azione al capitale 
          o al patrimonio di societa' ed  enti  sog getti  all'imposta 
          sul reddito delle societa', salvo il disp osto della lettera 
          d) del comma 2 dell'articolo  53;  e'  ri compresa  tra  gli 
          utili la remunerazione dei finanziamenti eccedenti  di  cui 
          all'articolo 98 direttamente erogati dal socio o dalle  sue 
          parti correlate, anche in sede di accerta mento;  
              f)   gli   utili   derivanti   da    associazioni    in 
          partecipazione e dai contratti  indicati  nel  primo  comma 
          dell'articolo 2554 del codice  civile,  s alvo  il  disposto 
          della lettera c) del comma 2 dell'articol o 53;  
              g) i proventi derivanti dalla gestion e,  nell'interesse 
          collettivo di pluralita' di soggetti, di masse patrimoniali 
          costituite con somme di denaro e beni aff idati da  terzi  o 
          provenienti dai relativi investimenti;  
              g-bis) i proventi derivanti da riport i e pronti  contro 
          termine su titoli e valute;  
              g-ter)  i  proventi  derivanti  dal  mutuo  di   titoli 
          garantito;  
              g-quater ) i redditi compresi nei cap itali  corrisposti 
          in dipendenza di contratti di assicurazio ne sulla vita e di 
          capitalizzazione;  
              g-quinquies) i redditi derivanti dai  rendimenti  delle 
          prestazioni pensionistiche di cui  allale ttera  h-bis)  del 
          comma 1 dell'articolo 50 erogate in forma  periodica e delle 
          rendite vitalizie aventi funzione previde nziale;  
              g-sexies) i redditi imputati al benef iciario  di  trust 
          ai  sensi  dell'  articolo  73,  comma  2 ,  anche  se   non 
          residenti;  
              h) gli interessi e  gli  altri  prove nti  derivanti  da 
          altri rapporti aventi per oggetto l'impie go  del  capitale, 
          esclusi i rapporti attraverso cui possono  essere realizzati 
          differenziali positivi  e  negativi  in  dipendenza  di  un 
          evento incerto.  
              2. Ai fini delle imposte sui redditi:   
              a) si considerano similari alle azion i, i titoli e  gli 
          strumenti finanziari emessi da  societa'  ed  enti  di  cui 
          all'articolo 73, comma 1, lettere  a),  b )  e  d),  la  cui 
          remunerazione e' costituita totalmente da lla partecipazione 
          ai risultati economici della societa' emi ttente o di  altre 
          societa' appartenenti allo stesso gruppo o  dell'affare  in 
          relazione al quale i titoli e gli strumen ti finanziari sono 
          stati  emessi.  Le  partecipazioni   al   capitale   o   al 
          patrimonio, nonche' i titoli e gli strume nti finanziari  di 
          cui al periodo precedente emessi da socie ta' ed enti di cui 
          all'articolo  73,  comma  1,  lettera  d) ,  si  considerano 
          similari  alle  azioni  a  condizione   c he   la   relativa 



          remunerazione    sia    totalmente    ind educibile    nella 
          determinazione del reddito nello Stato es tero di  residenza 
          del soggetto emittente; a tale fine l'ind educibilita'  deve 
          risultare da una dichiarazione dell'emitt ente stesso  o  da 
          altri elementi certi e precisi;  
              b).  
              c) si considerano similari alle obbli gazioni:  
              1) i buoni fruttiferi emessi da socie ta'  esercenti  la 
          vendita  a  rate  di  autoveicoli,  autor izzate  ai   sensi 
          dell'articolo 29 del regio decreto-legge 15 marzo 1927,  n. 
          436, convertito nella legge 19 febbraio 1 928, n. 510;  
              2) i titoli  di  massa  che  contengo no  l'obbligazione 
          incondizionata  di  pagare  alla  scadenz a  una  somma  non 
          inferiore a  quella  in  essi  indicata,  con  o  senza  la 
          corresponsione   di   proventi   periodic i,   e   che   non 
          attribuiscono ai possessori alcun diritto  di partecipazione 
          diretta o indiretta alla gestione dell'im presa emittente  o 
          dell'affare in relazione al quale siano s tati  emessi,  ne' 
          di controllo sulla gestione stessa.".  
              Si riporta il testo dell' articolo 67  del citato  testo 
          unico delle imposte sui redditi, come mod ificato dal  comma 
          36-terdecies del presente articolo:  
              "Art. 67. Redditi diversi - 1. Sono r edditi diversi  se 
          non costituiscono redditi di capitale ovv ero  se  non  sono 
          conseguiti  nell'esercizio  di  arti  e  professioni  o  di 
          imprese commerciali o da societa' in nome  collettivo  e  in 
          accomandita semplice, ne' in  relazione  alla  qualita'  di 
          lavoratore dipendente:  
              a) le plusvalenze realizzate mediante  la  lottizzazione 
          di terreni, o  l'esecuzione  di  opere  i ntese  a  renderli 
          edificabili, e la successiva vendita, anc he  parziale,  dei 
          terreni e degli edifici;  
              b) le plusvalenze realizzate mediante  cessione a titolo 
          oneroso di beni immobili acquistati o cos truiti da non piu' 
          di cinque anni, esclusi quelli acquisiti per successione  e 
          le unita' immobiliari urbane che per la m aggior  parte  del 
          periodo intercorso tra l'acquisto o  la  costruzione  e  la 
          cessione sono state adibite ad  abitazion e  principale  del 
          cedente o dei suoi familiari, nonche',  i n  ogni  caso,  le 
          plusvalenze realizzate  a  seguito  di  c essioni  a  titolo 
          oneroso   di   terreni   suscettibili   d i    utilizzazione 
          edificatoria secondo gli strumenti urbani stici  vigenti  al 
          momento della  cessione.  In  caso  di  c essione  a  titolo 
          oneroso di immobili ricevuti  per  donazi one,  il  predetto 
          periodo di cinque anni decorre dalla data   di  acquisto  da 
          parte del donante;  
              c) le plusvalenze realizzate mediante  cessione a titolo 
          oneroso di partecipazioni qualificate. Co stituisce cessione 
          di  partecipazioni  qualificate  la  cess ione  di   azioni, 
          diverse  dalle  azioni  di  risparmio,  e   di  ogni   altra 
          partecipazione al capitale od al patrimon io delle  societa' 
          di cui all'articolo 5, escluse le associa zioni  di  cui  al 
          comma 3, lettera c), e dei soggetti di cu i all'articolo 73, 
          comma 1, lettere a),  b)  e  d),  nonche'   la  cessione  di 
          diritti o titoli attraverso cui possono e ssere acquisite le 
          predette  partecipazioni,  qualora  le  p artecipazioni,   i 
          diritti o titoli  ceduti  rappresentino,  complessivamente, 
          una   percentuale   di   diritti   di   v oto   esercitabili 
          nell'assemblea ordinaria superiore al 2 o  al 20  per  cento 
          ovvero una partecipazione  al  capitale  od  al  patrimonio 
          superiore al 5 o al 25 per cento, secondo  che si tratti  di 
          titoli  negoziati  in  mercati  regolamen tati  o  di  altre 
          partecipazioni. Per  i  diritti  o  titol i  attraverso  cui 



          possono essere  acquisite  partecipazioni   si  tiene  conto 
          delle   percentuali   potenzialmente   ri collegabili   alle 
          predette partecipazioni. La percentuale d i diritti di  voto 
          e di partecipazione e' determinata tenend o conto  di  tutte 
          le cessioni effettuate nel corso di dodic i mesi,  ancorche' 
          nei confronti di soggetti  diversi.  Tale   disposizione  si 
          applica dalla data in cui le partecipazio ni, i titoli ed  i 
          diritti posseduti rappresentano una perce ntuale di  diritti 
          di voto o  di  partecipazione  superiore  alle  percentuali 
          suindicate. Sono assimilate alle plusvale nze  di  cui  alla 
          presente lettera quelle realizzate median te:  
              1) cessione di strumenti finanziari d i cui alla lettera 
          a) del comma 2 dell'articolo 44quando non  rappresentano una 
          partecipazione al patrimonio;  
              2) cessione dei  contratti  di  cui  all'articolo  109, 
          comma 9, lettera b), qualora  il  valore  dell'apporto  sia 
          superiore al 5 per cento o al 25 per cent o del  valore  del 
          patrimonio netto contabile risultante dal l'ultimo  bilancio 
          approvato prima della data di stipula del  contratto secondo 
          che si tratti di societa' i cui titoli  s ono  negoziati  in 
          mercati regolamentati o di  altre  partec ipazioni.  Per  le 
          plusvalenze realizzate mediante la cessio ne  dei  contratti 
          stipulati con associanti non residenti ch e  non  soddisfano 
          le condizioni di cui all'articolo 44, com ma 2, lettera  a), 
          ultimo periodo, l'assimilazione  opera  a   prescindere  dal 
          valore dell'apporto;  
              3) cessione dei contratti di cui al  numero  precedente 
          qualora il valore dell'apporto  sia  supe riore  al  25  per 
          cento dell'ammontare dei beni  dell'assoc iante  determinati 
          in  base   alle   disposizioni   previste    del   comma   2 
          dell'articolo 47del citato testo unico;  
              c-bis) le plusvalenze, diverse da que lle imponibili  ai 
          sensi della lettera  c),  realizzate  med iante  cessione  a 
          titolo oneroso di azioni e di ogni altra partecipazione  al 
          capitale o al patrimonio di societa' di c ui all'articolo 5, 
          escluse le associazioni di cui al comma 3 ,  lettera  c),  e 
          dei soggetti di cui all'articolo 73, nonc he' di  diritti  o 
          titoli attraverso cui possono essere acqu isite le  predette 
          partecipazioni. Sono assimilate  alle  pl usvalenze  di  cui 
          alla presente lettera quelle realizzate m ediante:  
              1) cessione dei contratti di cui all' art. 109, comma 9, 
          lettera  b),  qualora  il  valore  dell'a pporto   sia   non 
          superiore al 5 per cento o al 25 per cent o del  valore  del 
          patrimonio netto contabile risultante dal l'ultimo  bilancio 
          approvato prima della data di stipula del  contratto secondo 
          che si tratti di societa' i cui titoli  s ono  negoziati  in 
          mercati regolamentati o di altre partecip azioni;  
              2)  cessione  dei  contratti  di   cu i   alla   lettera 
          precedente qualora il valore dell'apporto  sia non superiore 
          al 25 per cento  dell'ammontare  dei  ben i  dell'associante 
          determinati in base alle disposizioni pre viste dal comma  2 
          dell'articolo 47;  
              c-ter) le plusvalenze, diverse da que lle  di  cui  alle 
          lettere c) e c-bis), realizzate mediante cessione a  titolo 
          oneroso ovvero rimborso di titoli  non  r appresentativi  di 
          merci, di certificati di massa, di valute   estere,  oggetto 
          di cessione a termine o  rivenienti  da  depositi  o  conti 
          correnti, di metalli preziosi, sempreche'  siano allo  stato 
          grezzo  o  monetato,  e  di  quote  di  p artecipazione   ad 
          organismi   d'investimento   collettivo.    Agli    effetti 
          dell'applicazione  della  presente  lette ra  si   considera 
          cessione a titolo oneroso anche il  preli evo  delle  valute 
          estere dal deposito o conto corrente;  



              c-quater) i redditi, diversi da quell i  precedentemente 
          indicati, comunque  realizzati  mediante  rapporti  da  cui 
          deriva il diritto o l'obbligo di  cedere  od  acquistare  a 
          termine strumenti finanziari, valute,  me talli  preziosi  o 
          merci ovvero di ricevere o effettuare a t ermine uno o  piu' 
          pagamenti collegati a tassi di interesse,   a  quotazioni  o 
          valori  di  strumenti  finanziari,  di  v alute  estere,  di 
          metalli preziosi o di merci e ad ogni  al tro  parametro  di 
          natura finanziaria. Agli  effetti  dell'a pplicazione  della 
          presente  lettera  sono  considerati  str umenti  finanziari 
          anche i predetti rapporti;  
              c-quinquies) le plusvalenze ed altri proventi,  diversi 
          da quelli  precedentemente  indicati,  re alizzati  mediante 
          cessione a  titolo  oneroso  ovvero  chiu sura  di  rapporti 
          produttivi di redditi di capitale  e  med iante  cessione  a 
          titolo oneroso ovvero rimborso di crediti   pecuniari  o  di 
          strumenti finanziari, nonche'  quelli  re alizzati  mediante 
          rapporti   attraverso   cui   possono   e ssere   conseguiti 
          differenziali positivi  e  negativi  in  dipendenza  di  un 
          evento incerto;  
              d) le vincite delle lotterie, dei  co ncorsi  a  premio, 
          dei giochi e delle scommesse organizzati per il pubblico  e 
          i premi derivanti  da  prove  di  abilita '  o  dalla  sorte 
          nonche' quelli attribuiti in riconoscimen to di  particolari 
          meriti artistici, scientifici o sociali;  
              e) i redditi  di  natura  fondiaria  non  determinabili 
          catastalmente, compresi quelli dei terren i dati in  affitto 
          per usi non agricoli;  
              f) i redditi di beni immobili situati  all'estero;  
              g) i redditi derivanti dall'utilizzaz ione economica  di 
          opere dell'ingegno, di brevetti industria li e di  processi, 
          formule e informazioni relativi ad esperi enze acquisite  in 
          campo industriale,  commerciale  o  scien tifico,  salvo  il 
          disposto della lettera b) del comma 2 del l'articolo 53;  
              h) i redditi derivanti dalla concessi one in usufrutto e 
          dalla  sublocazione   di   beni   immobil i,   dall'affitto, 
          locazione,  noleggio  o  concessione  in  uso  di  veicoli, 
          macchine  e  altri  beni  mobili,  dall'a ffitto   e   dalla 
          concessione  in  usufrutto  di  aziende;  l'affitto  e   la 
          concessione  in  usufrutto  dell'unica  a zienda  da   parte 
          dell'imprenditore non si considerano  fat ti  nell'esercizio 
          dell'impresa, ma in caso di  successiva  vendita  totale  o 
          parziale le plusvalenze realizzate concor rono a formare  il 
          reddito complessivo come redditi diversi;   
              h-bis) le plusvalenze realizzate in c aso di  successiva 
          cessione, anche parziale, delle aziende a cquisite ai  sensi 
          dell'articolo 58;  
              h-ter) la differenza tra il  valore  di  mercato  e  il 
          corrispettivo annuo per la concessione in  godimento di beni 
          dell'impresa a soci o familiari dell'impr enditore;  
              i) i redditi derivanti  da  attivita'   commerciali  non 
          esercitate abitualmente;  
              l) i redditi derivanti da attivita' d i lavoro  autonomo 
          non esercitate abitualmente o dalla assun zione di  obblighi 
          di fare, non fare o permettere;  
              m) le indennita' di trasferta, i rimb orsi forfetari  di 
          spesa, i premi e i compensi erogati ai di rettori  artistici 
          ed ai collaboratori tecnici per prestazio ni di  natura  non 
          professionale  da  parte  di   cori,   ba nde   musicali   e 
          filodrammatiche che perseguono finalita'  dilettantistiche, 
          e  quelli  erogati  nell'esercizio  diret to  di   attivita' 
          sportive  dilettantistiche  dal  CONI,  d alle   Federazioni 
          sportive nazionali, dall'Unione Nazionale  per  l'Incremento 



          delle  Razze  Equine  (UNIRE),  dagli  en ti  di  promozione 
          sportiva e da qualunque organismo, comunq ue denominato, che 
          persegua finalita' sportive dilettantisti che e che da  essi 
          sia riconosciuto. Tale disposizione  si  applica  anche  ai 
          rapporti di collaborazione  coordinata  e   continuativa  di 
          carattere   amministrativo-gestionale   d i    natura    non 
          professionale resi in favore  di  societa '  e  associazioni 
          sportive dilettantistiche;  
              n)   le   plusvalenze   realizzate   a    seguito    di 
          trasformazione eterogenea di cui all'arti colo 171, comma 2, 
          ove ricorrono i  presupposti  di  tassazi one  di  cui  alle 
          lettere precedenti.  
              1-bis. Agli effetti dell'applicazione  delle lettere c), 
          c-bis) e c-ter) del comma  1,  si  consid erano  cedute  per 
          prime  le   partecipazioni,   i   titoli,    gli   strumenti 
          finanziari, i contratti, i certificati e  diritti,  nonche' 
          le valute ed i metalli  preziosi  acquisi ti  in  data  piu' 
          recente; in caso di chiusura o di cession e dei rapporti  di 
          cui alla lettera c-quater) si considerano  chiusi  o  ceduti 
          per primi i rapporti sottoscritti od acqu isiti in data piu' 
          recente.  
              1-ter. Le plusvalenze derivanti dalla  cessione a titolo 
          oneroso di valute estere rivenienti  da  depositi  e  conti 
          correnti concorrono a formare il reddito a  condizione  che 
          nel periodo d'imposta la  giacenza  dei  depositi  e  conti 
          correnti complessivamente  intrattenuti  dal  contribuente, 
          calcolata secondo il cambio vigente all'i nizio del  periodo 
          di riferimento sia superiore a cento mili oni  di  lire  per 
          almeno sette giorni lavorativi continui.  
              1-quater. Fra le plusvalenze e i redd iti  di  cui  alle 
          lettere c-ter), c-quater)  e  c-quinquies )  si  comprendono 
          anche quelli realizzati mediante rimborso  o chiusura  delle 
          attivita'  finanziarie  o  dei   rapporti    ivi   indicati, 
          sottoscritti all'emissione o  comunque  n on  acquistati  da 
          terzi per effetto di cessione a titolo on eroso.".  
              Si riporta il testo dell'articolo 31  del  decreto  del 
          Presidente della Repubblica  29  settembr e  1973,  n.  601, 
          recante "Disciplina delle agevolazioni tr ibutarie":  
              "Art. 31. Interessi delle obbligazion i  pubbliche  -  1 
          Sono esenti dall'imposta sul reddito dell e persone fisiche, 
          dall'imposta  sul  reddito  delle  person e   giuridiche   e 
          dall'imposta locale sui redditi gli inter essi,  i  premi  e 
          gli altri frutti dei titoli del debito pu bblico, dei  buoni 
          postali di risparmio, delle cartelle di c redito comunale  e 
          provinciale emesse dalla Cassa depositi e  prestiti e  delle 
          altre   obbligazioni   e   titoli   simil ari   emessi    da 
          amministrazione statali, anche con ordina mento autonomo, da 
          regioni, province e comuni e  da  enti  p ubblici  istituiti 
          esclusivamente per l' adempimento di funz ioni statali o per 
          l' esercizio diretto  di  servizi  pubbli ci  in  regime  di 
          monopolio.".  
              Si riporta il testo dell'articolo  16 8-bis  del  citato 
          testo unico delle imposte sui redditi:  
              "Art.168-bis.  Paesi  e  territori  c he  consentono  un 
          adeguato scambio di  informazioni  -  1.  Con  decreto  del 
          Ministro dell'economia e delle finanze so no individuati gli 
          Stati e territori che consentono  un  ade guato  scambio  di 
          informazioni, ai fini dell'applicazione d elle  disposizioni 
          contenute negli articoli 10, comma 1, let tera  e-bis),  73, 
          comma 3, e 110, commi  10  e  12-bis,  de l  presente  testo 
          unico, nell' articolo  26,  commi  1  e  5,  nonche'  nell' 
          articolo 27, comma 3-ter, del decreto del  Presidente  della 
          Repubblica  29  settembre  1973,  n.  600 ,   e   successive 



          modificazioni, nell' articolo 10-ter, com mi 1  e  9,  della 
          legge 23 marzo 1983, n.  77,  e  successi ve  modificazioni, 
          negli articoli  1,  comma  1,  e6,  comma   1,  del  decreto 
          legislativo  1°  aprile  1996,   n.   239 ,   e   successive 
          modificazioni, nell' articolo 2, comma 5,  del decreto-legge 
          25 settembre 2001, n. 351, convertito,  c on  modificazioni, 
          dalla legge 23 novembre 2001, n. 410.  
              2. Con lo  stesso  decreto  di  cui  al  comma  1  sono 
          individuati  gli  Stati  e  territori  ch e  consentono   un 
          adeguato scambio di informazioni e nei qu ali il livello  di 
          tassazione  non  e'  sensibilmente   infe riore   a   quello 
          applicato  in  Italia,  ai  fini  dell'ap plicazione   delle 
          disposizioni contenute negli  articoli  4 7,  comma  4,  68, 
          comma 4, 87, comma 1, 89, comma 3, 132, c omma 4, 167, commi 
          1 e 5, e 168, comma 1, del presente  test o  unico,  nonche' 
          negli articoli 27, comma 4, e 37-bis, com ma 3, del  decreto 
          del Presidente della Repubblica 29 settem bre 1973, n.  600, 
          e successive modificazioni.".  
              Si riporta il testo vigente del comma  4 dell'articolo 8 
          del decreto-legge 13 maggio 2011,  n.  70 ,  convertito  con 
          modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011 , n.  106  recante 
          "Semestre  Europeo  -  Prime   disposizio ni   urgenti   per 
          l'economia":  
              "Art. 8. Impresa e Credito - 1.- 3. ( Omissis).  
              4. Al fine di favorire il riequilibri o territoriale dei 
          flussi  di  credito  per  gli  investimen ti  a  medio-lungo 
          termine delle piccole e medie  imprese  d el  Mezzogiorno  e 
          sostenere progetti etici nel Mezzogiorno,  sono apportate le 
          modificazioni che seguono:  
              a) possono essere emessi specifici Ti toli di  Risparmio 
          per l'Economia Meridionale (di seguito "T itoli")  da  parte 
          di  banche  italiane,   comunitarie   ed   extracomunitarie 
          autorizzate ad  operare  in  Italia,  in  osservanza  delle 
          previsioni del testo unico delle leggi in  materia  bancaria 
          e creditizia, di cui al decreto  legislat ivo  1°  settembre 
          1993, n. 385, e delle relative disposizio ni  di  attuazione 
          delle Autorita' creditizie;  
              b) i Titoli sono strumenti finanziari   aventi  scadenza 
          non inferiore  a  diciotto  mesi;  sono  titoli  nominativi 
          ovvero  al  portatore   e   corrispondono    interessi   con 
          periodicita' almeno annuale; possono esse re sottoscritti da 
          persone fisiche non esercenti attivita'  di  impresa;  sono 
          assoggettati alla disciplina  del  decret o  legislativo  24 
          febbraio 1998, n.  58,  Parte  III,  Tito lo  II,  Capo  II, 
          Sezione  I;  non  sono  strumenti  finanz iari  subordinati, 
          irredimibili o  rimborsabili  previa  aut orizzazione  della 
          Banca d'Italia di cui all' articolo 12, c omma 7, del  testo 
          unico di cui al citato decreto legislativ o n. 385 del 1993, 
          ne'  altri  strumenti   computabili   nel    patrimonio   di 
          vigilanza;  
              c) le disposizioni del decreto  legis lativo  1°  aprile 
          1996, n. 239 si applicano agli strumenti finanziari di  cui 
          alle lettere a) e b) del presente  comma.   Sugli  interessi 
          relativi ai suddetti titoli l'imposta  so stitutiva  di  cui 
          all'articolo 2 del citato decreto legisla tivo  n.  239  del 
          1996 si applica  nella  misura  del  5  p er  cento.  Per  i 
          rapporti di gestione  individuale  di  po rtafoglio  di  cui 
          all'articolo 7 del decreto legislativo 21  novembre 1997, n. 
          461, gli interessi e gli altri proventi d ei titoli  di  cui 
          alla lettera a)  non  concorrono  alla  d eterminazione  del 
          risultato della gestione secondo  le  dis posizioni  di  cui 
          alla lettera d);  
              d) i  Titoli  possono  essere  emessi   per  un  importo 



          nominale complessivo massimo di 3 miliard i di  euro  annui. 
          Il predetto importo e' eventualmente modi ficato entro il 31 
          gennaio di ogni anno con decreto del Mini stro dell'economia 
          e delle finanze di natura non regolamenta re;  
              e) per ciascun gruppo bancario  il  l imite  massimo  di 
          emissione e' pari al 20  per  cento  dell 'importo  nominale 
          complessivo annuo di  cui  alla  lettera  d).  Per  singole 
          banche non facenti parte di un gruppo ban cario,  il  limite 
          massimo e' del 5 per cento. In ogni  caso ,  l'emissione  di 
          Titoli di cui alle lettere da a) a d) non  puo' superare  il 
          30 per cento del patrimonio di  vigilanza   consolidato  del 
          gruppo bancario o individuale della banca  non facente parte 
          di un gruppo bancario;  
              f) con  decreto  del  Ministro  dell' economia  e  delle 
          finanze  di  natura  non   regolamentare   sono   stabilite 
          eventuali ulteriori modalita' attuative e   di  monitoraggio 
          dei Titoli di Risparmio per l'Economia Me ridionale;  
              g) sono abrogati i commi da 178 a 181  dell' articolo  2 
          della legge 23 dicembre 2009, n. 191.".  
              Si riporta  il  testo  del  comma  8- bis  dell'articolo 
          26-quater del decreto del Presidente  del la  Repubblica  29 
          settembre 1973, n. 600 (Disposizioni comu ni in  materia  di 
          accertamento delle imposte sui redditi):  
              "Art. 26-quater.Esenzione dalle impos te sugli interessi 
          e sui canoni corrisposti  a  soggetti  re sidenti  in  Stati 
          membri dell'Unione europea - 1-8 (Omissis ).  
              8-bis. In difetto dei requisiti indic ati nel  comma  4, 
          lettera c), i soggetti di cui all'articol o 23 applicano una 
          ritenuta del 5 per  cento  sugli  interes si  corrisposti  a 
          soggetti non residenti a condizione che g li interessi siano 
          destinati a finanziare il pagamento di  i nteressi  e  altri 
          proventi su prestiti obbligazionari emess i dai percettori:  
              a)  negoziati  in  mercati  regolamen tati  degli  Stati 
          membri  dell'Unione  europea   e   degli   Stati   aderenti 
          all'Accordo sullo spazio economico europe o che sono inclusi 
          nella lista di cui al decreto del Ministr o delle finanze  4 
          settembre 1996 e successive modificazioni  e integrazioni;  
              b) garantiti dai soggetti di cui  all 'articolo  23  che 
          corrispondono   gli   interessi   ovvero   dalla   societa' 
          capogruppo controllante ai  sensi  dell'a rticolo  2359  del 
          codice civile ovvero da altra  societa'  controllata  dalla 
          stessa controllante.".  
              Si riporta il testo vigente dell'arti colo 27 del citato 
          decreto del presidente della Repubblica n .  600  del  1973, 
          come modificato dalla presente legge:  
              "Art. 27. Ritenuta sui dividendi - 1.  Le societa' e gli 
          enti  indicati  nelle  lettere  a)  e  b)    del   comma   1 
          dell'articolo 73 del testo unico delle im poste sui  redditi 
          approvato con decreto del Presidente  del la  Repubblica  22 
          dicembre 1986, n. 917, operano con obblig o di rivalsa,  una 
          ritenuta del 12,50 per cento a titolo d'i mposta sugli utili 
          in qualunque forma  corrisposti,  anche  nei  casi  di  cui 
          all'articolo 47, comma  7,  del  predetto   testo  unico,  a 
          persone fisiche residenti in relazione a partecipazioni non 
          qualificate ai sensi  della  lettera  c-b is)  del  comma  1 
          dell'articolo 67 del citato testo unico n .  917  del  1986, 
          non relative all'impresa  ai  sensi  dell 'articolo  65  del 
          medesimo  testo  unico.  La  ritenuta  di   cui  al  periodo 
          precedente si applica alle  condizioni  i vi  previste  agli 
          utili  derivanti  dagli   strumenti   fin anziari   di   cui 
          all'articolo 44, comma 2, lettera a)  e  dai  contratti  di 
          associazione in partecipazione  di  cui  all'articolo  109, 
          comma 9, lettera b), del predetto testo  unico  qualora  il 



          valore dell'apporto non sia superiore al 5 per cento  o  al 
          25 per cento del  valore  del  patrimonio   netto  contabile 
          risultante dall'ultimo bilancio approvato  prima della  data 
          di  stipula  del  contratto  nel  caso  i n  cui  si  tratti 
          rispettivamente di societa' i cui titoli sono negoziati  in 
          mercati  regolamentati  o  di  altre   pa rtecipazioni.   La 
          ritenuta e' applicata altresi' dalle  per sone  fisiche  che 
          esercitano imprese commerciali ai  sensi  dell'articolo  55 
          del testo unico delle imposte sui redditi  e dalle  societa' 
          in nome collettivo e in accomandita sempl ice ed  equiparate 
          di cui all'articolo 5del medesimo testo u nico  sugli  utili 
          derivanti dai contratti di associazione  in  partecipazione 
          previsti nel  precedente  periodo,  corri sposti  a  persone 
          fisiche  residenti;  per  i  soggetti  ch e  determinano  il 
          reddito ai sensi dell'articolo 66 del pre detto testo unico, 
          in  luogo  del  patrimonio  netto  si  as sume   il   valore 
          individuato nel comma 2 dell'articolo 47 del medesimo testo 
          unico.  
              1-bis. Nei casi di cui all'articolo 4 7, commi  5  e  7, 
          del testo unico delle imposte sui redditi  di cui al decreto 
          del Presidente della Repubblica 22 dicemb re 1986,  n.  917, 
          la ritenuta prevista dai commi 1 e 4 si a pplica sull'intero 
          ammontare delle somme o dei valori corris posti, qualora  il 
          percettore non comunichi il valore fiscal mente riconosciuto 
          della partecipazione.  
              2. In caso  di  distribuzione  di  ut ili  in  natura  i 
          singoli soci o partecipanti, per consegui rne il  pagamento, 
          sono tenuti a versare alle societa' ed al tri  enti  di  cui 
          alle lettere a) e b)  del  comma  1  dell 'articolo  73  del 
          predetto    testo    unico,    l'importo     corrispondente 
          all'ammontare della ritenuta di cui al co mma 1, determinato 
          in relazione al valore normale dei beni a d essi attribuiti, 
          quale risulta  dalla  valutazione  operat a  dalla  societa' 
          emittente alla data individuata dalla let tera a) del  comma 
          2 dell'articolo 109 del citato testo unic o.  
              3. La ritenuta e' operata  a  titolo  d'imposta  e  con 
          l'aliquota del 27  per  cento  sugli  uti li  corrisposti  a 
          soggetti non residenti nel territorio del lo  Stato  diversi 
          dalle  societa'  ed  enti  indicati  nel  comma  3-ter,  in 
          relazione alle partecipazioni, agli strum enti finanziari di 
          cui all' articolo 44, comma 2, lettera a) , del testo  unico 
          delle imposte sui redditi, di cui al decr eto del Presidente 
          della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 , e  ai  contratti 
          di associazione in partecipazione di cui all'articolo  109, 
          comma 9, lettera b), del medesimo testo u nico, non relative 
          a  stabili  organizzazioni  nel  territor io  dello   Stato. 
          L'aliquota della ritenuta e' ridotta all' 11 per cento sugli 
          utili corrisposti ai fondi pensione istit uiti  negli  Stati 
          membri  dell'Unione  europea   e   negli   Stati   aderenti 
          all'Accordo sullo spazio economico  europ eo  inclusi  nella 
          lista di cui al decreto del Ministro dell 'economia e  delle 
          finanze emanato ai sensi dell' articolo 1 68-bis  del  testo 
          unico delle imposte sui redditi,  di  cui   al  decreto  del 
          Presidente della Repubblica 22 dicembre  1986,  n.  917.  I 
          soggetti  non  residenti,  diversi   dagl i   azionisti   di 
          risparmio, dai fondi pensione di cui al p eriodo  precedente 
          e dalle societa' ed enti indicati nel  co mma  3-ter,  hanno 
          diritto al rimborso, fino a concorrenza d i un quarto  della 
          ritenuta,  dell'imposta  che  dimostrino  di  aver   pagato 
          all'estero in via definitiva sugli  stess i  utili  mediante 
          certificazione del competente ufficio fis cale  dello  Stato 
          estero.  
              3-bis. I soggetti cui  si  applica  l 'articolo  98  del 



          testo unico delle imposte sui redditi, di   cui  al  decreto 
          del Presidente della Repubblica 22 dicemb re 1986,  n.  917, 
          sono tenuti ad operare, con obbligo di ri valsa, la ritenuta 
          di  cui  ai  commi  3  e  3-ter  sulla   remunerazione   di 
          finanziamenti eccedenti prevista  dal  ci tato  articolo  98 
          direttamente  erogati  dal  socio  o  da  una   sua   parte 
          correlata, non residenti nel territorio d ello Stato. A fini 
          della  determinazione  della  ritenuta  d i  cui  sopra,  si 
          computa in diminuzione la  eventuale  rit enuta  operata  ai 
          sensi   dell'articolo   26   riferibile    alla    medesima 
          remunerazione. La presente disposizione n on si applica alla 
          remunerazione  di  finanziamenti   eccede nti   direttamente 
          erogati dalle stabili organizzazioni nel  territorio  dello 
          Stato di soggetti non residenti.  
              3-ter. La ritenuta e' operata a titol o di imposta e con 
          l'aliquota dell'1,375 per  cento  sugli  utili  corrisposti 
          alle societa'  e  agli  enti  soggetti  a d  un'imposta  sul 
          reddito  delle  societa'  negli  Stati  m embri  dell'Unione 
          europea e negli Stati  aderenti  all'Acco rdo  sullo  spazio 
          economico europeo che sono inclusi nella lista  di  cui  al 
          decreto del Ministro dell'economia e dell e finanze  emanato 
          ai sensi dell'  articolo  168-bis  del  t esto  unico  delle 
          imposte sui redditi, di cui al decreto de l Presidente della 
          Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, ed i vi  residenti,  in 
          relazione alle partecipazioni, agli strum enti finanziari di 
          cui all' articolo 44, comma 2,  lettera  a),  del  predetto 
          testo   unico   e   ai   contratti   di   associazione   in 
          partecipazione di cui all' articolo 109, comma  9,  lettera 
          b), del  medesimo  testo  unico,  non  re lativi  a  stabili 
          organizzazioni nel territorio dello Stato .  
              4. Sulle remunerazioni corrisposte  a   persone  fisiche 
          residenti  relative  a  partecipazioni  a l  capitale  o  al 
          patrimonio,  titoli   e   strumenti   fin anziari   di   cui 
          all'articolo 44, comma 2, lettera a), ult imo  periodo,  del 
          testo unico delle imposte sui redditi e a  contratti di  cui 
          all'articolo 109, comma 9, lettera b), de l  medesimo  testo 
          unico, in cui l'associante e' soggetto no n  residente,  non 
          qualificati ai sensi della  lettera  c-bi s)  del  comma  1, 
          dell'articolo 67 del testo unico e non re lativi all'impresa 
          ai sensi dell'articolo 65  dello  stesso  testo  unico,  e' 
          operata una ritenuta del 12,50 per cento a titolo d'imposta 
          dai soggetti di cui al primo  comma  dell 'articolo  23  che 
          intervengono nella loro riscossione. La r itenuta e' operata 
          a titolo d'acconto:  
              a)   sulla   quota   imponibile   del le   remunerazioni 
          corrisposte  da  soggetti  non  residenti   in  relazione  a 
          partecipazioni  al  capitale  o  al  patr imonio,  titoli  e 
          strumenti finanziari e a contratti di cui  alla  lettera  c) 
          del comma 1 dell'articolo 67 del citato  testo  unico,  non 
          relativi all'impresa ai sensi dell'artico lo 65;  
              b) sull'intero importo delle remunera zioni corrisposte, 
          in relazione a partecipazioni, titoli, st rumenti finanziari 
          e contratti non relativi all'impresa ai s ensi dell'articolo 
          65, da societa' ed enti residenti in Paes i  o  territori  a 
          regime fiscale privilegiato di cui al dec reto  ministeriale 
          emanato ai sensi dell'articolo 167,  comm a  4,  del  citato 
          testo  unico  salvo  che  la  persona  fi sica  dimostri  al 
          soggetto che interviene nella riscossione   che,  a  seguito 
          dell'esercizio di interpello secondo le m odalita' del comma 
          5, lettera b), dello stessoarticolo 167, sono rispettate le 
          condizioni  di  cui  alla   lettera   c)   del   comma   1, 
          dell'articolo 87del citato testo unico. L a disposizione del 
          periodo precedente non si applica alle  p artecipazioni,  ai 



          titoli e agli strumenti finanziari di cui  all'articolo  44, 
          comma 2, lettera a), ultimo periodo, emes si da  societa'  i 
          cui titoli sono negoziati  nei  mercati  regolamentati.  La 
          ritenuta e', altresi', operata  sull'inte ro  importo  delle 
          remunerazioni relative a contratti stipul ati con associanti 
          non residenti che  non  soddisfano  le  c ondizioni  di  cui 
          all'articolo 44, comma 2, lettera a), ult imo periodo.  
              4-bis. Le ritenute del comma 4 sono  operate  al  netto 
          delle ritenute applicate dallo Stato  est ero.  In  caso  di 
          distribuzione  di  utili  in   natura   s i   applicano   le 
          disposizioni di cui al comma 2.  
              5. Le ritenute di cui ai commi 1 e  4 ,  primo  periodo, 
          non sono operate qualora le persone fisic he residenti e gli 
          associati  in  partecipazione  dichiarino   all'atto   della 
          percezione   che   gli   utili   riscossi    sono   relativi 
          all'attivita'  di   impresa   o   ad   un a   partecipazione 
          qualificata  ai  sensi  della  lettera  c )  del   comma   1 
          dell'articolo 67 del citato testo unico. Le ritenute di cui 
          ai commi 1 e 4, sono operate  con  l'aliq uota  del  27  per 
          cento ed a titolo  d'imposta  nei  confro nti  dei  soggetti 
          esenti dall'imposta sul reddito delle soc ieta'.  
              6. Per gli utili corrisposti a  sogge tti  residenti  ed 
          assoggettati alla ritenuta a titolo d'imp osta o all'imposta 
          sostitutiva sul  risultato  maturato  di  gestione  non  si 
          applicano le disposizioni degli articoli 5, 7, 8, 9  e  11, 
          terzo comma, della legge 29 dicembre 1962 , n. 1745.".  
              Il decreto legislativo 5 dicembre 200 5,  n.  252,  reca 
          "Disciplina delle forme pensionistiche co mplementari".  
              Si  riporta  il  testo  dell'articolo   2  del   decreto 
          legislativo 1 aprile 1996, n. 239 (Modifi cazioni al  regime 
          fiscale  degli  interessi,  premi  ed  al tri  frutti  delle 
          obbligazioni e titoli similari, pubblici e  privati),  come 
          modificato dalla presente legge:  
              "Art. 2. Imposta sostitutiva sugli in teressi, premi  ed 
          altri frutti di talune obbligazioni e tit oli similari per i 
          soggetti  residenti  -  1.   Sono   sogge tti   ad   imposta 
          sostitutiva delle imposte  sui  redditi  nella  misura  del 
          12,50 per cento, gli  interessi  ed  altr i  proventi  delle 
          obbligazioni e  titoli  similari  di  cui   all'articolo  1, 
          nonche' gli interessi ed altri proventi d elle  obbligazioni 
          e degli altri titoli di cui all'articolo 31 del decreto del 
          Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n.  601,  ed 
          equiparati, emessi in Italia, per  la  pa rte  maturata  nel 
          periodo  di  possesso,  percepiti  dai  s eguenti   soggetti 
          residenti nel territorio dello Stato:  
              a) persone fisiche;  
              b) soggetti di cui all'articolo 5 del  testo unico delle 
          imposte sui redditi, approvato con decret o  del  Presidente 
          della Repubblica 22 dicembre 1986,  n.  9 17  ,  escluse  le 
          societa' in nome  collettivo,  in  accoma ndita  semplice  e 
          quelle ad esse equiparate;  
              c) enti di cui all'articolo 87, comma   1,  lettera  c), 
          del medesimo testo unico, ivi compresi qu elli indicati  nel 
          successivo articolo 88;  
              d) .  
              e) .  
              f)  soggetti  esenti  dall'imposta  s ul  reddito  delle 
          persone giuridiche.  
              1-bis.  Sono  soggetti  ad  imposta  sostitutiva  delle 
          imposte sui redditi nella misura del 12,5 0 per  cento,  per 
          la parte maturata nel periodo di possesso , gli interessi ed 
          altri proventi delle obbligazioni e titol i similari  dovuti 
          da soggetti non residenti.  L'imposta  e'   applicata  nella 



          misura del 12,50 per cento anche sugli in teressi  ed  altri 
          proventi delle obbligazioni e degli  altr i  titoli  di  cui 
          all'articolo 31 del decreto del President e della Repubblica 
          29 settembre 1973, n. 601, nonche'  di  q uelli  con  regime 
          fiscale equiparato, emessi all'estero a  decorrere  dal  10 
          settembre 1992, indipendentemente dalla s cadenza.  
              1-ter. (abrogato).  
              1-quater. L'imposta di cui al comma  1-bis  si  applica 
          sugli interessi ed altri proventi  percep iti  dai  soggetti 
          indicati al comma 1.  
              2. L'imposta sostitutiva di cui ai co mmi 1 e  1-bis  e' 
          applicata dalle banche, dalle societa'  d i  intermediazione 
          mobiliare,  dalle  societa'  fiduciarie,  dagli  agenti  di 
          cambio  e  da  altri  soggetti  espressam ente  indicati  in 
          appositi decreti del Ministro delle finan ze di concerto con 
          il Ministro del tesoro, residenti in Ital ia,  che  comunque 
          intervengono nella riscossione degli  int eressi,  premi  ed 
          altri frutti ovvero, anche in qualita' di   acquirenti,  nei 
          trasferimenti dei titoli di cui ai commi 1 e 1-bis Ai  fini 
          dell'applicazione     dell'imposta     so stitutiva,     per 
          trasferimento  dei  titoli  si  intendono   le  cessioni   e 
          qualunque altro atto, a  titolo  oneroso  o  gratuito,  che 
          comporta  il  mutamento  della  titolarit a'  giuridica  dei 
          titoli.  
              3.  Per  i  buoni  postali   di   ris parmio   l'imposta 
          sostitutiva   e'   applicata   dall'Ente   poste   italiane 
          conformemente a quanto disposto dall'art.  5, comma  2.  Con 
          decreto del Ministro delle  finanze,  di  concerto  con  il 
          Ministro del tesoro e con il Ministro del le poste  e  delle 
          telecomunicazioni   su   proposta    del    consiglio    di 
          amministrazione dell'Ente poste  italiane ,  possono  essere 
          stabilite particolari modalita' applicati ve della  presente 
          disciplina, anche agli effetti dell'art. 7.".  
              Si  riporta  il  testo  dell'articolo   7  del   decreto 
          legislativo  21  novembre  1997,  n.  461   (Riordino  della 
          disciplina tributaria dei redditi di capi tale e dei redditi 
          diversi, a norma dell'articolo 3, comma 1 60, della legge 23 
          dicembre 1996, n.  662),  come  modificat o  dalla  presente 
          legge:  
              "Art. 7. Imposta  sostitutiva  sul  r isultato  maturato 
          delle gestioni individuali di portafoglio  - 1.  I  soggetti 
          che hanno conferito a un soggetto abilita to  ai  sensi  del 
          decreto legislativo 23 luglio 1996, n. 41 5,  l'incarico  di 
          gestire masse patrimoniali costituite da somme di denaro  o 
          beni  non  relativi  all'impresa,   posso no   optare,   con 
          riferimento ai redditi di capitale e dive rsi  di  cui  agli 
          articoli  41  e  81,  comma  1,   lettere    da   c-bis)   a 
          c-quinquies), del testo unico delle  impo ste  sui  redditi, 
          approvato con decreto del Presidente  del la  Repubblica  22 
          dicembre 1986, n. 917,  come  modificati,   rispettivamente, 
          dagli articoli 1, comma 3,  e  3,  comma  1,  del  presente 
          decreto, che concorrono alla determinazio ne  del  risultato 
          della gestione ai sensi del  comma  4,  p er  l'applicazione 
          dell'imposta sostitutiva di cui al presen te articolo.  
              2.  Il  contribuente  puo'  optare  p er  l'applicazione 
          dell'imposta     sostitutiva     mediante      comunicazione 
          sottoscritta rilasciata al soggetto gesto re all'atto  della 
          stipula del contratto e, nel caso dei rap porti  in  essere, 
          anteriormente all'inizio del periodo  d'i mposta.  L'opzione 
          ha effetto per il periodo d'imposta e puo ' essere  revocata 
          solo entro la scadenza di ciascun anno so lare, con  effetto 
          per il periodo d'imposta successivo. Con uno o piu' decreti 
          del Ministro delle finanze, da  pubblicar e  nella  Gazzetta 



          Ufficiale entro novanta giorni dalla data  di  pubblicazione 
          del presente  decreto,  sono  stabilite  le  modalita'  per 
          l'esercizio e la revoca dell'opzione  di  cui  al  presente 
          articolo.  
              3. Qualora sia stata esercitata  l'op zione  di  cui  al 
          comma 2 i redditi che concorrono  a  form are  il  risultato 
          della gestione, determinati  secondo  i  criteri  stabiliti 
          dagli articoli 42 e 82 del testo unico  d elle  imposte  sui 
          redditi,  approvato  con  decreto  del   Presidente   della 
          Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, non sono soggetti alle 
          imposte sui redditi, nonche' all'imposta sostitutiva di cui 
          al  comma  2  all'articolo  5.  Sui  redd iti  di   capitale 
          derivanti dalle attivita' finanziarie com prese nella  massa 
          patrimoniale affidata in gestione non si applicano:  
              a) l'imposta sostitutiva di cui all'a rticolo 2, commi 1 
          e 1-bis del decreto legislativo 1° aprile  1996, n. 239;  
              b) la ritenuta prevista dal comma  2  dell'articolo  26 
          del D.P.R. 29 settembre 1973,  n.600,  su gli  interessi  ed 
          altri proventi dei conti correnti bancari ;  
              c)  le  ritenute  previste  dai   com mi   3   e   3-bis 
          dell'articolo  26  e  la  ritenuta  di   cui   all'articolo 
          26-quinquies del predetto decreto n. 600 del 1973;  
              d) le ritenute previste dai commi 1 e   4  dell'articolo 
          27 del medesimo  decreto,  con  esclusion e  delle  ritenute 
          sugli utili  derivanti  dalle  partecipaz ioni  in  societa' 
          estere qualificate ai sensi della lettera  c)  del  comma  1 
          dell'articolo 67 del testo unico delle im poste sui redditi;  
              e)  la  ritenuta  prevista  dai  comm i   1,   2   e   5 
          dell'articolo 10-ter della legge 23 marzo  1983, n. 77, come 
          modificato dall'articolo 8, comma 5.  
              4. Il risultato maturato della gestio ne e' soggetto  ad 
          imposta  sostitutiva  delle   imposte   s ui   redditi   con 
          l'aliquota del 12,50 per cento. Il risult ato della gestione 
          si determina sottraendo dal valore del  p atrimonio  gestito 
          al termine di ciascun anno solare,  al  l ordo  dell'imposta 
          sostitutiva,  aumentato  dei  prelievi   e   diminuito   di 
          conferimenti effettuati nell'anno, i redd iti  maturati  nel 
          periodo e soggetti a ritenuta, i redditi che  concorrono  a 
          formare il reddito complessivo del contri buente, i  redditi 
          esenti o comunque non  soggetti  ad  impo sta  maturati  nel 
          periodo,  i  proventi  derivanti   da   f ondi   comuni   di 
          investimento immobiliare di cui alla legg e 25 gennaio 1994, 
          n. 86,  il  60  per  cento  dei  proventi   derivanti  dalla 
          partecipazione ad organismi di investimen to collettivo  del 
          risparmio  di  cui  al  quarto  periodo,   del   comma   1, 
          dell'articolo 10-ter, della legge 23 marz o 1983, n. 77,  ed 
          il valore del patrimonio stesso  all'iniz io  dell'anno.  Il 
          risultato  e'  computato  al  netto  degl i  oneri  e  delle 
          commissioni relative al patrimonio  gesti to.  Ai  fini  del 
          presente comma, i redditi derivanti  dall e  obbligazioni  e 
          dagli altri titoli di cui all'articolo 31  del  decreto  del 
          Presidente della Repubblica 29 settembre  1973,  n.601,  ed 
          equiparati e dalle obbligazioni emesse da gli Stati  inclusi 
          nella  lista  di  cui   al   decreto   em anato   ai   sensi 
          dell'articolo 168-bis,  comma  1,  del  t esto  unico  delle 
          imposte sui redditi approvato con il decr eto del Presidente 
          della Repubblica 22 dicembre 1986, n.  91 7  sono  computati 
          nella misura del 62,5 per cento dell'ammo ntare realizzato;  
              5. La valutazione del patrimonio gest ito all'inizio  ed 
          alla  fine  di  ciascun  periodo  d'impos ta  e'  effettuata 
          secondo i criteri stabiliti dai regolamen ti  emanati  dalla 
          Commissione  nazionale  per  le  societa'   e  la  borsa  in 
          attuazione del decreto legislativo 23 lug lio 1996, n.  415. 



          Tuttavia  nel  caso  dei  titoli,  quote,    partecipazioni, 
          certificati   o   rapporti   non   negozi ati   in   mercati 
          regolamentati, il cui valore complessivo  medio  annuo  sia 
          superiore al 10 per cento dell'attivo med io  gestito,  essi 
          sono  valutati  secondo  il  loro  valore   normale,   ferma 
          restando la facolta' del contribuente di revocare l'opzione 
          limitatamente ai predetti  titoli,  quote ,  partecipazioni, 
          certificati o rapporti. Con uno o piu' de creti del Ministro 
          delle finanze , sentita la  Commissione  nazionale  per  le 
          societa' e la  borsa,  sono  stabilite  l e  modalita'  e  i 
          criteri di attuazione del presente comma.   
              6. Nel caso di contratti di gestione avviati o conclusi 
          in  corso  d'anno,  in  luogo  del  patri monio   all'inizio 
          dell'anno si assume il patrimonio alla da ta di stipula  del 
          contratto  ovvero  in  luogo  del  patrim onio  al   termine 
          dell'anno  si  assume  il  patrimonio  al la  chiusura   del 
          contratto.  
              7. Il conferimento  di  titoli,  quot e,  certificati  o 
          rapporti in una gestione per la quale sia  stata  esercitata 
          l'opzione di cui al comma 2 si considera cessione a  titolo 
          oneroso ed il soggetto gestore applica le  disposizioni  dei 
          commi 5, 6, 9 e 12 dell'articolo 6. Tutta via  nel  caso  di 
          conferimento di strumenti  finanziari  ch e  formavano  gia' 
          oggetto di un contratto di gestione per i l quale era  stata 
          esercitata l'opzione di cui al comma  2,  si  assume  quale 
          valore di conferimento il valore assegnat o ai  medesimi  ai 
          fini della determinazione del patrimonio  alla  conclusione 
          del  precedente  contratto  di  gestione;    nel   caso   di 
          conferimento di strumenti finanziari per i quali sia  stata 
          esercitata l'opzione di cui all'articolo 6, si assume quale 
          costo il valore, determinato agli effetti  dell'applicazione 
          del comma 6 del citato articolo .  
              8. Nel caso  di  prelievo  di  titoli ,  quote,  valute, 
          certificati e rapporti o di  loro  trasfe rimento  ad  altro 
          deposito o rapporto di custodia, amminist razione o gestione 
          di cui all'articolo 6 ed al comma 1 del p resente  articolo, 
          salvo che il trasferimento non sia avvenu to per successione 
          o per donazione, e comunque di revoca del l'opzione  di  cui 
          al precedente comma 2, ai  fini  della  d eterminazione  del 
          risultato della gestione nel periodo in c ui gli stessi sono 
          stati eseguiti, e' considerato il valore  dei  medesimi  il 
          giorno del prelievo, adottando  i  criter i  di  valutazione 
          previsti al comma 5.  
              9. Nelle ipotesi di cui al comma 8, a i fini del calcolo 
          della plusvalenza, reddito, minusvalenza o perdita relativi 
          ai titoli, quote, certificati, valute e r apporti  prelevati 
          o trasferiti o con riferimento ai quali s ia stata  revocata 
          l'opzione,  si  assume  il  valore   dei   titoli,   quote, 
          certificati,  valute  e  rapporti   che   ha   concorso   a 
          determinare il risultato  della  gestione   assoggettato  ad 
          imposta ai sensi del medesimo comma.  In  tali  ipotesi  il 
          soggetto   gestore   rilascia    al    ma ndante    apposita 
          certificazione dalla quale risulti il  va lore  dei  titoli, 
          quote, certificati, valute e rapporti.  
              10. Se in  un  anno  il  risultato  d ella  gestione  e' 
          negativo,  il  corrispondente  importo  e '   computato   in 
          diminuzione  del  risultato  della  gesti one  dei   periodi 
          d'imposta successivi ma non oltre il  qua rto  per  l'intero 
          importo che trova capienza in essi.  
              11.  L'imposta  sostitutiva  di  cui  al  comma  4   e' 
          prelevata  dal  soggetto   gestore   ed   e'   versata   al 
          concessionario della riscossione  ovvero  alla  sezione  di 
          tesoreria provinciale dello Stato entro i l 16  febbraio  di 



          ciascun anno ovvero entro il sedicesimo g iorno del  secondo 
          mese successivo a  quello  in  cui  e'  s tato  revocato  il 
          mandato di gestione. Il soggetto gestore  puo'  effettuare, 
          anche   in   deroga   al   regolamento   di   gestione,   i 
          disinvestimenti necessari al versamento d ell'imposta, salvo 
          che il contribuente  non  fornisca  diret tamente  le  somme 
          corrispondenti entro il quindicesimo gior no  del  mese  nel 
          quale l'imposta stessa e' versata; nelle  ipotesi  previste 
          al comma 8 il soggetto gestore puo' sospe ndere l'esecuzione 
          delle prestazioni fino a che non ottenga  dal  contribuente 
          provvista per il versamento dell'imposta dovuta .  
              12.   Contestualmente    alla    pres entazione    della 
          dichiarazione  dei  redditi  propri  il  soggetto   gestore 
          presenta la dichiarazione relativa alle  imposte  prelevate 
          sul complesso delle  gestioni.  I  sogget ti  diversi  dalle 
          societa' ed enti di cui all'articolo 87, comma  1,  lettere 
          a)  e  d)  del  testo  unico  delle  impo ste  sui  redditi, 
          approvato con decreto del Presidente  del la  Repubblica  22 
          dicembre 1986, n. 917 presentano la prede tta  dichiarazione 
          entro il  termine  stabilito  per  la  pr esentazione  della 
          dichiarazione dei  sostituti  d'imposta.  Le  modalita'  di 
          effettuazione  dei  versamenti  e  la  pr esentazione  della 
          dichiarazione prevista nel presente comma  sono disciplinate 
          dalle  disposizioni  dei  decreti  del   Presidente   della 
          Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 e n.  602.  
              13. Nel caso in cui alla conclusione del  contratto  il 
          risultato della gestione sia negativo, il  soggetto  gestore 
          rilascia al mandante apposita  certificaz ione  dalla  quale 
          risulti l'importo computabile in diminuzi one ai  sensi  del 
          comma 4 dell'articolo 82 , del testo  uni co  delle  imposte 
          sui redditi, approvato con  decreto  del  Presidente  della 
          Repubblica  22  dicembre  1986,  n.  917,   come  sostituito 
          dall'articolo 4, comma  1,  lettera  b),  o,  nel  caso  di 
          esistenza od apertura di depositi o rappo rti  di  custodia, 
          amministrazione o gestione di cui all'art icolo 6 e al comma 
          1, intestati al contribuente e per i qual i  sia  esercitata 
          l'opzione di cui alle medesime disposizio ni, ai  sensi  del 
          comma 5  dell'articolo  6  o  del  comma  10  del  presente 
          articolo. Ai fini del computo del periodo   temporale  entro 
          cui il risultato negativo e' computabile in diminuzione  si 
          tiene  conto  di  ciascun  periodo  d'imp osta  in  cui   il 
          risultato negativo e' maturato.  
              14.  L'opzione  non  puo'  essere  es ercitata   e,   se 
          esercitata,  perde  effetto,  qualora  le   percentuali   di 
          diritti di voto o  di  partecipazione  ra ppresentate  dalle 
          partecipazioni, titoli o diritti compless ivamente posseduti 
          dal contribuente, anche nell'ambito dei r apporti di cui  al 
          comma 1 o all'articolo 6, siano superiori  a quelle indicate 
          nella lettera c) del comma 1  dell'artico lo  81  del  testo 
          unico delle imposte sui redditi, approvat o con decreto  del 
          Presidente della Repubblica 22 dicembre 1 986, n. 917,  come 
          sostituita dall'articolo 3, comma  1,  le ttera  a).  Se  il 
          superamento delle percentuali e'  avvenut o  successivamente 
          all'esercizio  dell'opzione,  per  la  de terminazione   dei 
          redditi da assoggettare ad imposta sostit utiva ai sensi del 
          comma  1  dell'articolo  5  si  applica  il  comma  9.   Il 
          contribuente comunica ai soggetti di  cui   al  comma  1  il 
          superamento delle percentuali entro quind ici  giorni  dalla 
          data in cui sia avvenuto o, se precedente ,  all'atto  della 
          prima cessione, ogniqualvolta tali sogget ti, sulla base dei 
          dati e delle informazioni in loro possess o,  non  siano  in 
          grado di verificare il superamento. Nel  caso  di  indebito 
          esercizio dell'opzione o di omessa comuni cazione si applica 



          a carico del contribuente la sanzione amm inistrativa dal  2 
          al 4 per cento del valore delle  partecip azioni,  titoli  o 
          diritti posseduti alla data della violazi one .  
              15.  
              16.   Per   la   liquidazione,    l'a ccertamento,    la 
          riscossione, le sanzioni, i rimborsi e  i l  contenzioso  in 
          materia di imposta sostitutiva si applica no le disposizioni 
          previste in materia di imposte sui reddit i .  
              17. Con il decreto di approvazione de i modelli  di  cui 
          all'articolo 8 del decreto del Presidente  della  Repubblica 
          29 settembre 1973, n.  600,  e'  approvat o  il  modello  di 
          dichiarazione di cui al comma 12.2.".  
              Si riporta il testo del comma 7 dell' articolo  1  della 
          legge  27  dicembre   1997,   n.   449   (Misure   per   la 
          stabilizzazione della finanza  pubblica),   come  modificato 
          dalla presente legge:  
              "Art. 1. Disposizioni tributarie conc ernenti interventi 
          di recupero del patrimonio edilizio - 1-6  (Omissis).  
              7. In caso di  vendita  dell'unita'  immobiliare  sulla 
          quale sono stati realizzati gli intervent i di cui al  comma 
          1 le  detrazioni  previste  dai  preceden ti  commi  possono 
          essere  utilizzate  dal  venditore  oppur e  possono  essere 
          trasferite per i rimanenti periodi di  im posta  di  cui  al 
          comma   2   all'acquirente   persona   fi sica   dell'unita' 
          immobiliare.  
              (Omissis).".  
              Si riporta il testo del comma 5 dell' articolo  2  della 
          citata  legge  n.  289  del  2002,  come  modificato  dalla 
          presente legge:  
              "Art.  2.  Riduzione  dell'imposta  s ul  reddito  delle 
          persone fisiche - 1- 4 (Omissis).  
              5. La detrazione fiscale spettante pe r  gli  interventi 
          di recupero del patrimonio edilizio di cu i  all'articolo  1 
          della  legge  27  dicembre  1997,  n.  44 9,  e   successive 
          modificazioni, ivi  compresi  gli  interv enti  di  bonifica 
          dall'amianto, compete, per le spese soste nute  fino  al  31 
          dicembre 2003, per un ammontare complessi vo non superiore a 
          48.000 euro, per una quota  pari  al  36  per  cento  degli 
          importi rimasti a carico del contribuente , da ripartire  in 
          dieci quote annuali di pari importo. Nel caso  in  cui  gli 
          interventi di recupero del patrimonio  ed ilizio  realizzati 
          fino al 31 dicembre 2003 consistano nella  mera prosecuzione 
          di interventi iniziati successivamente al  1° gennaio  1998, 
          ai fini del computo del limite massimo de lle spese  ammesse 
          a fruire della detrazione si tiene conto anche delle  spese 
          sostenute negli  stessi  anni.  Resta  fe rmo,  in  caso  di 
          trasferimento per atto  tra  vivi  dell'u nita'  immobiliare 
          oggetto  degli  interventi  di  recupero   del   patrimonio 
          edilizio di cui all'articolo  1  della  l egge  27  dicembre 
          1997, n. 449, e successive modificazioni,  che le detrazioni 
          possono  essere  utilizzate  dal  vendito re  oppure  essere 
          trasferite  all'acquirente  persona  fisi ca.  In  caso   di 
          decesso dell'avente diritto,  la  fruizio ne  del  beneficio 
          fiscale si trasmette, per intero, esclusi vamente  all'erede 
          che conservi la detenzione materiale e  d iretta  del  bene. 
          Per i soggetti, proprietari o titolari di  un diritto  reale 
          sull'immobile oggetto dell'intervento edi lizio, di eta' non 
          inferiore a 75 e a  80  anni,  la  detraz ione  puo'  essere 
          ripartita, rispettivamente, in cinque e t re  quote  annuali 
          costanti di pari importo.  
              Omissis.".  
              Si riporta il testo degli articoli  2 6  e  26-quinquies 
          del citato decreto del Presidente della R epubblica  n.  600 



          del 1973, come modificato dalla presente legge:  
              "Art. 26. Ritenute sugli interessi  e   sui  redditi  di 
          capitale. - 1.I soggetti indicati nel com ma 1 dell'articolo 
          23,  che  hanno  emesso  obbligazioni,  t itoli  similari  e 
          cambiali finanziarie,  operano  una  rite nuta  del  20  per 
          cento, con obbligo di rivalsa,  sugli  in teressi  ed  altri 
          proventi corrisposti ai possessori.  
              2. L'Ente  poste  italiane  e  le  ba nche  operano  una 
          ritenuta del 27 per cento, con obbligo  d i  rivalsa,  sugli 
          interessi ed altri  proventi  corrisposti   ai  titolari  di 
          conti correnti e di depositi,  anche  se  rappresentati  da 
          certificati. La predetta ritenuta e' oper ata  dalle  banche 
          anche  sui  buoni  fruttiferi  da  esse  emessi.  Non  sono 
          soggetti alla ritenuta:  
              a) gli interessi e gli altri  provent i  corrisposti  da 
          banche italiane o da filiali italiane di  banche  estere  a 
          banche con sede all'estero o a  filiali  estere  di  banche 
          italiane;  
              b) gli interessi derivanti da deposit i e conti correnti 
          intrattenuti tra le banche ovvero tra le  banche  e  l'Ente 
          poste italiane;  
              c) gli interessi a favore del  Tesoro   sui  depositi  e 
          conti correnti  intestati  al  Ministero  del  tesoro,  del 
          bilancio e  della  programmazione  econom ica,  nonche'  gli 
          interessi sul "Fondo di ammortamento dei titoli  di  Stato" 
          di cui al comma 1 dell'articolo 2 della  legge  27  ottobre 
          1993, n. 432, e sugli altri fondi finaliz zati alla gestione 
          del debito pubblico.  
              3. Quando gli interessi ed altri  pro venti  di  cui  al 
          comma 2 sono dovuti da soggetti non resid enti, la  ritenuta 
          ivi prevista e' operata dai soggetti di c ui all'articolo 23 
          che intervengono nella loro riscossione  
              3-bis. I soggetti indicati nel  comma   1  dell'articolo 
          23, che corrispondono i proventi di cui a lle lettere g-bis) 
          e g-ter) del comma 1,  dell'articolo  44  del  testo  unico 
          delle imposte sui redditi  approvato  con   il  decreto  del 
          Presidente della Repubblica 22 dicembre 1 986, n.917, ovvero 
          intervengono nella loro riscossione  oper ano  sui  predetti 
          proventi una ritenuta con aliquota del 20   per  cento.  Nel 
          caso  dei  rapporti  indicati  nella  let tera  g-bis),   la 
          predetta ritenuta e' operata, in luogo  d ella  ritenuta  di 
          cui al comma 3, anche sugli interessi e g li altri  proventi 
          maturati nel periodo di durata dei predet ti rapporti.  
              4. Le ritenute previste nei commi da  1  a  3-bis  sono 
          applicate  a  titolo  di  acconto  nei  c onfronti  di:   a) 
          imprenditori individuali, se i titoli, i depositi  e  conti 
          correnti, nonche' i rapporti da cui gli i nteressi ed  altri 
          proventi  derivano  sono  relativi  all'i mpresa  ai   sensi 
          dell'articolo 77 del testo unico delle im poste sui redditi, 
          approvato con decreto del Presidente  del la  Repubblica  22 
          dicembre 1986, n. 917; b) societa' in nom e  collettivo,  in 
          accomandita semplice ed equiparate di  cu i  all'articolo  5 
          del testo unico delle imposte sui redditi ; c)  societa'  ed 
          enti di cui alle lettere  a)  e  b)  dell 'articolo  87  del 
          medesimo  testo  unico   e   stabili   or ganizzazioni   nel 
          territorio dello Stato delle societa' e d egli enti  di  cui 
          alla lettera d) del predetto articolo. La  ritenuta  di  cui 
          al comma 3-bis e' applicata a titolo di a cconto, qualora  i 
          proventi derivanti dai  titoli  sottostan ti  non  sarebbero 
          assoggettabili a ritenuta a titolo di imp osta nei confronti 
          dei soggetti a cui siano imputabili  i  p roventi  derivanti 
          dai  rapporti  ivi  indicati.  Le  predet te  ritenute  sono 
          applicate a titolo d'imposta  nei  confro nti  dei  soggetti 



          esenti dall'imposta sul reddito delle per sone giuridiche ed 
          in ogni altro caso . Non sono soggetti tu ttavia a  ritenuta 
          i proventi indicati nei  commi  3  e  3-b is  corrisposti  a 
          societa' in nome collettivo,  in  accoman dita  semplice  ed 
          equiparate di cui all'articolo  5  del  t esto  unico,  alle 
          societa' ed enti di cui alle lettere a) e  b)  dell'articolo 
          87 del testo unico delle imposte sui redd iti, approvato con 
          decreto del Presidente della Repubblica 2 2  dicembre  1986, 
          n. 917, e alle stabili  organizzazioni  d elle  societa'  ed 
          enti di cui allalettera d) dello stesso a rticolo 87.  
              5. I soggetti indicati nel primo comm a dell'articolo 23 
          operano  una  ritenuta  del  12,50  per  cento   a   titolo 
          d'acconto, con obbligo di rivalsa, sui re dditi di  capitale 
          da essi corrisposti, diversi da quelli in dicati  nei  commi 
          precedenti  e  da  quelli  per   i   qual i   sia   prevista 
          l'applicazione di altra ritenuta alla fon te  o  di  imposte 
          sostitutive delle imposte sui redditi. Se  i percipienti non 
          sono  residenti  nel  territorio  dello  Stato  o   stabili 
          organizzazioni  di  soggetti  non  reside nti  la   predetta 
          ritenuta e' applicata a  titolo  d'impost a  ed  e'  operata 
          anche  sui  proventi  conseguiti  nell'es ercizio  d'impresa 
          commerciale. La predetta ritenuta e'  ope rata  anche  sugli 
          interessi  ed  altri  proventi  dei  pres titi   di   denaro 
          corrisposti a  stabili  organizzazioni  e stere  di  imprese 
          residenti, non  appartenenti  all'impresa   erogante,  e  si 
          applica a titolo d'imposta sui proventi  che  concorrono  a 
          formare il reddito di soggetti non reside nti  ed  a  titolo 
          d'acconto, in ogni altro caso."  
              "Art. 26-quinquies. Ritenuta sui  red diti  di  capitale 
          derivanti  dalla  partecipazione   ad   O ICR   italiani   e 
          lussemburghesi storici  -  1.  Sui  prove nti  di  cui  alla 
          lettera g) dell' articolo 44,  comma  1,  del  testo  unico 
          delle imposte sui redditi, di cui al decr eto del Presidente 
          della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 , derivanti  dalla 
          partecipazione a organismi di investiment o  collettivo  del 
          risparmio  con  sede   in   Italia,   div ersi   dai   fondi 
          immobiliari, e a  quelli  con  sede  in  Lussemburgo,  gia' 
          autorizzati al collocamento nel territori o dello Stato,  di 
          cui all' articolo 11-bis  del  decreto-le gge  30  settembre 
          1983, n. 512, convertito, con modificazio ni, dalla legge 25 
          novembre  1983,  n.  649,   e   successiv e   modificazioni, 
          limitatamente alle quote o azioni colloca te nel  territorio 
          dello Stato, le societa'  di  gestione  d el  risparmio,  le 
          SICAV, i soggetti incaricati del collocam ento delle quote o 
          azioni di cui al citato articolo 11-bis  del  decreto-legge 
          30 settembre 1983, n. 512, e quelli di cu i all'articolo  23 
          del presente decreto incaricati  della  l oro  negoziazione, 
          operano una ritenuta del 12,50 per cento.  Qualora le  quote 
          o azioni dei predetti organismi siano imm esse in un sistema 
          di deposito accentrato gestito da una soc ieta'  autorizzata 
          ai sensi dell' articolo  80  del  testo  unico  di  cui  al 
          decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, la ritenuta e' 
          applicata dai soggetti di cui all'articol o 23 del  presente 
          decreto presso  i  quali  le  quote  o  a zioni  sono  state 
          depositate,  direttamente  o  indirettame nte  aderenti   al 
          suddetto  sistema  di  deposito  accentra to,  nonche'   dai 
          soggetti non residenti aderenti a detto s istema di deposito 
          accentrato ovvero a sistemi esteri di  de posito  accentrato 
          aderenti al medesimo sistema.  
              2. I soggetti non residenti di cui al  comma  1,  ultimo 
          periodo, nominano  quale  loro  rappresen tante  fiscale  in 
          Italia  una  banca  o  una  societa'   di    intermediazione 
          mobiliare,  residente  nel  territorio  d ello  Stato,   una 



          stabile organizzazione in Italia di banch e o di imprese  di 
          investimento non residenti, ovvero una so cieta' di gestione 
          accentrata di strumenti  finanziari  auto rizzata  ai  sensi 
          dell' articolo  80  del  testo  unico  di   cui  al  decreto 
          legislativo 24 febbraio  1998,  n.  58.  Il  rappresentante 
          fiscale risponde dell'adempimento dei pro pri compiti  negli 
          stessi termini e con le stesse responsabi lita' previste per 
          i soggetti di cui al comma 1 residenti in  Italia e provvede 
          a:  
              a) versare la ritenuta di cui al comm a 1;  
              b)  fornire,  entro  quindici  giorni   dalla  richiesta 
          dell'Amministrazione finanziaria, ogni no tizia o  documento 
          utile  per  comprovare  il  corretto   as solvimento   degli 
          obblighi riguardanti la suddetta ritenuta .  
              3. La ritenuta  di  cui  al  comma  1   si  applica  sui 
          proventi  distribuiti   in   costanza   d i   partecipazione 
          all'organismo di investimento e su  quell i  compresi  nella 
          differenza tra il valore di riscatto, di liquidazione o  di 
          cessione delle quote o azioni e il costo medio ponderato di 
          sottoscrizione o acquisto delle quote o a zioni medesime. In 
          ogni caso, il valore e il costo delle  qu ote  o  azioni  e' 
          rilevato dai prospetti periodici al netto  di una quota  dei 
          proventi riferibili alle obbligazioni e a ltri titoli di cui 
          all'articolo 31 del decreto del President e della Repubblica 
          29 settembre 1973, n.601 ed equiparati e alle  obbligazioni 
          emesse dagli Stati inclusi nella lista di   cui  al  decreto 
          emanato ai sensi dell'articolo 168-bis, c omma 1, del  testo 
          unico delle imposte sui redditi approvato   con  il  decreto 
          del Presidente della Repubblica 22  dicem bre  1986,  n.917. 
          Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze sono 
          stabilite le modalita' di individuazione  della  quota  dei 
          proventi di cui al periodo precedente.  
              4. La ritenuta di cui al comma 1 e' a pplicata a  titolo 
          di acconto nei confronti di: a)  imprendi tori  individuali, 
          se le partecipazioni sono  relative  all' impresa  ai  sensi 
          dell'  articolo  65  del  testo  unico  d elle  imposte  sui 
          redditi, di cui al decreto del Presidente  della  Repubblica 
          22 dicembre 1986, n. 917; b) societa' in  nome  collettivo, 
          in accomandita semplice ed equiparate di cui all'  articolo 
          5 del predetto testo unico; c) societa' e d enti di cui alle 
          lettere a) e b) dell' articolo 73, comma  1,  del  medesimo 
          testo unico e stabili organizzazioni nel  territorio  dello 
          Stato delle societa' e  degli  enti  di  cui  al  comma  1, 
          lettera d), del medesimo articolo. Nei co nfronti  di  tutti 
          gli  altri  soggetti,  compresi  quelli  esenti  o  esclusi 
          dall'imposta sul reddito delle  societa',   la  ritenuta  e' 
          applicata a titolo d'imposta.  
              5. Non sono soggetti ad imposizione i  proventi  di  cui 
          al  comma  1  percepiti  da  soggetti  no n  residenti  come 
          indicati nell' articolo 6 del decreto leg islativo 1° aprile 
          1996, n. 239.  
              6. Ai fini dell'applicazione della ri tenuta di  cui  al 
          comma 1 si considera cessione  anche  il  trasferimento  di 
          quote o azioni a rapporti di  custodia,  amministrazione  o 
          gestione intestati a soggetti diversi dag li intestatari dei 
          rapporti di provenienza, salvo  che  il  trasferimento  sia 
          avvenuto per successione o donazione. In  questo  caso,  il 
          contribuente fornisce al soggetto  tenuto   all'applicazione 
          della ritenuta la necessaria provvista".  
              Si riporta il testo dell'articolo 10- ter della legge 23 
          marzo 1983, n.  77  (Istituzione  e  disc iplina  dei  fondi 
          comuni d'investimento  mobiliare),  come  modificato  dalla 
          presente legge:  



              "Art. 10-ter.Disposizioni tributarie sui proventi delle 
          quote di organismi di  investimento  coll ettivo  in  valori 
          mobiliari di diritto estero - 1. Sui prov enti di  cui  all' 
          articolo 44, comma 1, lettera g),  del  t esto  unico  delle 
          imposte sui redditi, di cui al decreto de l Presidente della 
          Repubblica  22  dicembre  1986,  n.  917,   derivanti  dalla 
          partecipazione a organismi di  investimen to  collettivo  in 
          valori mobiliari di diritto estero confor mi alla  direttiva 
          2009/65/CE del Parlamento europeo e del C onsiglio,  del  13 
          luglio 2009, situati negli Stati membri d ell'Unione europea 
          e negli Stati aderenti all'Accordo sullo  spazio  economico 
          europeo che sono inclusi nella  lista  di   cui  al  decreto 
          emanato ai sensi dell' articolo 168-bis d el medesimo  testo 
          unico e le cui quote o azioni sono colloc ate nel territorio 
          dello Stato ai sensi dell'  articolo  42  del  testo  unico 
          delle   disposizioni   in   materia   di    intermediazione 
          finanziaria, di cui  al  decreto  legisla tivo  24  febbraio 
          1998, n. 58, i soggetti residenti incaric ati del  pagamento 
          dei proventi medesimi, del riacquisto o d ella  negoziazione 
          delle quote o azioni, operano una ritenut a  del  12,50  per 
          cento. La ritenuta si applica sui provent i  distribuiti  in 
          costanza di partecipazione all'organismo di investimento  e 
          su quelli  compresi  nella  differenza  t ra  il  valore  di 
          riscatto, di cessione  o  di  liquidazion e  delle  quote  o 
          azioni e il valore medio ponderato di sot toscrizione  o  di 
          acquisto delle quote o azioni medesime. I n ogni  caso  come 
          valore di sottoscrizione o acquisto  si  assume  il  valore 
          delle quote  o  azioni  rilevato  dai  pr ospetti  periodici 
          relativi  alla  data  di  acquisto  delle   quote  o  azioni 
          medesime.  
              2.  La  ritenuta  del  12,50  per  ce nto  e'   altresi' 
          applicata dai medesimi soggetti  di  cui  al  comma  1  sui 
          proventi di cui all' articolo 44, comma 1 , lettera g),  del 
          citato testo unico  delle  imposte  sui  redditi  derivanti 
          dalla partecipazione a organismi di inves timento collettivo 
          in valori mobiliari di diritto  estero  n on  conformi  alla 
          direttiva  2009/65/CE  del   Parlamento   europeo   e   del 
          Consiglio, del 13 luglio 2009, e assogget tati  a  forme  di 
          vigilanza  nei  Paesi  esteri  nei  quali   sono  istituiti, 
          situati negli Stati  membri  dell'Unione  europea  e  negli 
          Stati aderenti all'Accordo sullo spazio  economico  europeo 
          che sono inclusi nella lista di cui al de creto  emanato  ai 
          sensi dell' articolo 168-bis del medesimo  testo unico delle 
          imposte sui redditi e le cui quote o azio ni sono  collocate 
          nel territorio dello Stato ai sensi dell'  articolo  42  del 
          testo   unico   delle   disposizioni    i n    materia    di 
          intermediazione finanziaria, di cui al de creto  legislativo 
          24 febbraio  1998,  n.  58.  La  ritenuta   si  applica  sui 
          proventi  distribuiti   in   costanza   d i   partecipazione 
          all'organismo di investimento e su  quell i  compresi  nella 
          differenza tra il valore di  riscatto,  d i  cessione  o  di 
          liquidazione  delle  quote  o  azioni  e  il  valore  medio 
          ponderato di sottoscrizione o di  acquist o  delle  quote  o 
          azioni medesime. Il costo di sottoscrizio ne o  acquisto  e' 
          documentato   dal   partecipante.   In    mancanza    della 
          documentazione   il   costo   e'   docume ntato   con    una 
          dichiarazione sostitutiva.  
              2-bis.  I  proventi  di  cui  ai  com mi  1  e  2   sono 
          determinati al netto di una quota dei  pr oventi  riferibili 
          alle obbligazioni e altri titoli di cui a ll'articolo 31 del 
          decreto del Presidente della Repubblica 2 9 settembre  1973, 
          n.601 ed equiparati e alle obbligazioni e messe dagli  Stati 
          inclusi nella lista di cui  al  decreto  emanato  ai  sensi 



          dell'articolo 168-bis,  comma  1,  del  t esto  unico  delle 
          imposte sui redditi approvato con il decr eto del Presidente 
          della Repubblica 22 dicembre 1986, n.917.  Con  decreto  del 
          Ministro dell'economia e delle finanze  s ono  stabilite  le 
          modalita' di individuazione della quota d ei proventi di cui 
          al periodo precedente.  
              3. Ai fini dell'applicazione delle ri tenute di  cui  ai 
          commi 1 e 2 si considera cessione anche i l trasferimento di 
          quote  o  azioni  a  diverso  intestatari o,  salvo  che  il 
          trasferimento sia avvenuto per succession e o donazione.  In 
          questo caso, il contribuente fornisce  al   soggetto  tenuto 
          all'applicazione della ritenuta la necess aria provvista.  
              4. La ritenuta di cui ai commi 1 e  2   e'  applicata  a 
          titolo  di  acconto  nei  confronti  di:  a)   imprenditori 
          individuali, se le partecipazioni sono re lative all'impresa 
          ai sensi dell' articolo 65 del  citato  t esto  unico  delle 
          imposte sui redditi; b) societa'  in  nom e  collettivo,  in 
          accomandita semplice ed equiparate di cui  all'  articolo  5 
          del predetto testo unico; c) societa' ed enti di  cui  alle 
          lettere a) e b) del comma 1 dell' articol o 73 del  medesimo 
          testo unico e stabili organizzazioni nel  territorio  dello 
          Stato delle societa' e degli enti di cui  alla  lettera  d) 
          del comma 1 del predetto articolo. Nei co nfronti  di  tutti 
          gli  altri  soggetti,  compresi  quelli  esenti  o  esclusi 
          dall'imposta sul reddito delle  societa',   la  ritenuta  e' 
          applicata a titolo d'imposta.  
              5. Nel caso in cui le quote o azioni di cui ai commi  1 
          e 2 siano  collocate  all'estero,  o  com unque  i  relativi 
          proventi  siano  conseguiti  all'estero,  la  ritenuta   e' 
          applicata dai soggetti di cui all' artico lo 23 del  decreto 
          del Presidente della Repubblica 29 settem bre 1973, n.  600, 
          che intervengono nella loro riscossione.  
              6. I proventi di cui all' articolo 44 , comma 1, lettera 
          g), del testo unico delle imposte  sui  r edditi,  derivanti 
          dalla partecipazione a organismi di inves timento collettivo 
          in valori mobiliari di diritto estero, di versi da quelli di 
          cui ai commi  1  e  2,  concorrono  a  fo rmare  il  reddito 
          imponibile dei  partecipanti,  sia  che  vengano  percepiti 
          sotto  forma  di  proventi  distribuiti  sia  che   vengano 
          percepiti quale  differenza  tra  il  val ore  di  riscatto, 
          cessione o liquidazione delle quote o azi oni e il valore di 
          sottoscrizione o acquisto. Il costo  unit ario  di  acquisto 
          delle  quote  o  azioni  si  assume  divi dendo   il   costo 
          complessivo delle quote o azioni acquista te o  sottoscritte 
          per la loro quantita'.  
              7. Sui proventi di cui al comma 6 i  soggetti  indicati 
          all'  articolo  23  del  decreto   del   Presidente   della 
          Repubblica 29 settembre  1973,  n.  600,  che  intervengono 
          nella loro riscossione operano una ritenu ta del  12,50  per 
          cento a titolo d'acconto delle imposte su i redditi.  
              8. Gli organismi di investimento coll ettivo  in  valori 
          mobiliari di diritto estero di cui ai com mi 1 e 2  possono, 
          con  riguardo  agli  investimenti  effett uati  in   Italia, 
          avvalersi  delle  convenzioni  stipulate  dalla  Repubblica 
          italiana per evitare le  doppie  imposizi oni  relativamente 
          alla  parte  dei  redditi  e   proventi   proporzionalmente 
          corrispondenti  alle  loro  quote  o  azi oni  possedute  da 
          soggetti non residenti in Italia.  
              9. Le disposizioni di  cui  al  comma   8  si  applicano 
          esclusivamente agli organismi aventi sede  in uno  Stato  la 
          cui legislazione riconosca analogo diritt o  agli  organismi 
          di investimento collettivo italiani.".  
              Si riporta il testo degli articoli 18  e 73  del  citato 



          testo unico delle  imposte  sui  redditi,   come  modificato 
          dalla presente legge:  
              "Art.  18.  Imposizione  sostitutiva  dei  redditi   di 
          capitale di  fonte  estera  -  1.  I  red diti  di  capitale 
          corrisposti da soggetti non residenti a s oggetti  residenti 
          nei cui confronti in Italia si applica la  ritenuta a titolo 
          di imposta o l'imposta sostitutiva di cui   all'articolo  2, 
          comma 1-bis , del decreto legislativo 1°  aprile  1996,  n. 
          239, sono soggetti ad imposizione sostitu tiva delle imposte 
          sui redditi con la stessa aliquota della ritenuta a  titolo 
          d'imposta. Il contribuente ha la facolta'  di non  avvalersi 
          del regime  di  imposizione  sostitutiva  ed  in  tal  caso 
          compete  il  credito  d'imposta  per  i  redditi   prodotti 
          all'estero. La disposizione di cui  al  p eriodo  precedente 
          non  si  applica  alle  distribuzioni  di   utili   di   cui 
          all'articolo 27, quarto comma, del decret o  del  Presidente 
          della Repubblica 29 settembre 1973, n. 60 0.  
              2. Si considerano corrisposti da sogg etti non residenti 
          anche gli interessi ed altri proventi del le obbligazioni  e 
          degli altri titoli di cui all'articolo 31  del  decreto  del 
          Presidente della Repubblica  29  settembr e  1973,  n.  601, 
          nonche' di quelli con  regime  fiscale  e quiparato,  emessi 
          all'estero a decorrere dal 10 settembre 1 992."  
              "Art.  73.  Soggetti  passivi  -   1.    Sono   soggetti 
          all'imposta sul reddito delle societa':  
              a) le societa' per azioni e in accoma ndita per  azioni, 
          le  societa'  a  responsabilita'  limitat a,   le   societa' 
          cooperative e le societa' di mutua  assic urazione,  nonche' 
          le societa' europee di cui al regolamento  (CE) n. 2157/2001 
          e le societa' cooperative europee  di  cu i  al  regolamento 
          (CE) n. 1435/2003 residenti nel territori o dello Stato;  
              b) gli enti pubblici e privati divers i dalle  societa', 
          nonche' i trust, residenti nel territorio  dello Stato,  che 
          hanno per oggetto esclusivo  o  principal e  l'esercizio  di 
          attivita' commerciali;  
              c) gli enti pubblici e privati divers i dalle  societa', 
          nonche' i trust, residenti nel territorio  dello Stato,  che 
          non hanno per oggetto esclusivo o princip ale l'esercizio di 
          attivita' commerciali;  
              d) le societa' e gli enti  di  ogni  tipo,  compresi  i 
          trust, con o senza personalita'  giuridic a,  non  residenti 
          nel territorio dello Stato.  
              2. Tra gli enti diversi dalle  societ a',  di  cui  alle 
          lettere b) e c) del comma 1,  si  compren dono,  oltre  alle 
          persone giuridiche, le  associazioni  non   riconosciute,  i 
          consorzi e le  altre  organizzazioni  non   appartenenti  ad 
          altri  soggetti  passivi,  nei  confronti   delle  quali  il 
          presupposto dell'imposta si verifica  in  modo  unitario  e 
          autonomo. Tra le societa' e gli enti di c ui alla lettera d) 
          del  comma  1  sono  comprese  anche  le  societa'   e   le 
          associazioni indicate nell'articolo 5. Ne i casi  in  cui  i 
          beneficiari  del  trust  siano   individu ati,   i   redditi 
          conseguiti  dal  trust  sono  imputati  i n  ogni  caso   ai 
          beneficiari in proporzione  alla  quota  di  partecipazione 
          individuata nell'atto di costituzione del  trust o in  altri 
          documenti successivi ovvero, in mancanza,  in parti uguali.  
              3. Ai fini delle imposte  sui  reddit i  si  considerano 
          residenti le societa' e gli enti che per la  maggior  parte 
          del periodo di imposta hanno  la  sede  l egale  o  la  sede 
          dell'amministrazione o l'oggetto principa le nel  territorio 
          dello  Stato.  Si  considerano   altresi'    residenti   nel 
          territorio dello Stato, salvo prova contr aria,  i  trust  e 
          gli istituti aventi analogo contenuto  is tituiti  in  Paesi 



          diversi da quelli indicati nel decreto de l  Ministro  delle 
          finanze  4  settembre  1996,  pubblicato   nella   Gazzetta 
          Ufficiale n.  220  del  19  settembre  19 96,  e  successive 
          modificazioni, in cui almeno uno dei disp onenti  ed  almeno 
          uno dei beneficiari del trust siano  fisc almente  residenti 
          nel  territorio  dello  Stato.  Si  consi derano,   inoltre, 
          residenti nel territorio dello Stato i tr ust  istituiti  in 
          uno Stato diverso da quelli indicati nel citato decreto del 
          Ministro  delle   finanze   4   settembre    1996,   quando, 
          successivamente  alla  loro   costituzion e,   un   soggetto 
          residente nel territorio dello Stato effe ttui in favore del 
          trust  un'attribuzione  che  importi  il  trasferimento  di 
          proprieta'  di  beni  immobili  o  la  co stituzione  o   il 
          trasferimento  di  diritti  reali  immobi liari,  anche  per 
          quote, nonche' vincoli di destinazione su gli stessi.  
              4. L'oggetto esclusivo o principale d ell'ente residente 
          e' determinato in base alla legge, all'at to  costitutivo  o 
          allo statuto, se esistenti in forma di at to pubblico  o  di 
          scrittura privata autenticata  o  registr ata.  Per  oggetto 
          principale si intende l'attivita' essenzi ale per realizzare 
          direttamente  gli  scopi  primari  indica ti  dalla   legge, 
          dall'atto costitutivo o dallo statuto.  
              5. In mancanza dell'atto costitutivo  o  dello  statuto 
          nelle  predette  forme,  l'oggetto   prin cipale   dell'ente 
          residente   e'   determinato    in    bas e    all'attivita' 
          effettivamente esercitata nel territorio dello Stato;  tale 
          disposizione  si  applica  in  ogni  caso   agli  enti   non 
          residenti.  
              5-bis. Salvo prova contraria,  si  co nsidera  esistente 
          nel territorio dello Stato la sede dell'a mministrazione  di 
          societa'  ed  enti,   che   detengono   p artecipazioni   di 
          controllo, ai sensi dell'articolo 2359,  primo  comma,  del 
          codice civile, nei soggetti di cui alle l ettere a) e b) del 
          comma 1, se, in alternativa:  
              a) sono controllati,  anche  indirett amente,  ai  sensi 
          dell'articolo 2359, primo  comma,  del  c odice  civile,  da 
          soggetti residenti nel territorio dello S tato;  
              b)   sono   amministrati    da    un    consiglio    di 
          amministrazione, o altro organo  equivale nte  di  gestione, 
          composto  in  prevalenza  di  consiglieri    residenti   nel 
          territorio dello Stato.  
              5-ter. Ai fini della  verifica  della   sussistenza  del 
          controllo di cui  al  comma  5-bis,  rile va  la  situazione 
          esistente alla data di chiusura dell'eser cizio o periodo di 
          gestione del soggetto estero controllato.  Ai medesimi fini, 
          per le persone  fisiche  si  tiene  conto   anche  dei  voti 
          spettanti ai familiari di cui all'articol o 5, comma 5.  
              5-quater.  Salvo  prova   contraria,   si   considerano 
          residenti nel territorio dello Stato le s ocieta' o enti  il 
          cui patrimonio sia investito in misura pr evalente in  quote 
          di  fondi  di  investimento  immobiliare  chiusi   di   cui 
          all'articolo  37  del  testo  unico  di  cui   al   decreto 
          legislativo 24 febbraio 1998, n. 58,  e  siano  controllati 
          direttamente o indirettamente, per il tra mite  di  societa' 
          fiduciarie o per interposta persona, da s oggetti  residenti 
          in  Italia.  Il   controllo   e'   indivi duato   ai   sensi 
          dell'articolo 2359,  commi  primo  e  sec ondo,  del  codice 
          civile, anche  per  partecipazioni  posse dute  da  soggetti 
          diversi dalle societa'.  
              5-quinquies. Gli organismi di  invest imento  collettivo 
          del  risparmio  con  sede  in  Italia,  d iversi  dai  fondi 
          immobiliari,  e  quelli  con  sede  in  L ussemburgo,   gia' 
          autorizzati al collocamento nel territori o dello Stato,  di 



          cui all'articolo  11-bis  del  decreto-le gge  30  settembre 
          1983, n.512, convertito, con modificazion i, dalla legge  25 
          novembre 1983, n.649, e successive modifi cazioni, non  sono 
          soggetti alle imposte sui redditi. Le rit enute operate  sui 
          redditi di capitale  sono  a  titolo  di  imposta.  Non  si 
          applicano la ritenuta prevista dal comma 2 dell'articolo 26 
          del decreto del Presidente della  Repubbl ica  29  settembre 
          1973, n.600 e successive modificazioni, s ugli interessi  ed 
          altri proventi dei conti correnti e depos iti bancari  e  le 
          ritenute previste dai commi 3-bis e 5 del  medesimo articolo 
          26  e  dall'articolo  26-quinquies  del  predetto   decreto 
          nonche' dall'articolo 10-ter della  legge   23  marzo  1983, 
          n.77, e successive modificazioni.".  
              Si riporta il testo dell'articolo 4  del  decreto-legge 
          28 giugno 1990, n. 167 convertito con  mo dificazioni  nella 
          legge 4 agosto 1990, n. 227 (Rilevazione a fini fiscali  di 
          taluni trasferimenti da e per l'estero di  denaro, titoli  e 
          valori), come modificato dalla presente l egge:  
              "Art. 4. Dichiarazione annuale per gl i  investimenti  e 
          le  attivita'  -  1.  Le  persone  fisich e,  gli  enti  non 
          commerciali, e le societa' semplici ed eq uiparate ai  sensi 
          dell'articolo 5 del testo unico delle imp oste sui  redditi, 
          approvato con decreto del Presidente  del la  Repubblica  22 
          dicembre 1986, n. 917, residenti in Itali a che  al  termine 
          del periodo  d'imposta  detengono  invest imenti  all'estero 
          ovvero attivita' estere di natura  finanz iaria,  attraverso 
          cui possono  essere  conseguiti  redditi  di  fonte  estera 
          imponibili in Italia, devono indicarli ne lla  dichiarazione 
          dei redditi. Agli effetti dell'applicazio ne della  presente 
          disposizione si  considerano  di  fonte  estera  i  redditi 
          corrisposti  da   non   residenti,   sogg etti   all'imposta 
          sostitutiva di cui all'articolo 2, commi 1-bis, del decreto 
          legislativo  1°  aprile  1996,  n.  239,  o  soggetti  alla 
          ritenuta prevista nel  terzo  comma  dell 'articolo  26  del 
          decreto del Presidente della Repubblica 2 9 settembre  1973, 
          n. 600, nonche' i redditi derivanti da be ni che si  trovano 
          al di fuori del territorio dello Stato.  
              2. Nella dichiarazione dei redditi de ve essere altresi' 
          indicato  l'ammontare  dei  trasferimenti    da,   verso   e 
          sull'estero che nel corso dell'anno hanno   interessato  gli 
          investimenti all'estero e le  attivita'  estere  di  natura 
          finanziaria. Tale obbligo sussiste anche nel caso in cui al 
          termine del periodo di imposta  i  sogget ti  non  detengono 
          investimenti e attivita' finanziarie dell a specie.  
              3.  In  caso  di  esonero  dalla  pre sentazione   della 
          dichiarazione dei redditi, i dati devono essere indicati su 
          apposito modulo, conforme a modello appro vato  con  decreto 
          del Ministro delle finanze, da presentare  entro gli  stessi 
          termini previsti per la presentazione  de lla  dichiarazione 
          dei redditi.  
              4. Gli obblighi di indicazione nella dichiarazione  dei 
          redditi previsti nei commi 1  e  2  non  sussistono  per  i 
          certificati in serie o di massa ed  i  ti toli  affidati  in 
          gestione od in amministrazione agli inter mediari  residenti 
          indicati  nell'articolo  1,  per   i   co ntratti   conclusi 
          attraverso  il  loro  intervento,  anche  in  qualita'   di 
          controparti, nonche' per i depositi ed i conti correnti,  a 
          condizione che i redditi derivanti da tal i attivita' estere 
          di   natura   finanziaria   siano    risc ossi    attraverso 
          l'intervento degli intermediari stessi.  
              5. L'obbligo di dichiarazione di cui ai commi 1, 2 e  3 
          non sussiste se l'ammontare complessivo d egli  investimenti 
          ed attivita'  al  termine  del  periodo  d'imposta,  ovvero 



          l'ammontare complessivo dei movimenti eff ettuati nel  corso 
          dell'anno, non supera l'importo di 10.000  euro.  
              6. Ai fini  del  presente  articolo  viene  annualmente 
          stabilito, con  decreto  del  Ministro  d elle  finanze,  il 
          controvalore in lire degli importi in val uta da dichiarare, 
          calcolato in base alla media annuale che l'Ufficio italiano 
          dei cambi determinera' con riferimento ai  dati di  chiusura 
          delle borse valori di Milano e di Roma.  
              7. Le disposizioni del presente artic olo si applicano a 
          partire dalla prima dichiarazione dei red diti da presentare 
          successivamente  al  31  dicembre  1990;  gli  investimenti 
          all'estero e le  attivita'  estere  di  n atura  finanziaria 
          oggetto di tale dichiarazione, per i qual i non siano  stati 
          compiuti   atti,   anche   preliminari,   di   accertamento 
          tributario o valutario, si  considerano  effettuati,  anche 
          agli effetti fiscali, nell'anno 1990.".  
              La legge 28 dicembre  1995,  n.  549  reca  "Misure  di 
          razionalizzazione della finanza pubblica" .  
              Si riporta il testo degli articoli 3  e  5  del  citato 
          decreto legislativo n. 239 del 1996, come  modificato  dalla 
          presente legge:  
              "Art. 3. Istituzione  di  un  conto  unico  presso  gli 
          intermediari per la determinazione dell'i mposta sostitutiva 
          -  1.  Gli  intermediari  di  cui  all'ar t.  2,  comma   2, 
          istituiscono un «conto unico» destinato  ad  accogliere  le 
          seguenti registrazioni relative  ad  oper azioni  effettuate 
          per conto o a favore dei soggetti  di  cu i  ai  commi  1  e 
          1-quater del medesimo articolo:  
              a) accredito  dell'ammontare  dell'im posta  sostitutiva 
          commisurata all'importo  degli  interessi ,  premi  o  altri 
          frutti  scaduti,  nonche'  alla  differen za  tra  la  somma 
          corrisposta alla scadenza ed il  prezzo  di  emissione  dei 
          titoli;  
              b) accredito  dell'ammontare  dell'im posta  sostitutiva 
          commisurata ai redditi di cui alla letter a a)  riconosciuti 
          al venditore nel corrispettivo, sia in mo do  esplicito  che 
          implicito;  
              c)  addebito  dell'ammontare  dell'im posta  sostitutiva 
          commisurata ai redditi di cui alla letter a a)  riconosciuti 
          dall'acquirente nel corrispettivo, sia  i n  modo  esplicito 
          che implicito.  
              I medesimi intermediari provvedono,  con  pari  valuta, 
          all'addebito, nei casi di cui alle  lette re  a)  e  b),  ed 
          all'accredito,  nel  caso  di  cui  alla  lettera  c),  dei 
          corrispondenti importi ai soggetti  indic ati  nell'art.  2, 
          comma 1, per conto o a favore dei quali l e operazioni  sono 
          effettuate.  
              2. Ai fini dell'applicazione del comm a 1:  
              a) l'accredito di cui  alla  lettera  a)  del  predetto 
          comma deve essere effettuato con riferime nto al  giorno  di 
          scadenza delle cedole e dei titoli;  
              b) gli accrediti e gli addebiti di cu i alle lettere  b) 
          e c)  del  predetto  comma  devono  esser e  effettuati  con 
          riferimento alla data di regolamento dell e operazioni.  
              3. Gli accrediti e gli addebiti di cu i al comma  1  non 
          vengono operati con riferimento alle oper azioni  effettuate 
          per conto o a favore degli organismi di i nvestimento e  dei 
          fondi di cui all'articolo 2, comma 1, let tere d). Alla fine 
          di ciascun mese, la banca depositaria acc redita sul  «conto 
          unico» l'imposta sostitutiva di cui all'a rt. 2 relativa  ai 
          seguenti   redditi    conseguiti    nel    medesimo    mese 
          dall'organismo di investimento o dal fond o e  maturati  nel 
          periodo di possesso:  



              a) interessi, premi ed altri frutti s caduti;  
              b) interessi, premi ed altri frutti c onseguiti, sia  in 
          modo esplicito che implicito, a  seguito  di  cessione  dei 
          titoli.  
              La banca depositaria preleva, con par i valuta, le somme 
          corrispondenti  all'imposta  sostitutiva   dal   patrimonio 
          dell'organismo  di  investimento  o  del  fondo.  Ai   fini 
          dell'applicazione del presente comma si c onsiderano  ceduti 
          per primi i titoli acquisiti per ultimi.  
              4. Se in una operazione intervengono piu'  intermediari 
          di cui all'art. 2, comma 2, l'imposta sos titutiva  relativa 
          a tale operazione e' accreditata  o  adde bitata  al  «conto 
          unico» dell'intermediario presso il quale  il soggetto,  per 
          conto  o  a  favore  del  quale   l'opera zione   e'   stata 
          effettuata,  intrattiene  il  rapporto  d i  deposito  o  di 
          gestione dei titoli.  
              5. Il trasferimento ad  un  altro  de posito  costituito 
          presso il medesimo o altro intermediario,  e' equiparato  ad 
          un'operazione di compravendita agli effet ti  delle  lettere 
          b) e c) del comma 1, intendendosi per red diti  riconosciuti 
          nel corrispettivo quelli maturati fino  a lla  data  in  cui 
          l'operazione si considera eseguita. Per i   titoli  indicati 
          nell'articolo 2, comma 1-bis, si consider ano cessioni anche 
          i prelievi dai depositi costituiti presso  gli intermediari.  
              6. Qualora i titoli di cui all'artico lo 2, comma 1,  al 
          di fuori delle  ipotesi  di  trasferiment o  effettuato  con 
          l'intervento  di  uno  dei  soggetti  int ermediari  di  cui 
          all'art. 2, comma 2, vengano  immessi  in   un  deposito  di 
          pertinenza di soggetti diversi da quelli nei cui  confronti 
          si applica l'imposta sostitutiva, l'inter mediario presso il 
          quale e' costituito il deposito accredita  il «conto  unico» 
          dell'ammontare  dell'imposta  sostitutiva   commisurata   ai 
          redditi di cui al comma 1, lettera a), ma turati  fino  alla 
          data dell'immissione.  
              7. Per le operazioni indicate  nel  p resente  articolo, 
          che  non  comportino  il  pagamento  di  corrispettivi,  il 
          soggetto   che   dispone    l'operazione    deve    versare 
          all'intermediario l'ammontare dell'impost a  sostitutiva  da 
          accreditare  nel  «conto  unico».  L'inte rmediario  ha   la 
          facolta' di non  eseguire  l'incarico  ri cevuto  o  di  non 
          effettuare la restituzione  materiale  de i  titoli  fino  a 
          quando il soggetto interessato non abbia versato  l'imposta 
          sostitutiva dovuta ai sensi del presente comma.  
              8. Il saldo positivo fra gli accredit i e  gli  addebiti 
          nel «conto unico» risultante alla fine di  ciascun mese deve 
          essere versato secondo le modalita' e nei  termini  previsti 
          dall'art.  4.  Il  saldo  negativo  costi tuisce  il   primo 
          addebito del mese  successivo.  Con  decr eto  del  Ministro 
          delle finanze di concerto con il Ministro  del  tesoro  sono 
          stabiliti i termini e le modalita' per i rimborsi.  
              9.  Per  i  titoli  senza  cedola  av enti  durata   non 
          superiore a 12 mesi, di cui all'ultimo pe riodo dell'art. 1, 
          comma 2, del decreto-legge 19  settembre  1986,  n.  556  , 
          convertito, con  modificazioni,  dalla  l egge  17  novembre 
          1986, n. 759,  le  disposizioni  dei  com mi  precedenti  si 
          applicano coerentemente con  la  previsio ne  contenuta  nel 
          periodo anzidetto, secondo la quale la  d ifferenza  tra  il 
          valore nominale ed il prezzo di  emission e  e'  considerata 
          interesse anticipato."  
                 
              "Art. 5. Casi particolari di assolvim ento  dell'imposta 
          sostitutiva - 1. Gli interessi, premi ed altri  frutti  dei 
          titoli di cui all'articolo 2, commi 1 e  1-bis  conseguiti, 



          anche dai soggetti di cui all'articolo 2,  commi 1 e 1-bis , 
          nell'esercizio di attivita'  commerciali,   assoggettati  ad 
          imposta sostitutiva di cui all'art. 2 con corrono, in deroga 
          alle disposizioni di cui agli  articoli  3,  comma  3,  58, 
          comma 1, lettera b), e 108, comma 1, del testo unico  delle 
          imposte sui redditi, approvato con D.P.R.  22 dicembre 1986, 
          n. 917  ,  a  formare  il  reddito  d'imp resa  e  l'imposta 
          sostitutiva assolta si scomputa ai sensi degli articoli  19 
          e 93 del predetto testo unico.  
              2. Per i titoli di cui all'articolo 2 , commi 1 e  1-bis 
          non depositati presso gli intermediari di  cui  all'art.  2, 
          comma 2, gli interessi, premi, ed altri f rutti, da chiunque 
          percepiti alla scadenza delle cedole o de l titolo, sono  in 
          ogni  caso  soggetti   all'imposta   sost itutiva   a   cura 
          dell'intermediario che li eroga. Qualora i redditi  di  cui 
          all'articolo 2, comma 1 siano corrisposti  direttamente  dal 
          soggetto che ha emesso il titolo, l'impos ta sostitutiva  e' 
          applicata  da  quest'ultimo  soggetto  e  le   disposizioni 
          dell'art. 3 non si applicano se detto sog getto non  rientra 
          fra gli intermediari di cui all'art. 2,  comma  2.  Restano 
          fermi i termini e le modalita' di  versam ento,  nonche'  le 
          disposizioni  in  tema  di  accertamento  e  di   sanzioni, 
          previsti dall'art. 4.".  
              Si riporta il testo degli articoli 5  e  6  del  citato 
          decreto legislativo n. 461 del 1997, come  modificati  dalla 
          presente legge:  
              "Art. 5. Imposta sostitutiva sulle pl usvalenze e  sugli 
          altri  redditi  diversi  di  cui  alle  l ettere  da  c)   a 
          c-quinquies) del comma 1 dell'articolo 81  del  testo  unico 
          delle  imposte  sui  redditi,  approvato  con  decreto  del 
          Presidente della Repubblica 22 dicembre 1 986, n. 917. -  
              1.  
              2.  I  redditi  di  cui  alle  letter e  da   c-bis)   a 
          c-quinquies) del comma 1 dell'articolo 81  , del testo unico 
          delle  imposte  sui  redditi,  approvato  con  decreto  del 
          Presidente della Repubblica 22 dicembre 1 986, n. 917,  come 
          modificato dall'articolo 3, comma 1, dete rminati secondo  i 
          criteri  stabiliti  dall'articolo  82  de l  predetto  testo 
          unico, sono soggetti ad imposta sostituti va  delle  imposte 
          sui redditi con l'aliquota del 12,50 per  cento.  L'imposta 
          sostitutiva non si applica alle plusvalen ze derivanti dalla 
          cessione di partecipazioni al capitale o al patrimonio,  di 
          titoli  o  strumenti  finanziari  e   di   contratti,   non 
          qualificati di cui al comma 4, dell'artic olo 68  del  testo 
          unico delle imposte sui redditi,  di  cui   al  decreto  del 
          Presidente della Repubblica  n.  917  del   1986,  salvo  la 
          dimostrazione,  a  seguito  di  esercizio    dell'interpello 
          secondo le modalita' del comma 5, lettera  b), dell'articolo 
          167, del citato testo unico del rispetto  delle  condizioni 
          indicate nella lettera c) del comma 1 del l'articolo 87  del 
          medesimo testo unico. Ai fini de presente  comma, i  redditi 
          diversi derivanti dalle obbligazioni e da gli  altri  titoli 
          di cui all'articolo 31 del  decreto  del  Presidente  della 
          Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 ed e quiparati e  dalle 
          obbligazioni emesse dagli Stati inclusi n ella lista di  cui 
          al decreto emanato ai sensi dell'articolo  168-bis, comma 1, 
          del testo unico delle imposte sui redditi  approvato con  il 
          decreto del Presidente della Repubblica 2 2  dicembre  1986, 
          n. 917 sono computati  nella  misura  del   62,5  per  cento 
          dell'ammontare realizzato.  
              3.  Le  plusvalenze  e  gli  altri   redditi   soggetti 
          all'imposta sostitutiva di cui al comma 2  e quelle  di  cui 
          alla lettera c) dell'articolo  67  del  t esto  unico  delle 



          imposte sui redditi determinate secondo i   criteri  di  cui 
          all'articolo   68   sono   distintamente   indicati   nella 
          dichiarazione annuale dei redditi. Con un o o  piu'  decreti 
          del  Ministro  delle  finanze   possono   essere   previsti 
          particolari adempimenti ed oneri di docum entazione  per  la 
          determinazione   dei   predetti   redditi .   L'obbligo   di 
          dichiarazione non sussiste per le plusval enze e  gli  altri 
          proventi per  i  quali  il  contribuente  abbia  esercitato 
          l'opzione di cui all'articolo 6.  
              4.  L'imposta  sostitutiva  di  cui  al  comma   2   e' 
          corrisposta mediante versamento diretto n ei termini  e  nei 
          modi previsti per il versamento delle imp oste  sui  redditi 
          dovute a saldo  in  base  alla  dichiaraz ione.  L'eventuale 
          imposta  sostitutiva  pagata  fino  al  s uperamento   delle 
          percentuali di partecipazione o di diritt i di voto indicati 
          nella lettera c-bis) del  comma  1,  dell 'articolo  67,  e' 
          portata in detrazione dalle imposte sui r edditi.  
              5. Non concorrono a formare il reddit o le plusvalenze e 
          le minusvalenze, nonche' i redditi e le p erdite di cui alle 
          lettere da c-bis) a c-quinquies) del comm a 1  dell'articolo 
          81 , del testo unico delle imposte sui  r edditi,  approvato 
          con decreto del Presidente  della  Repubb lica  22  dicembre 
          1986, n. 917, come modificato  dall'artic olo  3,  comma  1, 
          percepiti o sostenuti da:  
              a) soggetti residenti all'estero, di  cui  all'articolo 
          6, comma 1, del decreto legislativo 1° ap rile 1996, n. 239, 
          e successive modificazioni.  
              b).  
              6. Per la liquidazione, l'accertament o, la riscossione, 
          le sanzioni, i rimborsi e  il  contenzios o  in  materia  di 
          imposta sostitutiva si applicano le  disp osizioni  previste 
          in materia di imposte sui redditi.  
              Art.  6.  Opzione   per   l'applicazi one   dell'imposta 
          sostitutiva su ciascuna plusvalenza o alt ro reddito diverso 
          realizzato - 1. Il contribuente ha facolt a' di  optare  per 
          l'applicazione dell'imposta sostitutiva d i cui all'articolo 
          5 su ciascuna delle plusvalenze realizzat e ai  sensi  delle 
          lettere c-bis) e c-ter) del comma 1  dell 'articolo  81  del 
          testo  unico  delle  imposte  sui  reddit i,  approvato  con 
          decreto del Presidente della Repubblica 2 2  dicembre  1986, 
          n. 917, come  modificato  dall'articolo  3,  comma  1,  con 
          esclusione di quelle  relative  a  deposi ti  in  valuta,  a 
          condizione che i  titoli,  quote  o  cert ificati  siano  in 
          custodia o in amministrazione presso banc he e  societa'  di 
          intermediazione mobiliare e altri soggett i  individuati  in 
          appositi decreti del Ministro del tesoro,   del  bilancio  e 
          della programmazione economica, di concer to con il Ministro 
          delle  finanze.  Per  le  plusvalenze  re alizzate  mediante 
          cessione a termine di valute estere ai se nsi della predetta 
          lettera c-ter) del comma 1 dell'articolo 81 del testo unico 
          n. 917 del 1986, nonche' per i differenzi ali positivi e gli 
          altri proventi realizzati mediante i rapp orti di  cui  alla 
          lettera c-quater) del citato comma 1 dell 'articolo 81  o  i 
          rapporti e le cessioni di  cui  alla  let tera  c-quinquies) 
          dello stesso comma  1,  l'opzione  puo'  essere  esercitata 
          sempreche' intervengano nei predetti rapp orti  o  cessioni, 
          come  intermediari  professionali  o  com e  controparti,  i 
          soggetti  indicati  nel  precedente  peri odo  del  presente 
          comma, con cui siano  intrattenuti  rappo rti  di  custodia, 
          amministrazione, deposito. Ai fini del pr esente articolo, i 
          redditi diversi derivanti dalle obbligazi oni e dagli  altri 
          titoli di cui all'articolo 31 del  decret o  del  Presidente 
          della Repubblica 29 settembre 1973, n.601  ed  equiparati  e 



          dalle obbligazioni emesse dagli Stati inc lusi  nella  lista 
          di cui al decreto emanato ai sensi  dell' articolo  168-bis, 
          comma 1, del medesimo  testo  unico  sono   computati  nella 
          misura del 62,5 per cento dell'ammontare realizzato.  
              2. L'opzione di  cui  al  comma  1  e '  esercitata  con 
          comunicazione sottoscritta contestualment e al  conferimento 
          dell'incarico e dell'apertura del deposit o o conto corrente 
          o, per i rapporti in essere, anteriorment e  all'inizio  del 
          periodo d'imposta; per  i  rapporti  di  cui  alla  lettera 
          c-quater) del comma 1  dell'articolo  81  del  testo  unico 
          delle  imposte  sui  redditi,  approvato  con  decreto  del 
          Presidente della Repubblica 22 dicembre 1 986, n. 917, e per 
          i rapporti e le cessioni di cui alla  let tera  c-quinquies) 
          del medesimo comma 1 dell'articolo 81, de l testo  unico  n. 
          917 del 1986, come modificato  dall'artic olo  3,  comma  1, 
          l'opzione  puo'  essere  esercitata  anch e  all'atto  della 
          conclusione del primo contratto nel  peri odo  d'imposta  da 
          cui l'intervento dell'intermediario trae origine. L'opzione 
          ha effetto per tutto il periodo  d'impost a  e  puo'  essere 
          revocata entro la scadenza  di  ciascun  anno  solare,  con 
          effetto per il periodo d'imposta successi vo. Con uno o piu' 
          decreti del Ministro delle finanze ,  da  pubblicare  nella 
          Gazzetta Ufficiale entro novanta giorni d alla pubblicazione 
          del presente  decreto,  sono  stabilite  le  modalita'  per 
          l'esercizio e la revoca dell'opzione  di  cui  al  presente 
          articolo. Per i  soggetti  non  residenti   nonche'  per  le 
          plusvalenze realizzate mediante cessione a titolo oneroso o 
          rimborso di quote o azioni  di  organismi   di  investimento 
          collettivo del risparmio l'imposta sostit utiva  di  cui  al 
          comma 1 e' applicata dagli intermediari, anche in  mancanza 
          di  esercizio   dell'opzione,   salva   l a   facolta'   del 
          contribuente di rinunciare a tale regime con effetto  dalla 
          prima operazione  successiva.  La  predet ta  rinuncia  puo' 
          essere esercitata anche dagli  intermedia ri  non  residenti 
          relativamente ai rapporti di  custodia,  amministrazione  e 
          deposito ad essi  intestati  e  sui  qual i  siano  detenute 
          attivita'  finanziarie  di   terzi;   in   tal   caso   gli 
          intermediari non residenti sono  tenuti  ad  assolvere  gli 
          obblighi di comunicazione di cui all'arti colo 10 e nominano 
          quale rappresentante a detti fini uno deg li intermediari di 
          cui al comma 1.  
              3. I soggetti di cui al  comma  1  ap plicano  l'imposta 
          sostitutiva di cui all'articolo 5 su cias cuna  plusvalenza, 
          differenziale   positivo   o   provento    percepito    dal 
          contribuente. Qualora tali soggetti non s iano  in  possesso 
          dei dati e delle informazioni necessarie per l'applicazione 
          dell'imposta  sostitutiva  di  cui   al   comma   1   sulle 
          plusvalenze  e  gli  altri  redditi  ivi  indicati,  devono 
          richiederle      al       contribuente,       anteriormente 
          all'effettuazione   delle   operazioni;   il   contribuente 
          comunica   al   soggetto    incaricato    dell'applicazione 
          dell'imposta  i   dati   e   le   informa zioni   richieste, 
          consegnando, anche in copia, la relativa documentazione, o, 
          in mancanza, una dichiarazione sostitutiv a in cui attesti i 
          predetti dati ed informazioni. I soggetti  di cui al comma 1 
          sospendono l'esecuzione delle operazioni a cui sono  tenuti 
          in relazione al rapporto, fino a che non ottengono i dati e 
          le informazioni necessarie  all'applicazi one  dell'imposta. 
          Nel   caso   di   inesatta   comunicazion e,   il   recupero 
          dell'imposta  sostitutiva  non  applicata   o  applicata  in 
          misura inferiore e' effettuato esclusivam ente a carico  del 
          contribuente con applicazione della sanzi one amministrativa 
          dal  cento  al  duecento  per  cento  del l'ammontare  della 



          maggiore imposta sostitutiva dovuta .  
              4.  Per   l'applicazione   dell'impos ta   su   ciascuna 
          plusvalenza, differenziale positivo o pro vento  realizzato, 
          escluse quelle realizzate mediante la ces sione a termine di 
          valute estere, i soggetti di cui al comma  1,  nel  caso  di 
          pluralita'  di  titoli,  quote,  certific ati   o   rapporti 
          appartenenti a categorie omogenee, assumo no  come  costo  o 
          valore di  acquisto  il  costo  o  valore   medio  ponderato 
          relativo a ciascuna categoria dei predett i  titoli,  quote, 
          certificati o rapporti.  
              5. Qualora siano  realizzate  minusva lenze,  perdite  o 
          differenziali  negativi  i  soggetti  di  cui  al  comma  1 
          computano in deduzione, fino a loro conco rrenza,  l'importo 
          delle  predette  minusvalenze,  perdite   o   differenziali 
          negativi  dalle  plusvalenze,  differenzi ali   positivi   o 
          proventi realizzati nelle successive  ope razioni  poste  in 
          essere nell'ambito  del  medesimo  rappor to,  nello  stesso 
          periodo d'imposta e nei successivi ma non  oltre il  quarto. 
          Qualora sia revocata l'opzione o sia chiu so il rapporto  di 
          custodia, amministrazione o  deposito  o  siano  rimborsate 
          anche parzialmente  le  quote  o  azioni  di  organismi  di 
          investimento collettivo  del  risparmio,  le  minusvalenze, 
          perdite o differenziali negativi possono essere portati  in 
          deduzione, non oltre il quarto periodo d' imposta successivo 
          a  quello  del  realizzo,  dalle  plusval enze,  proventi  e 
          differenziali  positivi  realizzati  nell 'ambito  di  altro 
          rapporto di cui al comma 1, intestato agl i stessi  soggetti 
          intestatari del rapporto o deposito di pr ovenienza,  ovvero 
          portate in deduzione ai sensi del comma 4  dell'articolo  82 
          del testo unico delle imposte sui  reddit i,  approvato  con 
          decreto del Presidente della Repubblica 2 2  dicembre  1986, 
          n.  917,  come  modificato  dall'articolo   4,  comma  1.  I 
          soggetti di cui  al  comma  1  rilasciano   al  contribuente 
          apposita certificazione dalla quale risul tino i dati  e  le 
          informazioni necessarie a  consentire  la   deduzione  delle 
          predette minusvalenze, perdite o differen ziali negativi.  
              6. Agli effetti  del  presente  artic olo  si  considera 
          cessione  a  titolo  oneroso  anche  il  trasferimento  dei 
          titoli, quote, certificati o rapporti di cui al comma  1  a 
          rapporti di custodia o amministrazione di  cui  al  medesimo 
          comma, intestati a soggetti diversi dagli   intestatari  del 
          rapporto di provenienza, nonche' ad un ra pporto di gestione 
          di cui all'articolo 7, salvo che il trasf erimento  non  sia 
          avvenuto per  successione  o  donazione.  In  tal  caso  la 
          plusvalenza,  il  provento,  la  minusval enza   o   perdita 
          realizzate mediante il trasferimento sono   determinate  con 
          riferimento al valore, calcolato secondo i criteri previsti 
          dal comma 5 dell'articolo 7, alla data  d el  trasferimento, 
          dei titoli, quote, certificati o rapporti  trasferiti  ed  i 
          soggetti  di  cui  al  comma  1,   tenuti    al   versamento 
          dell'imposta,   possono   sospendere   l' esecuzione   delle 
          operazioni  fino  a  che  non  ottengano  dal  contribuente 
          provvista per  il  versamento  dell'impos ta  dovuta.  Nelle 
          ipotesi di cui al presente comma i sogget ti di cui al comma 
          1 rilasciano al contribuente apposita cer tificazione  dalla 
          quale risulti il valore dei titoli,  quot e,  certificati  o 
          rapporti trasferiti .  
              7. Nel caso di prelievo dei titoli, q uote,  certificati 
          o rapporti di cui al comma 1  o  di  loro   trasferimento  a 
          rapporti di  custodia  o  amministrazione ,  intestati  agli 
          stessi soggetti intestatari dei rapporti di provenienza,  e 
          comunque di revoca dell'opzione di cui al  comma 2,  per  il 
          calcolo della plusvalenza, reddito, minus valenza o perdita, 



          ai fini dell'applicazione dell'imposta so stitutiva  di  cui 
          al  precedente  articolo,  si  assume  il   costo  o  valore 
          determinati ai sensi dei commi 3 e 4 e si  applica il  comma 
          12, sulla base di apposita  certificazion e  rilasciata  dai 
          soggetti di cui al comma 1.  
              8.  L'opzione  non  puo'  essere   es ercitata   e,   se 
          esercitata,  perde  effetto,  qualora  le   percentuali   di 
          diritti di voto o  di  partecipazione  ra ppresentate  dalle 
          partecipazioni, titoli o diritti compless ivamente posseduti 
          dal contribuente, anche nell'ambito dei r apporti di cui  al 
          comma 1 o all'articolo 7, siano superiori  a quelle indicate 
          nella lettera c) del comma 1  dell'artico lo  81  del  testo 
          unico delle imposte sui redditi, approvat o con decreto  del 
          Presidente della Repubblica 22 dicembre 1 986, n. 917,  come 
          modificato dall'articolo 3,  comma  1.  S e  il  superamento 
          delle percentuali e' avvenuto successivam ente all'esercizio 
          dell'opzione,  per  la  determinazione   dei   redditi   da 
          assoggettare ad imposta sostitutiva ai se nsi  del  comma  1 
          dell'articolo 5 si applica  il  comma  7.   Il  contribuente 
          comunica ai soggetti di cui al comma 1 il  superamento delle 
          percentuali entro quindici giorni dalla  data  in  cui  sia 
          avvenuto o, se precedente, all'atto della   prima  cessione, 
          ogniqualvolta tali soggetti, sulla base d ei  dati  e  delle 
          informazioni in  loro  possesso,  non  si ano  in  grado  di 
          verificare il superamento. Nel caso di  i ndebito  esercizio 
          dell'opzione  o  di  omessa  comunicazion e  si  applica  la 
          sanzione amministrativa dal 2 al 4  per  cento  del  valore 
          delle partecipazioni, titoli o diritti po sseduti alla  data 
          della violazione .  
              9.  I  soggetti  di  cui  al  comma  1  provvedono   al 
          versamento diretto dell'imposta dovuta da l contribuente  al 
          concessionario della riscossione  ovvero  alla  sezione  di 
          tesoreria provinciale, entro  il  quindic esimo  giorno  del 
          secondo mese successivo a quello in cui e ' stata applicata, 
          trattenendone l'importo su  ciascun  redd ito  realizzato  o 
          ricevendone provvista dal contribuente. P er  le  operazioni 
          effettuate con l'intervento di intermedia ri autorizzati  ad 
          operare nei mercati regolamentati italian i, l'operazione si 
          considera effettuata, ai  fini  del  vers amento,  entro  il 
          termine previsto per le relative liquidaz ioni.  I  soggetti 
          di  cui  al  comma  1  rilasciano   al   contribuente   una 
          attestazione  dei  versamenti  entro  il  mese   di   marzo 
          dell'anno successivo ovvero entro 12 gior ni dalla richiesta 
          degli interessati.  
              10.  I  soggetti  di  cui   al   comm a   1   comunicano 
          all'amministrazione finanziaria entro il termine  stabilito 
          per la  presentazione  della  dichiarazio ne  dei  sostituti 
          d'imposta dal quarto comma dell'articolo 9 del decreto  del 
          Presidente della Repubblica  29  settembr e  1973,  n.  600, 
          l'ammontare complessivo delle  plusvalenz e  e  degli  altri 
          proventi  e  quello  delle  imposte  sost itutive  applicate 
          nell'anno solare precedente. Con il decre to di approvazione 
          dei  modelli  di  cui  all'articolo  8  d el   decreto   del 
          Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, sono 
          stabilite   le   modalita'   di   effettu azione   di   tale 
          comunicazione .  
              11.   Per   la   liquidazione,    l'a ccertamento,    la 
          riscossione, le sanzioni, i rimborsi e  i l  contenzioso  in 
          materia di imposta sostitutiva si applica no le disposizioni 
          previste in materia di imposte sui reddit i.".  
              Si riporta il testo del comma  1  del l'articolo  6  del 
          decreto-legge 25 dicembre  2001,  n.  351 ,  convertito  con 
          modificazioni  dalla  legge  23  novembre   2001,   n.   410 



          (Disposizioni  urgenti  in  materia  di  privatizzazione  e 
          valorizzazione del patrimonio  immobiliar e  pubblico  e  di 
          sviluppo dei fondi  comuni  di  investime nto  immobiliare), 
          come modificato dalla presente legge:  
              "Art. 6. Regime tributario  del  fond o  ai  fini  delle 
          imposte sui redditi -  1.  I  fondi  comu ni  d'investimento 
          immobiliare istituiti ai sensi dell'artic olo 37  del  testo 
          unico di cui al decreto legislativo 24  f ebbraio  1998,  n. 
          58, e dell'articolo 14-bis della legge 25  gennaio 1994,  n. 
          86,  non  sono  soggetti  alle  imposte   sui   redditi   e 
          all'imposta  regionale  sulle  attivita'   produttive.   Le 
          ritenute operate sui redditi  di  capital e  sono  a  titolo 
          d'imposta.  Non   si   applicano   le   r itenute   previste 
          dall'articolo 26, commi 2, 3, 3-bis e 5, e  quella  di  cui 
          all'articolo 26-quinquies del decreto del  Presidente  della 
          Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, non che'  le  ritenute 
          previste dall'articolo 10-ter della legge  23 marzo 1983, n. 
          77.  
              (Omissis).".  
              Si riporta il testo del comma 3  dell 'articolo  17  del 
          citato decreto legislativo n. 252 del 200 5, come modificato 
          dalla presente legge:  
              "Art. 17. Regime tributario delle for me  pensionistiche 
          complementari - (Omissis).  
              3.  Le  ritenute  operate  sui  reddi ti   di   capitale 
          percepiti dai fondi  di  cui  al  comma  2  sono  a  titolo 
          d'imposta. Non si applicano le ritenute p reviste dal  comma 
          2  dell'articolo  26  del  decreto  del  Presidente   della 
          Repubblica 29 settembre 1973, n.  600,  s ugli  interessi  e 
          altri proventi dei conti correnti  bancar i  e  postali,  le 
          ritenute  previste  dagli  articoli  26,  comma  3-bis,   e 
          26-quinquies del predetto decreto n. 600  del  1973  e  dai 
          commi 1, 2 e 5 dell'articolo 10-ter della   legge  23  marzo 
          1983, n. 77.  
              (Omissis).".  
              Si riporta il testo vigente degli art icoli  96  e  109, 
          comma 9, del citato decreto testo unico d elle  imposte  sui 
          redditi:  
              "Art. 96. Interessi passivi - 1. Gli interessi  passivi 
          e gli oneri assimilati,  diversi  da  que lli  compresi  nel 
          costo dei beni ai sensi del  comma  1,  l ettera  b),  dell' 
          articolo 110, sono deducibili in ciascun periodo  d'imposta 
          fino  a  concorrenza  degli  interessi  a ttivi  e  proventi 
          assimilati. L'eccedenza e' deducibile nel  limite del 30 per 
          cento  del  risultato  operativo   lordo   della   gestione 
          caratteristica. La  quota  del  risultato   operativo  lordo 
          prodotto a partire dal terzo periodo d'im posta successivo a 
          quello in corso al 31 dicembre 2007, non utilizzata per  la 
          deduzione degli interessi passivi e degli  oneri  finanziari 
          di  competenza,  puo'  essere  portata  a d  incremento  del 
          risultato operativo lordo dei successivi periodi d'imposta.  
              2.  Per  risultato  operativo  lordo  si   intende   la 
          differenza tra il valore e i costi della produzione di  cui 
          alle lettere A) e B) dell'articolo 2425 d el codice  civile, 
          con esclusione delle voci di cui al numer o 10, lettere a) e 
          b),  e  dei  canoni  di  locazione  finan ziaria   di   beni 
          strumentali, cosi'  come  risultanti  dal   conto  economico 
          dell'esercizio; per i soggetti che redigo no il bilancio  in 
          base ai principi contabili internazionali   si  assumono  le 
          voci di conto economico corrispondenti.  
              3. Ai fini del presente  articolo,  a ssumono  rilevanza 
          gli interessi passivi e gli interessi att ivi,  nonche'  gli 
          oneri e i proventi assimilati, derivanti  da  contratti  di 



          mutuo,   da    contratti    di    locazio ne    finanziaria, 
          dall'emissione di obbligazioni e titoli s imilari e da  ogni 
          altro rapporto avente  causa  finanziaria ,  con  esclusione 
          degli interessi impliciti derivanti  da  debiti  di  natura 
          commerciale e con inclusione, tra  gli  a ttivi,  di  quelli 
          derivanti da crediti della stessa natura.  Nei confronti dei 
          soggetti  operanti  con  la  pubblica  am ministrazione,  si 
          considerano interessi attivi rilevanti ai  soli effetti  del 
          presente articolo anche quelli virtuali, calcolati al tasso 
          ufficiale   di   riferimento   aumentato   di   un   punto, 
          ricollegabili al ritardato pagamento dei corrispettivi.  
              4.  Gli  interessi  passivi  e  gli  oneri   finanziari 
          assimilati indeducibili in un determinato  periodo d'imposta 
          sono dedotti dal reddito dei successivi p eriodi  d'imposta, 
          se e nei limiti in cui  in  tali  periodi   l'importo  degli 
          interessi passivi e degli oneri  assimila ti  di  competenza 
          eccedenti gli interessi attivi e i proven ti assimilati  sia 
          inferiore al 30 per cento del risultato o perativo lordo  di 
          competenza.  
              5.  Le  disposizioni  dei  commi  pre cedenti   non   si 
          applicano alle banche  e  agli  altri  so ggetti  finanziari 
          indicati  nell'  articolo  1  del  decret o  legislativo  27 
          gennaio 1992, n. 87, con  l'eccezione  de lle  societa'  che 
          esercitano in via esclusiva  o  prevalent e  l'attivita'  di 
          assunzione  di   partecipazioni   in   so cieta'   esercenti 
          attivita' diversa da quelle creditizia o finanziaria,  alle 
          imprese di assicurazione nonche' alle  so cieta'  capogruppo 
          di gruppi bancari e assicurativi. Le disp osizioni dei commi 
          precedenti  non  si  applicano,  inoltre,    alle   societa' 
          consortili costituite per l'esecuzione un itaria,  totale  o 
          parziale,  dei  lavori,  ai  sensi  dell' articolo  96   del 
          regolamento  di  cui  al  decreto  del   Presidente   della 
          Repubblica 21 dicembre  1999,  n.  554,  alle  societa'  di 
          progetto costituite ai sensi dell' artico lo 156 del  codice 
          dei  contratti  pubblici  relativi  a  la vori,  servizi   e 
          forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 
          163, e alle societa'  costituite  per  la   realizzazione  e 
          l'esercizio di interporti di cui allalegg e 4  agosto  1990, 
          n. 240, e successive modificazioni, nonch e'  alle  societa' 
          il cui capitale sociale e' sottoscritto p revalentemente  da 
          enti pubblici, che costruiscono o gestisc ono  impianti  per 
          la fornitura di acqua, energia e telerisc aldamento, nonche' 
          impianti per lo smaltimento e la depurazi one.  
              5-bis. Gli interessi  passivi  sosten uti  dai  soggetti 
          indicati nel primo periodo del  comma  5,   sono  deducibili 
          dalla base imponibile della predetta impo sta nei limiti del 
          96  per  cento  del   loro   ammontare.   Nell'ambito   del 
          consolidato nazionale di cui agli articol i da  117  a  129, 
          l'ammontare complessivo degli interessi p assivi maturati in 
          capo a soggetti partecipanti al  consolid ato  a  favore  di 
          altri soggetti partecipanti sono  integra lmente  deducibili 
          sino  a  concorrenza   dell'ammontare   c omplessivo   degli 
          interessi passivi maturati in capo ai sog getti  di  cui  al 
          periodo  precedente  partecipanti  a  fav ore  di   soggetti 
          estranei al consolidato. La societa'  o  ente  controllante 
          opera la deduzione integrale degli intere ssi passivi di cui 
          al periodo precedente  in  sede  di  dich iarazione  di  cui 
          all'articolo 122,  apportando  la  relati va  variazione  in 
          diminuzione della somma algebrica dei  re dditi  complessivi 
          netti dei soggetti partecipanti.  
              6. Resta ferma l'applicazione priorit aria delle  regole 
          di indeducibilita' assoluta  previste  da ll'  articolo  90, 
          comma 2, e daicommi 7 e 10 dell'articolo 110  del  presente 



          testo unico, dall' articolo 3, comma 115,   della  legge  28 
          dicembre 1995, n. 549, in materia di  int eressi  su  titoli 
          obbligazionari, e dall' articolo 1, comma  465, della  legge 
          30 dicembre 2004, n.  311,  in  materia  di  interessi  sui 
          prestiti dei soci delle societa' cooperat ive.  
              7. In caso di partecipazione al  cons olidato  nazionale 
          di cui alla  sezione  II  del  presente  capo,  l'eventuale 
          eccedenza  di  interessi  passivi   ed   oneri   assimilati 
          indeducibili generatasi in capo a un sogg etto  puo'  essere 
          portata in abbattimento del reddito compl essivo  di  gruppo 
          se e nei limiti  in  cui  altri  soggetti   partecipanti  al 
          consolidato presentino, per lo stesso per iodo d'imposta, un 
          risultato  operativo  lordo  capiente   n on   integralmente 
          sfruttato per la deduzione. Tale regola  si  applica  anche 
          alle eccedenze oggetto di riporto in avan ti, con esclusione 
          di  quelle  generatesi   anteriormente   all'ingresso   nel 
          consolidato nazionale.  
              8.Ai soli effetti dell'applicazione d el comma 7, tra  i 
          soggetti virtualmente partecipanti al con solidato nazionale 
          possono essere incluse anche  le  societa '  estere  per  le 
          quali ricorrerebbero i requisiti e le  co ndizioni  previsti 
          dagli articoli 117, comma 1, 120e 132, co mma 2, lettere  b) 
          e c).  Nella  dichiarazione  dei  redditi   del  consolidato 
          devono essere  indicati  i  dati  relativ i  agli  interessi 
          passivi e  al  risultato  operativo  lord o  della  societa' 
          estera corrispondenti a quelli indicati n el comma 2."  
              "Art. 109. Norme generali sui  compon enti  del  reddito 
          d'impresa - 1-8 (Omissis).  
              9. Non e' deducibile ogni tipo di rem unerazione dovuta:  
              a) su titoli, strumenti finanziari co munque denominati, 
          di  cui  all'articolo  44,  per  la  quot a  di   essa   che 
          direttamente o indirettamente comporti la  partecipazione ai 
          risultati economici della societa'  emitt ente  o  di  altre 
          societa' appartenenti allo stesso gruppo o  dell'affare  in 
          relazione al quale  gli  strumenti  finan ziari  sono  stati 
          emessi;  
              b)  relativamente  ai  contratti  di  associazione   in 
          partecipazione ed a quelli di  cui  all'a rticolo  2554  del 
          codice civile allorche' sia previsto un a pporto diverso  da 
          quello di opere e servizi.".  
              Si riporta il testo  dell'articolo  6   della  legge  26 
          settembre  1985,  n.  482  (Modificazioni   del  trattamento 
          tributario delle indennita' di fine rappo rto e dei capitali 
          corrisposti in dipendenza  di  contratti  di  assicurazione 
          sulla vita):  
              "Art. 6. Sui  capitali  corrisposti  in  dipendenza  di 
          contratti  di  assicurazione  sulla  vita ,  esclusi  quelli 
          corrisposti  a  seguito  di  decesso  del l'assicurato,   le 
          imprese di assicurazione devono  operare  una  ritenuta,  a 
          titolo di imposta e con obbligo di rivals a,  del  12,5  per 
          cento. La  ritenuta  va  commisurata  all a  differenza  tra 
          l'ammontare del capitale corrisposto  e  quello  dei  premi 
          riscossi, ridotta del 2 per cento per ogn i anno  successivo 
          al decimo se il capitale e' corrisposto d opo  almeno  dieci 
          anni dalla  conclusione  del  contratto  di  assicurazione. 
          Resta ferma la disposizione dell'articolo  10, primo  comma, 
          lettera l), ultima parte, del decreto del  Presidente  della 
          Repubblica  29  settembre  1973,  n.  597 ,   e   successive 
          modificazioni.  
              Le imprese di assicurazione devono ve rsare le  ritenute 
          di cui al  precedente  comma  alla  compe tente  sezione  di 
          tesoreria provinciale dello Stato entro  i  primi  quindici 
          giorni del mese successivo a quello in cu i le ritenute sono 



          state operate e devono presentare annualm ente, entro il  30 
          aprile, la  dichiarazione  di  cui  all'a rticolo  7,  primo 
          comma, del  decreto  del  Presidente  del la  Repubblica  29 
          settembre  1973,  n.  600  ,  e  successi ve  modificazioni, 
          indicando l'ammontare complessivo dei cap itali corrisposti, 
          delle ritenute operate e delle somme alle  quali queste sono 
          state commisurate.".  
              Si riporta il testo vigente  dell'art icolo  26-ter  del 
          citato decreto del Presidente della Repub blica n.  600  del 
          1973:  
              "Art. 26-ter. - 1. Sui redditi di cui  all'articolo  41, 
          comma 1, lettera g-quater), de testo  uni co  delle  imposte 
          sui redditi, approvato con  decreto  del  Presidente  della 
          Repubblica  22  dicembre  1986,  n.   917 ,   l'impresa   di 
          assicurazione applica una imposta sostitu tiva delle imposte 
          sui redditi  nella  misura  prevista  dal l'articolo  7  del 
          decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461.  
              2. Sui redditi di cui all'articolo 41 , comma 1, lettera 
          g-quinquies), del citato  testo  unico  d elle  imposte  sui 
          redditi, i soggetti indicati nel primo co mma  dell'articolo 
          23 applicano una  imposta  sostitutiva  d elle  imposte  sui 
          redditi nella misura prevista dall'artico lo 7  del  decreto 
          legislativo 21 novembre 1997, n. 461.  
              3. Sui redditi di capitale indicati n ei commi  1  e  2, 
          dovuti da soggetti non residenti e  perce piti  da  soggetti 
          residenti nel territorio dello Stato e'  dovuta  un'imposta 
          sostitutiva dell'imposta sui redditi con aliquota del 12,50 
          per cento.  L'imposta  sostitutiva  puo'  essere  applicata 
          direttamente dalle imprese di assicurazio ni estere operanti 
          nel  territorio  dello  Stato  in  regime   di  liberta'  di 
          prestazione di servizi ovvero da un rappr esentante fiscale, 
          scelto  tra  i  soggetti  indicati  nell' articolo  23,  che 
          risponde in solido con l'impresa estera p er gli obblighi di 
          determinazione e versamento dell'imposta  e  provvede  alla 
          dichiarazione annuale delle somme. Il per cipiente e' tenuto 
          a comunicare, ove necessario,  i  dati  e   le  informazioni 
          utili per la determinazione dei redditi c onsegnando,  anche 
          in copia, la relativa documentazione o,  in  mancanza,  una 
          dichiarazione sostitutiva nella quale  at testi  i  predetti 
          dati ed informazioni. Nel  caso  in  cui  i  redditi  siano 
          percepiti   direttamente   all'estero   s i   applicano   le 
          disposizioni di cui all'articolo  16-bis  del  testo  unico 
          delle imposte sui redditi di cui al decre to del  Presidente 
          della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 .".  
              Si riporta il testo del comma 8  dell 'articolo  20  del 
          decreto-legge  8  aprile  1974,  n.  95,   convertito   con 
          modificazioni  dalla  legge   7   giugno   1974,   n.   216 
          (Disposizioni  relative  al   mercato   m obiliare   ed   al 
          trattamento fiscale dei titoli azionari),  in vigore fino al 
          31 dicembre 2011:  
              "Art. 20. ( ..) - (Omissis).  
              Ricorrendo le condizioni  stabilite  nell'art.  13  del 
          D.P.R. 29 settembre 1973, n. 601 , sugli  interessi  e  sui 
          redditi di capitale  corrisposti  ai  pro pri  soci  persone 
          fisiche residenti nel territorio dello St ato dalle societa' 
          cooperative di cui al  comma  precedente  la  ritenuta  del 
          quindici per cento prevista dall'ultimo c omma dell'art.  26 
          del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, e' ridotta  al  dieci 
          per cento ed e' applicata a titolo d'impo sta.".  
              Si riporta il testo dei commi da 1 a 4 dell'articolo  7 
          del decreto-legge 20 giugno 1996, n.  323 ,  convertito  con 
          modificazioni  dalla  legge   8   agosto   1996,   n.   425 
          (Disposizioni urgenti  per  il  risanamen to  della  finanza 



          pubblica), in vigore fino al 31 dicembre 2011:  
              "Art.  7.  Redditi  di  capitale  -  1.  Sui   proventi 
          derivanti da depositi di denaro, di valor i mobiliari  e  di 
          altri titoli diversi dalle azioni e da ti toli  similari,  a 
          garanzia di finanziamenti concessi  ad  i mprese  residenti, 
          effettuati fuori dall'esercizio di attivi ta' produttive  di 
          reddito d'impresa da parte di persone fis iche,  nonche'  da 
          parte  di  societa'   semplici   ed   equ iparate   di   cui 
          all'articolo 5 del testo unico delle impo ste  sui  redditi, 
          approvato con D.P.R. 22 dicembre 1986, n.  917 , di enti non 
          commerciali o  di  soggetti  non  residen ti  senza  stabile 
          organizzazione     nel     territorio     dello      Stato, 
          indipendentemente da ogni altro tipo di  prelievo  previsto 
          per i proventi medesimi, e' dovuta una so mma pari al 20 per 
          cento degli  importi  maturati  nel  peri odo  d'imposta.  I 
          soggetti indicati nel  primo  comma  dell 'articolo  23  del 
          D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600 ,  che  hanno  ricevuto  i 
          predetti depositi, provvedono entro il gi orno 15  del  mese 
          successivo a quello in cui  i  proventi  sono  erogati,  al 
          versamento diretto  della  somma  al  con cessionario  della 
          riscossione,  competente  in  ragione  de l  loro  domicilio 
          fiscale, trattenendone l'importo sui prov enti  corrisposti. 
          In  caso   di   estinzione   del   deposi to   prima   della 
          corresponsione dei proventi, l'avente dir itto e'  tenuto  a 
          fornire ai predetti soggetti la provvista  nella misura  del 
          20 per cento degli importi maturati e non   corrisposti  nel 
          periodo di durata del deposito.  
              2.  Per  i  depositi  effettuati  pre sso  soggetti  non 
          residenti senza stabile organizzazione ne l territorio dello 
          Stato, la somma dovuta e' prelevata, da p arte della banca o 
          di altro intermediario finanziario, a car ico  dei  relativi 
          proventi all'atto della corresponsione de i medesimi  ovvero 
          ricevendone provvista dall'avente diritto . Il prelievo  non 
          deve essere eseguito qualora il depositar io  non  residente 
          certifichi  con  atto  redatto  in  forma    autentica,   su 
          richiesta  del  depositante,  che  il   d eposito   non   e' 
          finalizzato,   direttamente    o    indir ettamente,    alla 
          concessione  di  finanziamenti  ad  impre se  residenti.  La 
          certificazione  non  puo'  essere  rilasc iata  da  soggetti 
          residenti in Paesi con i quali la Repubbl ica  italiana  non 
          ha stipulato convenzioni contro le doppie  imposizioni e  ai 
          fini  sanzionatori   e'   equiparata   al la   dichiarazione 
          sostitutiva di atto notorio. I proventi n on  percepiti  per 
          il tramite di banche o  di  altri  interm ediari  finanziari 
          devono essere indicati nella dichiarazion e dei redditi e su 
          di essi e' dovuta la somma determinata ai  sensi  del  comma 
          1.  
              3. Ai  fini  dell'applicazione  dei  commi  1  e  2  si 
          considerano finanziamenti  anche  le  gar anzie  prestate  a 
          terzi da parte del depositario ovvero da parte di  imprese, 
          anche non residenti, controllanti, contro llate o  collegate 
          allo stesso; ai predetti  fini  si  consi derano  effettuati 
          presso il depositario residente nel terri torio dello  Stato 
          i depositi in garanzia costituiti presso proprie succursali 
          all'estero   o   imprese   non    residen ti    controllate, 
          controllanti o collegate.  
              4. Per l'accertamento, la riscossione , le sanzioni e il 
          contenzioso si applicano  le  disposizion i  in  materia  di 
          imposte sui redditi. Con decreto del Mini stro delle finanze 
          sono  stabilite   le   modalita'   di   v ersamento   e   di 
          dichiarazione delle somme di cui ai commi  da 1 a 2.  
              (Omissis).".  
              Si riporta il  testo  vigente  dell'6 8,  comma  5,  del 



          citato testo unico delle imposte sui redd iti:  
              "Art. 68. Plusvalenze - 1-4 (Omissis) .  
              5. Le plusvalenze di cui alle lettere   c-bis),  diverse 
          da  quelle  di  cui  al  comma  4  e  c-t er)  del  comma  1 
          dell'articolo 67sono sommate algebricamen te  alle  relative 
          minusvalenze, nonche' ai redditi ed  alle   perdite  di  cui 
          alla lettera c-quater) e alle plusvalenze  ed altri proventi 
          di cui allalettera c-quinquies) del comma   1  dello  stesso 
          articolo 67; se l'ammontare complessivo d elle  minusvalenze 
          e delle  perdite  e'  superiore  all'ammo ntare  complessivo 
          delle plusvalenze e degli altri redditi,  l'eccedenza  puo' 
          essere portata in  deduzione,  fino  a  c oncorrenza,  dalle 
          plusvalenze e dagli altri  redditi  dei  periodi  d'imposta 
          successivi ma non oltre il quarto,  a  co ndizione  che  sia 
          indicata  nella  dichiarazione  dei  redd iti  relativa   al 
          periodo d'imposta nel quale le minusvalen ze  e  le  perdite 
          sono state realizzate.  
              (Omissis).".  
              Si riporta il testo vigente dell'arti colo 14 del citato 
          decreto legislativo n. 461 del 1997:  
 
           
        "Art. 14.Regime transitorio per le ritenute sui red diti 
          di capitale e l'imposta sostitutiva sulle  plusvalenze e gli 
          altri redditi diversi - 1. Le disposizion i  degli  articoli 
          1, 8, comma 5, e 12 si applicano  ai  red diti  di  capitale 
          divenuti esigibili a  partire  dalla  dat a  di  entrata  in 
          vigore del presente decreto, nonche' agli   utili  derivanti 
          dalla  partecipazione   a   societa'   od    enti   soggetti 
          all'imposta sul reddito delle persone giu ridiche di cui  e' 
          deliberata la distribuzione a partire dal la predetta  data. 
          Le  disposizioni  dell'articolo  13   si   applicano   agli 
          interessi ed altri proventi  delle  obbli gazioni  e  titoli 
          similari la cui prima emissione  avviene  a  partire  dalla 
          data di entrata in vigore  del  presente  decreto.  Per  le 
          obbligazioni e titoli similari la cui  pr ima  emissione  e' 
          avvenuta anteriormente, le disposizioni d ell'articolo 13 si 
          applicano  agli  interessi  e  altri  pro venti  maturati  a 
          partire dalla  data  di  entrata  in  vig ore  del  presente 
          decreto,  sempreche'  la  vita  residua  del  titolo   alla 
          predetta data sia superiore a due anni.  
              2. In deroga al comma 1 le disposizio ni dei commi  1  e 
          10 dell'articolo 12 si applicano agli  in teressi  ed  altri 
          proventi  delle  obbligazioni  e   titoli    similari,   con 
          esclusione delle cambiali  finanziarie,  emessi  a  partire 
          dalla data del 30 giugno 1997 da societa'  od enti,  diversi 
          dalle banche, il cui capitale e'  rappres entato  da  azioni 
          non negoziate in mercati regolamentati it aliani  ovvero  da 
          quote, sempreche' detti interessi e prove nti siano divenuti 
          esigibili successivamente alla data di  e ntrata  in  vigore 
          del presente decreto.  
              3.  Per  gli  interessi  e  gli  altr i  proventi  delle 
          obbligazioni e titoli similari emessi fin o al  31  dicembre 
          1988 da soggetti residenti, nonche' per  i  certificati  di 
          deposito e di buoni fruttiferi emessi  fi no  alla  data  di 
          entrata  in  vigore  del  presente  decre to  continuano  ad 
          applicarsi le disposizioni  vigenti  a  t ale  ultima  data. 
          Continuano ad applicarsi  le  esenzioni  previste  per  gli 
          interessi, premi  ed  altri  frutti  dell e  obbligazioni  e 
          titoli similari emessi anteriormente alla  data  di  entrata 
          in vigore del presente decreto.  
              4. Le disposizioni degli articoli da 3 a 6 si applicano 
          alle plusvalenze, minusvalenze e agli alt ri redditi diversi 



          realizzati a partire dalla data di entrat a  in  vigore  del 
          presente decreto.  
              5. Agli effetti della determinazione delle  plusvalenze 
          e  minusvalenze  di  cui  alla  lettera  c)  del  comma   1 
          dell'articolo 81 del testo unico delle im poste sui redditi, 
          approvato con decreto del Presidente  del la  Repubblica  22 
          dicembre 1986, n. 917,  come  modificato  dall'articolo  3, 
          comma 1, in deroga a quanto stabilito dal l'articolo 82  del 
          predetto testo unico n. 917 del 1986, il costo o valore  di 
          acquisto  delle  partecipazioni  possedut e  alla  data   di 
          entrata  in  vigore  del  presente  decre to   puo'   essere 
          adeguato,  ai  sensi  del  comma  5  dell 'articolo  2   del 
          decreto-legge 28  gennaio  1991,  n.  27,   convertito,  con 
          modificazioni, dalla legge 25 marzo  1991 ,  n.  102,  sulla 
          base della variazione intervenuta fino al  30 giugno 1998.  
              6. Agli effetti della determinazione delle  plusvalenze 
          e minusvalenze di cui alle lettere c) e c -bis) del comma  1 
          dell'articolo 81 del testo unico delle im poste sui redditi, 
          approvato con decreto del Presidente  del la  Repubblica  22 
          dicembre 1986, n. 917,  come  modificato  dall'articolo  3, 
          comma 1, per  le  partecipazioni  possedu te  alla  data  di 
          entrata in vigore del presente decreto, i n luogo del  costo 
          o valore di acquisto, puo' essere assunto :  
              a) nel caso dei titoli, quote o dirit ti,  negoziati  in 
          mercati  regolamentati  italiani,  indica ti  nella   citata 
          lettera c-bis) del comma 1 dell'articolo  81  del  predetto 
          testo n. 917 del 1986, nel testo vigente anteriormente alla 
          data di entrata in vigore del presente de creto,  il  valore 
          risultante  dalla  media  aritmetica  dei   prezzi  rilevati 
          presso i medesimi mercati regolamentati n el mese precedente 
          alla predetta data;  
              b) nel caso dei titoli, quote o dirit ti,  negoziati  in 
          mercati regolamentati, indicati nella ste ssa lettera c) del 
          comma 1 dell'articolo 81 del predetto tes to  unico  n.  917 
          del 1986, nel testo  vigente  anteriormen te  alla  data  di 
          entrata in vigore del presente decreto, n onche' dei titoli, 
          quote  o  diritti,  negoziati  esclusivam ente  in   mercati 
          regolamentati esteri, indicati  nella  le ttera  c-bis)  del 
          comma 1 dell'articolo 81 del medesimo tes to  unico  n.  917 
          del 1986, il valore risultante dalla medi a  aritmetica  dei 
          prezzi rilevati presso i medesimi mercati  regolamentati nel 
          mese precedente alla predetta  data  a  c ondizione  che  le 
          plusvalenze comprese nel predetto valore siano assoggettate 
          ad  imposta  sostitutiva  con  i  criteri    stabiliti   nel 
          decreto-legge 28  gennaio  1991,  n.  27,   convertito,  con 
          modificazioni, dalla legge 25 marzo 1991,  n. 102;  
              c) nel caso dei titoli, quote o dirit ti  non  negoziati 
          in mercati regolamentati il valore alla p redetta data della 
          frazione del patrimonio netto della socie ta',  associazione 
          od ente rappresentata da  tali  titoli,  quote  e  diritti, 
          determinato  sulla  base   delle   risult anze   dell'ultimo 
          bilancio approvato  anteriormente  alla  medesima  data,  a 
          condizione che le plusvalenze comprese ne l predetto  valore 
          siano assoggettate ad imposta  sostitutiv a  con  i  criteri 
          stabiliti  nel  decreto-legge  28  gennai o  1991,  n.   27, 
          convertito, con modificazioni, dalla legg e 25  marzo  1991, 
          n. 102.  
              7. Il valore assunto a riferimento  p er  l'applicazione 
          dell'imposta sostitutiva indicata nel pre cedente  comma  e' 
          indicato  nella  dichiarazione  dei  redd iti  relativa   al 
          periodo d'imposta in corso alla data di e ntrata  in  vigore 
          del presente decreto e  l'imposta  sostit utiva  e'  versata 
          entro il termine di versamento delle  imp oste  sui  redditi 



          dovute a saldo  in  base  alla  dichiaraz ione  dei  redditi 
          relativa al periodo d'imposta in corso al  31 dicembre 1998.  
              7-bis. In deroga al comma 7, qualora  il  valore  delle 
          partecipazioni di cui alla lettera c-bis)  dell'articolo 81, 
          comma  1,  del  testo  unico  delle  impo ste  sui  redditi, 
          approvato con decreto del Presidente  del la  Repubblica  22 
          dicembre 1986, n. 917, nel testo vigente anteriormente alla 
          data  di  entrata  in  vigore  del  prese nte  decreto,  sia 
          determinato ai sensi delle lettere b) e  c)  del  comma  6, 
          l'imposta   sostitutiva   determinata   c on    i    criteri 
          dell'articolo 3 del decreto-legge 28 genn aio 1991,  n.  27, 
          convertito, con modificazioni, dalla legg e 25  marzo  1991, 
          n.  102,   e'   applicata   dagli   inter mediari   indicati 
          nell'articolo 6, comma 1, del presente de creto  su  opzione 
          del possessore da esercitare entro il  30   settembre  1998. 
          Gli intermediari prelevano l'imposta sost itutiva dovuta dal 
          possessore entro il mese di ottobre 1998 e ne effettuano il 
          versamento entro il giorno  15  del  mese   successivo.  Non 
          sussistono  in  tal  caso  gli  obblighi  di  comunicazione 
          previsti dall'articolo 10.  
              8. Per le partecipazioni gia' possedu te alla  data  del 
          28 gennaio 1991, in luogo del costo o val ore  di  acquisto, 
          nonche'  del  valore  determinato  sulla  base  dei   commi 
          precedenti, puo' essere assunto:  
              a) nel caso dei titoli, quote o  diri tti  negoziati  in 
          mercati regolamentati, il valore risultan te dalla media dei 
          prezzi di compenso o dei prezzi fatti nel   corso  dell'anno 
          1990 dalla borsa di valori di Milano o, i n  difetto,  dalle 
          borse presso cui i  titoli  od  i  diritt i  erano  in  tale 
          periodo negoziati;  
              b) nel caso degli altri titoli,  quot e  o  diritti,  il 
          valore alla data del 28 gennaio  1991  de lla  frazione  del 
          patrimonio  netto  della  societa',  asso ciazione  od  ente 
          rappresentata da tali titoli, quote e dir itti,  determinato 
          sulla base delle risultanze dell'ultimo b ilancio  approvato 
          anteriormente alla predetta data.  
              9. Nei casi indicati dalla  lettera  c)  del  comma  6, 
          nonche' dalla lettera b) del comma 8, e'  in  facolta'  dei 
          possessori  determinare  il  valore   del la   frazione   di 
          patrimonio netto rappresentato dai titoli , quote o  diritti 
          ivi indicati sulla base di una relazione giurata di  stima, 
          cui si  applica  l'articolo  64  del  cod ice  di  procedura 
          civile, redatta da soggetti iscritti all' albo  dei  dottori 
          commercialisti,  dei  ragionieri  e   per iti   commerciali, 
          nonche' nell'elenco dei revisori contabil i. In tal caso  il 
          valore periziato e' riferito all'intero p atrimonio  sociale 
          ed  e'  indicato,   unitamente   ai   dat i   identificativi 
          dell'estensore  della  perizia,  nella  d ichiarazione   dei 
          redditi della societa', associazione od e nte,  relativa  al 
          periodo di imposta in corso alla data di entrata in  vigore 
          del presente decreto e  reso  noto  ai  s oci,  associati  e 
          partecipanti che ne  fanno  richiesta.  S e  la  societa'  o 
          l'ente nel quale e'  posseduta  la  parte cipazione  non  e' 
          residente nel territorio dello Stato il v alore periziato ed 
          i dati identificativi  dell'estensore  de lla  perizia  sono 
          indicati nella dichiarazione dei  redditi   del  possessore. 
          Qualora la relazione giurata di stima sia   predisposta  per 
          conto della stessa societa' od ente nel q uale e'  posseduta 
          la partecipazione  la  relativa  spesa  e '  deducibile  dal 
          reddito d'impresa in quote costanti nell' esercizio  in  cui 
          e' stata sostenuta e nei quattro successi vi .  
              10. Agli effetti della determinazione  delle plusvalenze 
          e minusvalenze e degli altri  proventi  e d  oneri  indicati 



          nelle lettere c-ter), c-quater) e c-quinq uies) del comma  1 
          dell'articolo 81 del testo unico delle im poste sui redditi, 
          approvato con decreto del Presidente  del la  Repubblica  22 
          dicembre 1986, n. 917,  come  modificato  dall'articolo  3, 
          comma 1, per i titoli, i certificati, i d iritti, le  valute 
          estere, i metalli preziosi allo stato  gr ezzo  o  monetato, 
          gli strumenti finanziari, rapporti o cred iti posseduti alla 
          data di entrata in vigore del presente de creto, il costo  o 
          valore di acquisto e' quello risultante  da  documentazione 
          di data certa, anche proveniente dalle sc ritture  contabili 
          dei  soggetti  di  cui  agli  articoli  6   e  7.  Tuttavia, 
          limitatamente  alle  plusvalenze  e  gli   altri   proventi 
          divenuti imponibili per effetto del  pres ente  decreto,  in 
          luogo del costo o valore di acquisto, puo ' essere assunto :  
              a) nel caso dei titoli, diritti, valu te estere, metalli 
          preziosi allo stato grezzo o monetato, st rumenti finanziari 
          e rapporti, negoziati in mercati regolame ntati,  il  valore 
          risultante dalla media aritmetica dei pre zzi  rilevati  nel 
          mese precedente a quello di entrata in vi gore del  presente 
          decreto presso i mercati regolamentati it aliani ovvero, per 
          quelli negoziati esclusivamente  in  merc ati  regolamentati 
          esteri, il valore risultante  dalla  medi a  aritmetica  dei 
          prezzi rilevati negli ultimi cinque giorn i lavorativi dello 
          stesso mese presso i medesimi mercati reg olamentati;  
              b) nel caso dei titoli,  certificati,   diritti,  valute 
          estere, metalli preziosi  allo  stato  gr ezzo  o  monetato, 
          strumenti finanziari e rapporti, non nego ziati  in  mercati 
          regolamentati, nonche' per i crediti, il valore  alla  data 
          di entrata in vigore del  presente  decre to  risultante  da 
          apposita  relazione  di  stima,  la   qua le   puo'   essere 
          effettuata, oltre che dai soggetti indica ti  nel  comma  9, 
          anche dai soggetti di cui agli articoli 6  e 7.  
              11. Per i rapporti in essere alla dat a  di  entrata  in 
          vigore del presente decreto, intrattenuti  con  intermediari 
          diversi dalla  Banca  d'Italia,  l'impost a  sostitutiva  e' 
          applicata dagli intermediari di cui all'a rticolo  6,  comma 
          1, anche in mancanza di  opzione,  salva  la  facolta'  del 
          contribuente di  rinunciare  a  tale  reg ime  con  apposita 
          comunicazione da effettuare entro il 30 s ettembre 1998, con 
          effetto dal 1 luglio  1998.  L'imposta  s ostitutiva  dovuta 
          sulle  plusvalenze  realizzate  e   sugli    altri   redditi 
          conseguiti entro il 31 ottobre 1998, anch e per  effetto  di 
          rapporti sorti dalla data di entrata in v igore del presente 
          decreto e fino al 30 settembre 1998, dai  contribuenti  che 
          non  hanno  rinunciato  al  regime  previ sto  nel  predetto 
          articolo 6, e' liquidata dai citati inter mediari  entro  il 
          mese successivo a tale data, ed  e'  vers ata  entro  il  15 
          dicembre 1998. A  tal  fine  il  contribu ente  fornisce  al 
          soggetto  incaricato  dell'applicazione  dell'imposta   gli 
          elementi e la documentazione necessari al la  determinazione 
          della plusvalenza imponibile e  costituir e,  in  favore  di 
          tale  soggetto,  apposita  provvista  per   far  fronte   al 
          pagamento dell'imposta.  
              12. Le disposizioni dell'articolo 10  e  del  comma  1, 
          lettera a), dell'articolo 11 si applicano  a  partire  dalla 
          data  di  entrata  in  vigore  del  prese nte  decreto.   Le 
          disposizioni delle  altre  lettere  del  predetto  comma  1 
          dell'articolo  11  si  applicano  a  part ire  dal   periodo 
          d'imposta in corso alla  data  di  entrat a  in  vigore  del 
          presente decreto.".  
              Si riporta il testo del comma 4  bis  dell'articolo  10 
          della legge 8  maggio  1998,  n.  146(Dis posizioni  per  la 
          semplificazione  e   la   razionalizzazio ne   del   sistema 



          tributario  e  per  il  funzionamento  de ll'Amministrazione 
          finanziaria,  nonche'  disposizioni  vari e   di   carattere 
          finanziario), come modificato dalla prese nte legge:  
              "Art. 10. Modalita' di  utilizzazione   degli  studi  di 
          settore in sede di accertamento. 1. - 4. (Omissis).  
              4-bis. Le rettifiche sulla base di pr esunzioni semplici 
          di cui all'articolo 39, primo comma,  let tera  d),  secondo 
          periodo, del decreto del  Presidente  del la  Repubblica  29 
          settembre 1973, n. 600, e all'articolo 54 ,  secondo  comma, 
          ultimo periodo, del decreto del President e della Repubblica 
          26 ottobre 1972, n. 633, non possono esse re effettuate  nei 
          confronti  dei  contribuenti  che  dichia rino,  anche   per 
          effetto  dell'adeguamento,  ricavi  o   c ompensi   pari   o 
          superiori   al   livello   della   congru ita',   ai    fini 
          dell'applicazione   degli   studi   di   settore   di   cui 
          all'articolo 62-bis del decreto-legge 30  agosto  1993,  n. 
          331, convertito, con modificazioni, dalla  legge 29  ottobre 
          1993, n. 427, tenuto altresi' conto dei v alori di  coerenza 
          risultanti dagli specifici indicatori, di  cui  all'articolo 
          10-bis, comma 2, della presente legge, qu alora  l'ammontare 
          delle attivita' non dichiarate, con un  m assimo  di  50.000 
          euro, sia pari o inferiore al 40 per  cen to  dei  ricavi  o 
          compensi  dichiarati.  Ai  fini   dell'ap plicazione   della 
          presente disposizione, per attivita', ric avi o compensi  si 
          intendono quelli  indicati  al  comma  4,   lettera  a).  La 
          presente disposizione si applica a condiz ione che non siano 
          irrogabili le sanzioni  di  cui  ai  comm i  2-bis  e  4-bis 
          rispettivamente  degli  articoli  1   e   5   del   decreto 
          legislativo 18 dicembre 1997,  n.  471,  nonche'  al  comma 
          2-bis dell'articolo 32 del decreto legisl ativo 15  dicembre 
          1997, n. 446 e che  i  contribuenti  inte ressati  risultino 
          congrui alle risultanze degli studi  di  settore,  anche  a 
          seguito di adeguamento, in relazione al p eriodo di  imposta 
          precedente .  
              5. - 12. (Omissis).".  
              Si riporta il testo dell'articolo  1  del  decreto  del 
          Presidente  della  Repubblica  31  maggio   1999,   n.   195 
          (Regolamento recante disposizioni concern enti i tempi e  le 
          modalita' di applicazione degli  studi  d i  settore),  come 
          modificato dalla presente legge:  
              "Art. 1. Applicazione degli studi di settore  -  1.  Le 
          disposizioni previste dall'articolo 10, c ommi  da  1  a  6, 
          della legge 8 maggio 1998, n. 146, si app licano  a  partire 
          dagli accertamenti relativi al periodo d' imposta nel  quale 
          entrano in vigore gli studi di settore. A  partire dall'anno 
          2009 gli studi di settore devono  essere  pubblicati  nella 
          Gazzetta  Ufficiale  entro  il  30  sette mbre  del  periodo 
          d'imposta nel quale entrano in vigore. Pe r l'anno  2008  il 
          termine di cui al  periodo  precedente  e '  fissato  al  31 
          dicembre.  
              1-bis. A partire dall'anno 2012 gli  studi  di  settore 
          devono essere pubblicati nella Gazzetta U fficiale entro  il 
          31 dicembre del periodo  d'imposta  nel  quale  entrano  in 
          vigore. Eventuali integrazioni, indispens abili  per  tenere 
          conto  degli  andamenti  economici  e  de i   mercati,   con 
          particolare  riguardo  a   determinati   settori   o   aree 
          territoriali, o per aggiornare o istituir e  gli  indicatori 
          di cui all'articolo 10-bis della legge 8  maggio  1998,  n. 
          146, devono essere pubblicate in Gazzetta   Ufficiale  entro 
          il 31 marzo del periodo d'imposta success ivo a quello della 
          loro entrata in vigore.  
              2. Le disposizioni di cui  all'artico lo  10,  comma  8, 
          della  citata  legge  n.  146  del  1998,   si  applicano  a 



          decorrere dal periodo di imposta  success ivo  a  quello  di 
          entrata in vigore degli studi.".  
              Si riporta il testo dell'articolo 13  del  decreto  del 
          Presidente della Repubblica 30 maggio 200 2, n. 115, recante 
          "Testo unico delle disposizioni legislati ve e regolamentari 
          in materia di spese di giustizia",  come  modificato  dalla 
          presente legge:  
              "Art. 13. Importi- 1. Il contributo u nificato e' dovuto 
          nei seguenti importi:  
              a) euro 37 per i processi di valore f ino a 1.100  euro, 
          nonche' per i processi per  controversie  di  previdenza  e 
          assistenza    obbligatorie,    salvo    q uanto     previsto 
          dall'articolo 9, comma 1-bis, per  i  pro cedimenti  di  cui 
          all'articolo 711 del codice di procedura civile,  e  per  i 
          procedimenti di cui all'articolo 4, comma  16,  della  legge 
          1° dicembre 1970, n. 898;  
              b) euro 85 per i processi di valore  superiore  a  euro 
          1.100 e fino a euro 5.200 e per i  proces si  di  volontaria 
          giurisdizione, nonche' per i processi spe ciali  di  cui  al 
          libro IV, titolo II, capo  I  e  capo  VI ,  del  codice  di 
          procedura civile, e  per  i  processi  co ntenziosi  di  cui 
          all'articolo 4 della legge 1 dicembre 197 0, n. 898;  
              c) euro 206 per i processi di valore superiore  a  euro 
          5.200 e fino a euro 26.000 e per i proces si contenziosi  di 
          valore indeterminabile di competenza escl usiva del  giudice 
          di pace (16);  
              d) euro 450 per i processi di valore superiore  a  euro 
          26.000 e fino a euro 52.000 e  per  i  pr ocessi  civili  di 
          valore indeterminabile;  
              e) euro 660 per i processi di valore superiore  a  euro 
          52.000 e fino a euro 260.000;  
              f) euro 1.056 per i processi di valor e superiore a euro 
          260.000 e fino a euro 520.000;  
              g) euro 1.466 per i processi di valor e superiore a euro 
          520.000.  
              2.  Per  i  processi  di  esecuzione   immobiliare   il 
          contributo dovuto  e'  pari  a  euro  242 .  Per  gli  altri 
          processi esecutivi  lo  stesso  importo  e'  ridotto  della 
          meta'.  Per  i  processi  esecutivi  mobi liari  di   valore 
          inferiore a 2.500 euro il contributo dovu to e' pari a  euro 
          37. Per i processi di opposizione agli  a tti  esecutivi  il 
          contributo dovuto e' pari a euro 146.  
              2-bis. Fuori dei casi previsti dall'a rticolo 10,  comma 
          6-bis, per i processi dinanzi  alla  Cort e  di  cassazione, 
          oltre al contributo unificato, e' dovuto  un  importo  pari 
          all'imposta  fissa  di  registrazione   d ei   provvedimenti 
          giudiziari.  
              3. Il contributo e' ridotto alla meta ' per  i  processi 
          speciali previsti nel libro IV, titolo  I ,  del  codice  di 
          procedura civile, compreso il  giudizio  di  opposizione  a 
          decreto  ingiuntivo  e   di   opposizione    alla   sentenza 
          dichiarativa  di   fallimento   e   per   le   controversie 
          individuali di lavoro o concernenti  rapp orti  di  pubblico 
          impiego,  salvo  quanto  previsto  dall'a rticolo  9,  comma 
          1-bis.  Ai  fini  del  contributo  dovuto ,  il  valore  dei 
          processi di sfratto per  morosita'  si  d etermina  in  base 
          all'importo  dei  canoni  non  corrispost i  alla  data   di 
          notifica dell'atto di citazione per la co nvalida  e  quello 
          dei processi di  finita  locazione  si  d etermina  in  base 
          all'ammontare del canone per ogni anno.  
              3-bis.  Ove  il  difensore  non  indi chi   il   proprio 
          indirizzo di posta elettronica  certifica ta  e  il  proprio 
          numero di fax ai sensi degli articoli 125 , primo comma, del 



          codice di procedura civile e il proprio i ndirizzo di  posta 
          elettronica certificata ai sensi  dell'ar ticolo  16,  comma 
          1-bis, del decreto legislativo 31 dicembr e  1992,  n.  546, 
          ovvero qualora  la  parte  ometta  di  in dicare  il  codice 
          fiscale nell'atto  introduttivo  del  giu dizio  o,  per  il 
          processo tributario, nel ricorso il contr ibuto unificato e' 
          aumentato della meta'.  
              4.  
              5. Per la procedura fallimentare, che  e'  la  procedura 
          dalla sentenza dichiarativa di fallimento  alla chiusura, il 
          contributo dovuto e' pari a euro 740.  
              6. Se manca la dichiarazione di cui a ll'articolo 14, il 
          processo si presume del valore indicato a l comma 1, lettera 
          g). Se  manca  la  dichiarazione  di  cui   al  comma  3-bis 
          dell'articolo  14,  il  processo  si  pre sume  del   valore 
          indicato al comma 6-quater, lettera f).  
              6-bis. Il contributo unificato per i  ricorsi  proposti 
          davanti  ai  Tribunali  amministrativi   regionali   e   al 
          Consiglio di Stato e' dovuto nei seguenti  importi:  
              a) per i ricorsi previsti dagli artic oli 116 e 117  del 
          decreto legislativo 2  luglio  2010,  n.  104,  per  quelli 
          aventi ad oggetto il diritto di cittadina nza, di residenza, 
          di soggiorno e di ingresso nel territorio  dello Stato e per 
          i ricorsi di esecuzione nella sentenza  o   di  ottemperanza 
          del giudicato il contributo dovuto e' di euro 300.  Non  e' 
          dovuto   alcun   contributo   per   i   r icorsi    previsti 
          dall'articolo 25 della citata legge n. 24 1 del 1990 avverso 
          il diniego di accesso alle informazioni d i cui  al  decreto 
          legislativo 19 agosto 2005, n.  195,  di  attuazione  della 
          direttiva    2003/4/CE    sull'accesso     del     pubblico 
          all'informazione ambientale;  
              b) per le controversie concernenti ra pporti di pubblico 
          impiego, si applica il comma 3;  
              c) per i ricorsi cui  si  applica  il   rito  abbreviato 
          comune a determinate materie previsto dal  libro IV,  titolo 
          V, del decreto legislativo 2 luglio 2010,  n.  104,  nonche' 
          da altre disposizioni che richiamino  il  citato  rito,  il 
          contributo dovuto e' di euro 1.500;  
              d) per i ricorsi di  cui  all'articol o  119,  comma  1, 
          lettere a) e b), del decreto legislativo 2 luglio 2010,  n. 
          104, il contributo dovuto e' di euro 4.00 0;  
              e) in tutti gli altri casi non previs ti  dalle  lettere 
          precedenti e per il  ricorso  straordinar io  al  Presidente 
          della Repubblica nei casi ammessi dalla n ormativa  vigente, 
          il contributo dovuto e' di euro 600.  
              6-bis.1. Gli importi di cui alle lett ere a), b  ),  c), 
          d) ed e) del comma 6-bis sono aumentati d ella meta' ove  il 
          difensore  non  indichi  il  proprio  ind irizzo  di   posta 
          elettronica certificata e il proprio reca pito fax, ai sensi 
          dell'articolo 136 del codice del processo  amministrativo di 
          cui al decreto legislativo 2 luglio 2010,   n.  104,  ovvero 
          qualora la parte ometta di indicare il co dice  fiscale  nel 
          ricorso.  L'onere  relativo  al  pagament o   dei   suddetti 
          contributi e' dovuto in ogni caso dalla p arte  soccombente, 
          anche nel caso di compensazione giudizial e  delle  spese  e 
          anche se essa non si e' costituita  in  g iudizio.  Ai  fini 
          predetti, la soccombenza si determina con  il  passaggio  in 
          giudicato della sentenza. Ai fini del pre sente  comma,  per 
          ricorsi si intendono quello principale, q uello  incidentale 
          e i motivi aggiunti che introducono doman de nuove.  
              6- ter. Il maggior gettito derivante  dall'applicazione 
          delle disposizioni di cui al comma 6-  bi s  e'  versato  al 
          bilancio dello Stato, per essere riassegn ato allo stato  di 



          previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, per 
          le spese riguardanti  il  funzionamento  del  Consiglio  di 
          Stato e dei Tribunali amministrativi regi onali.  
              6-quater.  Per  i  ricorsi  principal e  ed  incidentale 
          proposti avanti le  Commissioni  tributar ie  provinciali  e 
          regionali e' dovuto il contributo  unific ato  nei  seguenti 
          importi:  
              a) euro 30 per  controversie  di  val ore  fino  a  euro 
          2.582,28;  
              b) euro 60 per controversie di valore  superiore a  euro 
          2.582,28 e fino a euro 5.000;  
              c) euro 120 per controversie di valor e superiore a euro 
          5.000 e fino a euro 25.000 e per le contr oversie tributarie 
          di valore indeterminabile;  
              d) euro 250 per controversie di valor e superiore a euro 
          25.000 e fino a euro 75.000;  
              e) euro 500 per controversie di valor e superiore a euro 
          75.000 e fino a euro 200.000;  
              Si riporta il testo degli articoli 12 5 e 136 del codice 
          di procedura civile, come modificati dall a presente legge:  
              "Art. 125. Contenuto e  sottoscrizion e  degli  atti  di 
          parte  -  Salvo  che  la  legge  disponga   altrimenti,   la 
          citazione, il ricorso, la comparsa,  il  controricorso,  il 
          precetto debbono indicare l'ufficio giudi ziario, le  parti, 
          l'oggetto, le ragioni della  domanda  e  le  conclusioni  o 
          l'istanza, e, tanto nell'originale quanto   nelle  copie  da 
          notificare, debbono essere  sottoscritti  dalla  parte,  se 
          essa sta in giudizio personalmente,  oppu re  dal  difensore 
          che indica il proprio codice fiscale.  Il   difensore  deve, 
          altresi',  indicare   il   proprio   indi rizzo   di   posta 
          elettronica certificata e il proprio nume ro di fax.  
              La  procura  al  difensore  dell'atto re   puo'   essere 
          rilasciata in data posteriore alla notifi cazione dell'atto, 
          purche'  anteriormente  alla   costituzio ne   della   parte 
          rappresentata.  
              La disposizione del comma  precedente   non  si  applica 
          quando la legge richiede che la citazione  sia  sottoscritta 
          dal difensore munito di mandato speciale. "  
              "Art.  136.  Comunicazioni  -   Il   cancelliere,   con 
          biglietto di  cancelleria  in  carta  non   bollata,  fa  le 
          comunicazioni che sono prescritte dalla l egge o dal giudice 
          al pubblico ministero,  alle  parti,  al  consulente,  agli 
          altri ausiliari del giudice e ai testimon i, e  da'  notizia 
          di quei provvedimenti per i quali e' disp osta  dalla  legge 
          tale forma abbreviata di comunicazione.  
              Il  biglietto  e'   consegnato   dal   cancelliere   al 
          destinatario,  che  ne  rilascia  ricevut a,  o  e'  rimesso 
          all'ufficiale giudiziario per la notifica .  
              Le  comunicazioni  possono  essere  e seguite  a   mezzo 
          telefax o a mezzo  posta  elettronica  ne l  rispetto  della 
          normativa,    anche    regolamentare,    concernente     la 
          sottoscrizione,  la  trasmissione  e   la    ricezione   dei 
          documenti informatici e teletrasmessi.".  
              Tutte  le  comunicazioni  alle  parti    devono   essere 
          effettuate con le modalita' di cui al ter zo comma.".  
              Si riporta il testo degli articoli 18  e 22 del  decreto 
          legislativo 31 dicembre  1992,  n.  546  (Disposizioni  sul 
          processo tributario in attuazione della d elega  al  Governo 
          contenuta nell'art. 30 della legge  30  d icembre  1991,  n. 
          413), come modificato dalla presente legg e:  
              "Art. 18. Il ricorso - 1. Il processo  e' introdotto con 
          ricorso alla commissione tributaria provi nciale.  
              2. Il ricorso deve contenere l'indica zione:  



              a) della commissione tributaria cui e ' diretto;  
              b) del ricorrente  e  del  suo  legal e  rappresentante, 
          della relativa residenza o  sede  legale  o  del  domicilio 
          eventualmente eletto nel territorio  dell o  Stato,  nonche' 
          del codice fiscale e dell'indirizzo  di  posta  elettronica 
          certificata;  
              c) dell'ufficio del Ministero  delle  finanze  o  dell' 
          ente  locale  o  del   concessionario   d el   servizio   di 
          riscossione nei cui confronti il ricorso e' proposto;  
              d) dell'atto impugnato e dell' oggett o della domanda;  
              e) dei motivi.  
              3. Il ricorso deve essere  sottoscrit to  dal  difensore 
          del ricorrente e contenere l'indicazione dell'  incarico  a 
          norma dell' art. 12, comma 3, salvo che i l ricorso non  sia 
          sottoscritto  personalmente,  nel  qual  caso  vale  quanto 
          disposto dall' art. 12,  comma  5.  La  s ottoscrizione  del 
          difensore o della parte deve  essere  app osta  tanto  nell' 
          originale quanto nelle copie  del  ricors o  destinate  alle 
          altre parti, fatto salvo quanto  previsto   dall'  art.  14, 
          comma 2.  
              4.  Il  ricorso  e'  inammissibile  s e   manca   o   e' 
          assolutamente incerta una delle indicazio ni di cui al comma 
          2, ad eccezione di quella  relativa  al  codice  fiscale  e 
          all'indirizzo di posta elettronica certif icata,  o  non  e' 
          sottoscritta a norma del comma precedente ."  
              "Art. 22. Costituzione in giudizio de l ricorrente -  1. 
          Il ricorrente, entro trenta giorni dalla  proposizione  del 
          ricorso,  a   pena   d'inammissibilita'   deposita,   nella 
          segreteria della commissione tributaria a dita, o  trasmette 
          a mezzo posta, in plico raccomandato senz a busta con avviso 
          di ricevimento, l'originale del ricorso n otificato a  norma 
          degli articoli 137 e seguenti del c.p.c. ovvero  copia  del 
          ricorso consegnato o spedito per posta, c on fotocopia della 
          ricevuta di deposito o della spedizione p er raccomandata  a 
          mezzo del servizio postale. All'atto dell a costituzione  in 
          giudizio,  il  ricorrente  deve  deposita re  la   nota   di 
          iscrizione al ruolo, contenente l'indicaz ione delle  parti, 
          del difensore  che  si  costituisce,  del l'atto  impugnato, 
          della materia del contendere, del valore della controversia 
          e della data di notificazione del ricorso .  
              2.  L'inammissibilita'  del   ricorso    e'   rilevabile 
          d'ufficio in ogni stato e grado del giudi zio, anche  se  la 
          parte  resistente  si  costituisce  a  no rma  dell'articolo 
          seguente .  
              3. In caso di consegna o spedizione a  mezzo di servizio 
          postale  la  conformita'  dell'atto  depo sitato  a   quello 
          consegnato o spedito e'  attestata  confo rme  dallo  stesso 
          ricorrente. Se l'atto  depositato  nella  segreteria  della 
          commissione non e' conforme a quello cons egnato  o  spedito 
          alla parte nei cui confronti il  ricorso  e'  proposto,  il 
          ricorso e' inammissibile e si applica il comma precedente.  
              4. Unitamente al ricorso ed ai  docum enti  previsti  al 
          comma 1, il ricorrente deposita il propri o  fascicolo,  con 
          l'originale  o  la  fotocopia   dell'atto    impugnato,   se 
          notificato, ed i documenti  che  produce,   in  originale  o 
          fotocopia.  
              5. Ove  sorgano  contestazioni  il  g iudice  tributario 
          ordina l'esibizione degli originali degli  atti e  documenti 
          di cui ai precedenti commi.".  
              Si riporta il testo degli articoli 37 , commi da 1 a  7, 
          e 39, comma 4, del decreto-legge  6  lugl io  2011,  n.  98, 
          convertito, con modificazioni, dalla legg e 15 luglio  2011, 
          n.  111  (Disposizioni  urgenti  per   la    stabilizzazione 



          finanziaria), come modificato dalla prese nte legge:  
              "Art. 37. Disposizioni  per  l'effici enza  del  sistema 
          giudiziario e la celere definizione delle  controversie - 1. 
          I capi degli uffici giudiziari sentiti,  i  presidenti  dei 
          rispettivi consigli dell'ordine degli avv ocati, entro il 31 
          gennaio di ogni anno redigono un programm a per la  gestione 
          dei  procedimenti  civili,   amministrati vi   e   tributari 
          pendenti. Con il programma il capo dell'u fficio giudiziario 
          determina:  
              a)  gli  obiettivi  di  riduzione  de lla   durata   dei 
          procedimenti  concretamente  raggiungibil i   nell'anno   in 
          corso;  
              b) gli obiettivi  di  rendimento  del l'ufficio,  tenuto 
          conto  dei  carichi  esigibili  di  lavor o  dei  magistrati 
          individuati dai competenti organi di auto governo,  l'ordine 
          di priorita' nella trattazione dei  proce dimenti  pendenti, 
          individuati  secondo  criteri  oggettivi  ed  omogenei  che 
          tengano  conto  della  durata  della   ca usa,   anche   con 
          riferimento agli eventuali gradi  di  giu dizio  precedenti, 
          nonche' della natura e del valore della s tessa.  
              2. Con il programma  di  cui  al  com ma  1,  sulla  cui 
          attuazione vigila il capo dell'ufficio  g iudiziario,  viene 
          dato  atto  dell'avvenuto  conseguimento  degli   obiettivi 
          fissati per l'anno  precedente  o  vengon o  specificate  le 
          motivazioni del loro eventuale mancato ra ggiungimento.  
              Ai fini della valutazione per la conf erma dell'incarico 
          direttivo ai sensi dell'articolo 45 del d ecreto legislativo 
          5 aprile 2006, n. 160, i programmi  previ sti  dal  comma  1 
          sono  comunicati  ai  locali  consigli  d ell'ordine   degli 
          avvocati e sono  trasmessi  al  Consiglio   superiore  della 
          magistratura.  
              3. In sede di prima applicazione dell e disposizioni  di 
          cui ai commi 1, e seguenti, il programma di cui al comma  1 
          viene adottato entro il 31 ottobre 2011 e  vengono  indicati 
          gli obiettivi di riduzione della  durata  dei  procedimenti 
          civili,   amministrativi    e    tributar i    concretamente 
          raggiungibili entro il 31 dicembre 2012, anche  in  assenza 
          della determinazione dei carichi di lavor o di cui al  comma 
          1, lett. b).  
              4. In relazione alle  concrete  esige nze  organizzative 
          dell'ufficio,  i  capi  degli  uffici  gi udiziari   possono 
          stipulare apposite convenzioni, senza one ri a carico  della 
          finanza  pubblica,  con  le   facolta'   universitarie   di 
          giurisprudenza, con le scuole di  special izzazione  per  le 
          professioni legali  di  cui  all'articolo   16  del  decreto 
          legislativo  17  novembre  1997,  n.  398 ,   e   successive 
          modificazioni, e con i consigli dell'ordi ne degli  avvocati 
          per   consentire   ai   piu'   meritevoli ,   su   richiesta 
          dell'interessato e previo parere favorevo le  del  Consiglio 
          giudiziario per la magistratura ordinaria , del Consiglio di 
          presidenza  della  giustizia  amministrat iva   per   quella 
          amministrativa  e  del  Consiglio   di   presidenza   della 
          giustizia tributaria per quella tributari a, lo  svolgimento 
          presso i medesimi uffici  giudiziari  del   primo  anno  del 
          corso   di   dottorato   di   ricerca,   del    corso    di 
          specializzazione per le professioni legal i o della  pratica 
          forense per l'ammissione all'esame di avv ocato.  
              5.   Coloro   che   sono   ammessi   alla    formazione 
          professionale   negli   uffici   giudizia ri   assistono   e 
          coadiuvano  i  magistrati  che  ne  fanno    richiesta   nel 
          compimento  delle  loro  ordinarie  attiv ita',  anche   con 
          compiti di studio, e ad essi si applica l 'articolo  15  del 
          testo unico delle disposizioni concernent i lo statuto degli 



          impiegati  civili  dello  Stato,  di  cui   al  decreto  del 
          Presidente della Repubblica  10  gennaio  1957,  n.  3.  Lo 
          svolgimento delle attivita'  previste  da l  presente  comma 
          sostituisce ogni altra attivita' del cors o del dottorato di 
          ricerca, del corso di specializzazione pe r  le  professioni 
          legali o della pratica forense per  l'amm issione  all'esame 
          di avvocato.  Al  termine  del  periodo  di  formazione  il 
          magistrato  designato  dal  capo  dell'uf ficio  giudiziario 
          redige una  relazione  sull'attivita'  e  sulla  formazione 
          professionale acquisita, che viene trasme ssa agli  enti  di 
          cui al comma 4. Ai soggetti previsti dal presente comma non 
          compete  alcuna  forma  di  compenso,  di   indennita',   di 
          rimborso spese o  di  trattamento  previd enziale  da  parte 
          della pubblica amministrazione. Il rappor to non costituisce 
          ad  alcun  titolo  pubblico  impiego.  E'   in   ogni   caso 
          consentita la partecipazione alle convenz ioni previste  dal 
          comma 4 di terzi finanziatori.  
              6. Al testo  unico  delle  disposizio ni  legislative  e 
          regolamentari in materia di  spese  giust izia,  di  cui  al 
          decreto del Presidente della Repubblica 3 0 maggio 2002,  n. 
          115, sono apportate le seguenti modificaz ioni:  
              a) la rubrica del titolo I della part e II e' sostituito 
          dalla seguente: "Contributo unificato nel  processo  civile, 
          amministrativo e tributario";  
              b) all'articolo 9:  
              1)  al   comma   1,   dopo   le   par ole:   "volontaria 
          giurisdizione," sopprimere la parola: "e" , dopo le  parole: 
          "processo amministrativo" sono aggiunte l e seguenti: "e nel 
          processo tributario";  
              2) dopo il comma 1, inserire il segue nte:  «1-bis.  Nei 
          processi  per  controversie  di  previden za  ed  assistenza 
          obbligatorie, nonche' per quelle individu ali  di  lavoro  o 
          concernenti rapporti di pubblico impiego le parti che  sono 
          titolari di un  reddito  imponibile  ai  fini  dell'imposta 
          personale    sul    reddito,     risultan te     dall'ultima 
          dichiarazione, superiore a  tre  volte  l 'importo  previsto 
          dall'articolo  76,  sono  soggette,   ris pettivamente,   al 
          contributo unificato di iscrizione a ruol o nella misura  di 
          cui all'articolo 13, comma 1, lettera a),  e comma 3,  salvo 
          che per i processi dinanzi alla Corte di cassazione in  cui 
          il contributo e' dovuto nella misura  di  cui  all'articolo 
          13, comma 1.»; (70)  
              c) all'articolo 10, comma 1, le  paro le:  «il  processo 
          esecutivo per consegna e rilascio» sono s oppresse;  
              d) all'articolo 10, al comma 3, le pa role: «i  processi 
          di cui al libro IV, titolo II, capi I, II , III, IV e V, del 
          codice di procedura civile» sono sostitui te dalle seguenti: 
          «i processi di cui al libro IV, titolo II , capi II, III, IV 
          e V, del codice di procedura civile»;  
              e) all'articolo 10, al comma 6-bis, l e parole:  «per  i 
          processi dinanzi alla Corte di cassazione » sono soppresse;  
              f)  all'articolo  13,  comma  1,  la  lettera   a)   e' 
          sostituita dalla seguente: «a) euro 37 pe r  i  processi  di 
          valore fino a  1.100  euro,  nonche'  per   i  processi  per 
          controversie di previdenza e assistenza o bbligatorie, salvo 
          quanto  previsto  dall'articolo  9,  comm a  1-bis,  per   i 
          procedimenti  di  cui  all'articolo  711  del   codice   di 
          procedura civile, e per i procedimenti di  cui  all'articolo 
          4, comma 16, della legge 1° dicembre 1970 , n. 898;»;  
              g)  all'articolo  13,  comma  1,  la  lettera   b)   e' 
          sostituita dalla seguente: «b) euro 85 pe r  i  processi  di 
          valore superiore a euro 1.100 e fino a eu ro 5.200 e  per  i 
          processi  di  volontaria  giurisdizione,  nonche'   per   i 



          processi speciali di cui al libro IV, tit olo II, capo  I  e 
          capo VI, del codice di procedura civile, e per  i  processi 
          contenziosi di cui all'articolo 4 della l egge  1°  dicembre 
          1970, n. 898,»;  
              h) all'articolo 13, comma 1, alla let tera c) le parole: 
          «euro 187» sono sostituite dalle seguenti : «euro 206»;  
              i) all'articolo 13, comma 1, alla let tera d) le parole: 
          «euro 374» sono sostituite dalle seguenti : «euro 450»;  
              l) all'articolo 13, comma 1, alla let tera e) le parole: 
          «euro 550» sono sostituite dalle seguenti : «euro 660»;  
              m) all'articolo 13, comma 1, alla let tera f) le parole: 
          «euro 880» sono sostituite dalle seguenti : «euro 1.056»;  
              n) all'articolo 13, comma 1, alla let tera g) le parole: 
          «euro 1.221» sono sostituite dalle seguen ti: «euro 1.466»;  
              o) all'articolo  13,  il  comma  2  e '  sostituito  dal 
          seguente: «2. Per i processi di esecuzion e  immobiliare  il 
          contributo dovuto  e'  pari  a  euro  242 .  Per  gli  altri 
          processi esecutivi  lo  stesso  importo  e'  ridotto  della 
          meta'.  Per  i  processi  esecutivi  mobi liari  di   valore 
          inferiore a 2.500 euro il contributo dovu to e' pari a  euro 
          37. Per i processi di opposizione agli  a tti  esecutivi  il 
          contributo dovuto e' pari a euro 146.»;  
              p)  all'articolo  13,  al  comma  3,  dopo  le  parole: 
          «compreso il giudizio di opposizione a de creto ingiuntivo e 
          di opposizione alla sentenza  dichiarativ a  di  fallimento» 
          sono  inserite  le  seguenti:  «e   per   le   controversie 
          individuali di lavoro o concernenti  rapp orti  di  pubblico 
          impiego,  salvo  quanto  previsto  dall'a rticolo  9,  comma 
          1-bis»;  
              q) all'articolo 13, dopo il comma  3,   e'  inserito  il 
          seguente:  
              "3-bis.  Ove  il  difensore  non  ind ichi  il   proprio 
          indirizzo di posta elettronica  certifica ta  e  il  proprio 
          numero di fax ai sensi degli articoli 125 , primo comma, del 
          codice di procedura civile e 16, comma 1- bis,  del  decreto 
          legislativo 31 dicembre 1992, n.  546,  o vvero  qualora  la 
          parte  ometta  di  indicare  il  codice  fiscale  nell'atto 
          introduttivo del giudizio o, per  il  pro cesso  tributario, 
          nel ricorso il  contributo  unificato  e'   aumentato  della 
          meta'.";  
              r) all'articolo 13, comma 5, le parol e: «euro 672» sono 
          sostituite dalle seguenti: «euro 740»;  
              s) all'articolo 13, il comma 6-bis  e '  sostituito  dal 
          seguente:  
              "6-bis. Il contributo unificato per i  ricorsi  proposti 
          davanti  ai  Tribunali  amministrativi   regionali   e   al 
          Consiglio di Stato e' dovuto nei seguenti  importi:  
              a) per i ricorsi previsti dagli artic oli 116 e 117  del 
          decreto legislativo 2  luglio  2010,  n.  104,  per  quelli 
          aventi ad oggetto il diritto di cittadina nza, di residenza, 
          di soggiorno e di ingresso nel territorio  dello Stato e per 
          i ricorsi di esecuzione nella sentenza  o   di  ottemperanza 
          del giudicato il contributo dovuto e' di euro 300.  
              Non e' dovuto alcun contributo per i  ricorsi  previsti 
          dall'articolo 25 della citata legge n. 24 1 del 1990 avverso 
          il diniego di accesso alle informazioni d i cui  al  decreto 
          legislativo 19 agosto 2005, n.  195,  di  attuazione  della 
          direttiva    2003/4/CE    sull'accesso     del     pubblico 
          all'informazione ambientale;  
              b) per le controversie concernenti ra pporti di pubblico 
          impiego, si applica il comma 3;  
              c) per i ricorsi cui  si  applica  il   rito  abbreviato 
          comune a determinate materie previsto dal  libro IV,  titolo 



          V, del decreto legislativo 2 luglio 2010,  n.  104,  nonche' 
          da altre disposizioni che richiamino  il  citato  rito,  il 
          contributo dovuto e' di euro 1.500;  
              d) per i ricorsi di  cui  all'articol o  119,  comma  1, 
          lettere a) e b), del decreto legislativo 2 luglio 2010,  n. 
          104, il contributo dovuto e' di euro 4.00 0;  
              e) in tutti gli altri casi non previs ti  dalle  lettere 
          precedenti e per il  ricorso  straordinar io  al  Presidente 
          della Repubblica nei casi ammessi dalla n ormativa  vigente, 
          il contributo dovuto e' di euro  600.  I  predetti  importi 
          sono aumentati della meta' ove il difenso re non indichi  il 
          proprio indirizzo di posta  elettronica  certificata  e  il 
          proprio recapito fax, ai sensi dell'artic olo 136 del codice 
          del processo amministrativo di cui al dec reto legislativo 2 
          luglio 2010, n.  104.  Ai  fini  del  pre sente  comma,  per 
          ricorsi si intendono quello principale, q uello  incidentale 
          e i motivi aggiunti che introducono doman de nuove.";  
              t) all'articolo 13, dopo il comma 6-t er, e' aggiunto il 
          seguente:  
              "6-quater. Per  i  ricorsi  principal e  ed  incidentale 
          proposti avanti le  Commissioni  tributar ie  provinciali  e 
          regionali e' dovuto il contributo  unific ato  nei  seguenti 
          importi:  
              a) euro 30 per  controversie  di  val ore  fino  a  euro 
          2.582,28;  
              b) euro 60 per controversie di valore  superiore a  euro 
          2.582,28 e fino a euro 5.000;  
              c) euro 120 per controversie di valor e superiore a euro 
          5.000 e fino a euro 25.000;  
              d) euro 250 per controversie di valor e superiore a euro 
          25.000 e fino a euro 75.000;  
              e) euro 500 per controversie di valor e superiore a euro 
          75.000 e fino a euro 200.000;  
              f) euro 1.500 per controversie di  va lore  superiore  a 
          euro 200.000.";  
              u) all'articolo 14, dopo il comma  3,   e'  inserito  il 
          seguente:  
              "3-bis. Nei processi tributari, il va lore  della  lite, 
          determinato ai sensi  del  comma  5  dell 'articolo  12  del 
          decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, e  successive 
          modificazioni, deve  risultare  da  appos ita  dichiarazione 
          resa dalla  parte  nelle  conclusioni  de l  ricorso,  anche 
          nell'ipotesi di prenotazione a debito.";  
              v) all'articolo 18, comma 1, secondo periodo:  
              1)  dopo  le  parole:  "volontaria  g iurisdizione,"  e' 
          soppressa la seguente: "e";  
              2)  dopo  le  parole:  "processo  amm inistrativo"  sono 
          inserite le seguenti: "e nel processo tri butario";  
              z) all'articolo 131, comma 2:  
              1) la lettera a) e' sostituita dalla seguente:  
              «a) il contributo unificato nel  proc esso  civile,  nel 
          processo amministrativo e nel processo tr ibutario»;  
              2) alla lettera b),  le  parole:  "e  tributario"  sono 
          soppresse;  
              aa) all'articolo 158, comma 1:  
              1) la lettera a) e' sostituita dalla seguente:  
              «a) il contributo unificato nel  proc esso  civile,  nel 
          processo amministrativo e nel processo tr ibutario»;  
              2) alla lettera b),  le  parole:  "e  tributario"  sono 
          soppresse;  
              bb) la rubrica del capo I del titolo III della parte VI 
          e' sostituita dalla  seguente:  "Capo  I  -  Pagamento  del 
          contributo unificato nel processo civile,  amministrativo  e 



          tributario";  
              cc) l'articolo 260 e' abrogato.  
              7. Le disposizioni di cui al comma 6  si  applicano  ai 
          procedimenti  iscritti  a   ruolo,   nonc he'   ai   ricorsi 
          notificati ai sensi del  decreto  legisla tivo  31  dicembre 
          1992, n. 546,  successivamente  alla  dat a  di  entrata  in 
          vigore del presente decreto.  
              8.- 21 - (Omissis)."  
              "Art. 39. Disposizioni in  materia  d i  riordino  della 
          giustizia tributaria- 1. - 3. (Omissis).  
              4. Al fine di coprire, a decorrere da l 1° gennaio 2012, 
          i posti vacanti alla data di entrata in v igore del presente 
          decreto, il Consiglio di  Presidenza  pro vvede  ad  indire, 
          entro due mesi dalla predetta data, appos ite  procedure  ai 
          sensi dell'articolo 9 del decreto legisla tivo  31  dicembre 
          1992, n. 545, senza previo espletamento d ella procedura  di 
          cui  all'articolo  11,  comma  4,  del   medesimo   decreto 
          legislativo, per la copertura di 960 post i  vacanti  presso 
          le commissioni tributarie. Conseguentemen te le procedure di 
          cui al citato articolo 11, comma  4,  avv iate  prima  della 
          data  di  entrata  in  vigore  del  prese nte  decreto  sono 
          revocate.   I   concorsi   sono   riserva ti   ai   soggetti 
          appartenenti alle categorie di cui all'ar ticolo 4, comma 1, 
          lettera a), del decreto legislativo 31  d icembre  1992,  n. 
          545, in servizio, che non prestino gia' s ervizio presso  le 
          predette commissioni. Ai fini del  period o  precedente,  si 
          intendono in servizio i magistrati non co llocati  a  riposo 
          al momento dell'indizione dei concorsi.  
              5. - 13. (Omissis).".  
              Si  riporta  il  testo  dell'articolo   8  del   decreto 
          legislativo 4 marzo 2010, n. 28  (Attuazi one  dell'articolo 
          60 della legge  18  giugno  2009,  n.  69 ,  in  materia  di 
          mediazione    finalizzata    alla    conc iliazione    delle 
          controversie civili e commerciali), come  modificato  dalla 
          presente legge:  
              "Art. 8 Procedimento - 1. All'atto de lla  presentazione 
          della domanda di mediazione, il responsab ile dell'organismo 
          designa un mediatore e fissa il primo inc ontro tra le parti 
          non oltre quindici giorni dal deposito  d ella  domanda.  La 
          domanda e  la  data  del  primo  incontro   sono  comunicate 
          all'altra parte con ogni mezzo  idoneo  a d  assicurarne  la 
          ricezione,  anche  a  cura  della  parte   istante.   Nelle 
          controversie che richiedono specifiche co mpetenze tecniche, 
          l'organismo puo' nominare uno o piu' medi atori ausiliari.  
              2. Il procedimento si svolge senza fo rmalita' presso la 
          sede dell'organismo di mediazione o nel l uogo indicato  dal 
          regolamento di procedura dell'organismo.  
              3.  Il  mediatore  si  adopera   affi nche'   le   parti 
          raggiungano un  accordo  amichevole  di  definizione  della 
          controversia.  
              4. Quando non puo' procedere  ai  sen si  del  comma  1, 
          ultimo periodo, il  mediatore  puo'  avva lersi  di  esperti 
          iscritti negli albi dei consulenti presso  i  tribunali.  Il 
          regolamento di procedura dell'organismo d eve  prevedere  le 
          modalita' di calcolo e liquidazione dei c ompensi  spettanti 
          agli esperti.  
              5.  Dalla  mancata  partecipazione  s enza  giustificato 
          motivo  al  procedimento  di  mediazione  il  giudice  puo' 
          desumere argomenti di  prova  nel  succes sivo  giudizio  ai 
          sensi dell'articolo  116,  secondo  comma ,  del  codice  di 
          procedura civile. Il giudice condanna la  parte  costituita 
          che, nei casi previsti dall'articolo 5, n on ha  partecipato 
          al procedimento senza giustificato  motiv o,  al  versamento 



          all'entrata del  bilancio  dello  Stato  di  una  somma  di 
          importo corrispondente al contributo unif icato  dovuto  per 
          il giudizio.".  
              Si  riporta  il  testo  dell'articolo   8  del   decreto 
          legislativo 31 dicembre 1992,  n.  545  ( Ordinamento  degli 
          organi   speciali   di    giurisdizione    tributaria    ed 
          organizzazione degli uffici di collaboraz ione in attuazione 
          della delega al Governo contenuta nell'ar t. 30 della  legge 
          30 dicembre 1991, n. 413), come modificat o  dalla  presente 
          legge:  
              "Art. 8 Incompatibilita'  
              1. Non  possono  essere  componenti  delle  commissioni 
          tributarie, finche' permangono in attivit a' di  servizio  o 
          nell'esercizio  delle  rispettive  funzio ni   o   attivita' 
          professionali:  
              a) i membri del Parlamento nazionale e  del  Parlamento 
          europeo;  
              b) i consiglieri  regionali,  provinc iali,  comunali  e 
          circoscrizionali e gli amministratori  di   altri  enti  che 
          applicano tributi o hanno  partecipazione   al  gettito  dei 
          tributi indicati nell'art. 2  del  decret o  legislativo  31 
          dicembre 1992, n. 546, nonche' coloro che , come  dipendenti 
          di detti enti  o  come  componenti  di  o rgani  collegiali, 
          concorrono all'accertamento dei tributi s tessi; (21)  
              c) i dipendenti  dell'Amministrazione   finanziaria  che 
          prestano servizio presso gli  uffici  del le  Agenzie  delle 
          entrate, delle dogane e del territorio, d i cui  al  decreto 
          legislativo  30  luglio  1999,   n.   300 ,   e   successive 
          modificazioni; (22)  
              d) gli appartenenti al Corpo della Gu ardia di finanza;  
              e) i soci, gli  amministratori  e  i  dipendenti  delle 
          societa' concessionarie del servizio di  riscossione  delle 
          imposte o preposte alla gestione dell'ana grafe tributaria e 
          di ogni altro servizio tecnico del Minist ero delle finanze;  
              f) soppressa;  
              g) i prefetti;  
              h) coloro che ricoprono incarichi dir ettivi o esecutivi 
          nei partiti politici;  
              i) coloro che in qualsiasi  forma,  a nche  se  in  modo 
          saltuario o accessorio ad altra prestazio ne, esercitano  la 
          consulenza tributaria, detengono le scrit ture  contabili  e 
          redigono  i   bilanci,   ovvero   svolgon o   attivita'   di 
          consulenza, assistenza o  di  rappresenta nza,  a  qualsiasi 
          titolo e anche nelle controversie di cara ttere  tributario, 
          di contribuenti singoli o associazioni di  contribuenti,  di 
          societa'  di  riscossione  dei  tributi  o  di  altri  enti 
          impositori;  
              l) gli appartenenti alle Forze armate  ed  i  funzionari 
          civili dei Corpi di polizia;  
              m) soppressa;  
              m-bis) coloro che sono iscritti in al bi  professionali, 
          elenchi,  ruoli  e  il  personale  dipend ente   individuati 
          nell'articolo 12 del decreto legislativo 31 dicembre  1992, 
          n. 546, e successive modificazioni, ed es ercitano, anche in 
          forma  non  individuale,  le  attivita'  individuate  nella 
          lettera i).  
              1-bis. Non possono  essere  component i  di  commissione 
          tributaria provinciale i coniugi, i convi venti o i  parenti 
          fino al secondo grado o gli affini in pri mo grado di coloro 
          che, iscritti in albi professionali, eser citano,  anche  in 
          forma  non  individuale,  le  attivita'  individuate  nella 
          lettera i) del comma  1  nella  regione  e  nelle  province 
          confinanti  con  la  predetta  regione  d ove  ha  sede   la 



          commissione tributaria provinciale. Non p ossono,  altresi', 
          essere componenti delle commissioni tribu tarie regionali  i 
          coniugi, i conviventi o i parenti fino al  terzo grado o gli 
          affini in primo grado  di  coloro  che,  iscritti  in  albi 
          professionali, esercitano, anche in forma  non  individuale, 
          le attivita' individuate nella lettera i)  del comma 1 nella 
          regione dove ha sede la  commissione  tri butaria  regionale 
          ovvero nelle regioni con essa confinanti.   All'accertamento 
          della sussistenza delle cause di incompat ibilita'  previste 
          nei  periodi  che  precedono  provvede  i l   Consiglio   di 
          Presidenza della giustizia tributaria.  
              2. Non possono essere componenti dell o stesso  collegio 
          giudicante i coniugi, i conviventi, nonch e'  i  parenti  ed 
          affini entro il quarto grado.  
              3. Nessuno puo' essere componente di  piu'  commissioni 
          tributarie.  
              4.  I  componenti  delle  commissioni   tributarie,  che 
          vengano a trovarsi in una delle condizion i di cui al  comma 
          1,  lettere  a)  e  b)  o  che   siano   nominati   giudici 
          costituzionali, sono sospesi dall'incaric o fino  alla  data 
          di cessazione dell'incompatibilita';  suc cessivamente  alla 
          suddetta data essi riassumono le rispetti ve funzioni  anche 
          in  soprannumero  presso  la  commissione    tributaria   di 
          appartenenza.".  
              Si riporta il testo dell'articolo 1, comma  460,  della 
          legge  30  dicembre  2004,  n.  311  (Dis posizioni  per  la 
          formazione del bilancio annuale e plurien nale  dello  Stato 
          (legge finanziaria 2005), come  modificat o  dalla  presente 
          legge:  
              "Art. 1.- 1- 459 (Omissis).  
              460. Fermo restando quanto  disposto  dall'articolo  6, 
          commi 1, 2 e 3, del decreto-legge 15 apri le  2002,  n.  63, 
          convertito, con modificazioni, dalla legg e 15 giugno  2002, 
          n. 112, l'articolo 12 della legge 16 dice mbre 1977, n. 904, 
          non si applica alle societa' cooperative e loro consorzi  a 
          mutualita' prevalente di cui al libro V, titolo VI, capo I, 
          sezione I, del codice civile, e alle rela tive  disposizioni 
          di attuazione e transitorie, e che sono  iscritti  all'Albo 
          delle  cooperative   sezione   cooperativ e   a   mutualita' 
          prevalente  di  cui  all'articolo  223-se xiesdecies   delle 
          disposizioni di attuazione del codice civ ile:  
              a) per la quota del 20  per  cento  d egli  utili  netti 
          annuali delle cooperative agricole e loro  consorzi  di  cui 
          al decreto  legislativo  18  maggio  2001 ,  n.  228,  delle 
          cooperative della piccola pesca e loro co nsorzi;  
              b) per la quota del 40  per  cento  d egli  utili  netti 
          annuali delle altre cooperative e loro co nsorzi;  
              b-bis) per la quota del 65 per cento degli utili  netti 
          annuali  delle  societa'  cooperative  di   consumo  e  loro 
          consorzi.  
              461- 579 (Omissis).".  
                 
              Si riporta il testo dell'articolo 6  del  decreto-legge 
          15 aprile 2002, n. 63, convertito, con mo dificazioni, dalla 
          legge  15  giugno  2002,  n.  112,  recan te   "Disposizioni 
          finanziarie e fiscali urgenti in  materia   di  riscossione, 
          razionalizzazione del sistema di formazio ne del  costo  dei 
          prodotti   farmaceutici,   adempimenti    ed    adeguamenti 
          comunitari,    cartolarizzazioni,    valo rizzazione     del 
          patrimonio  e  finanziamento  delle  infr astrutture"   come 
          modificato dalla presente legge:  
              "Art. 6. Progressivo adeguamento ai p rincipi comunitari 
          del regime  tributario  delle  societa'  cooperative  -  1. 



          L'articolo 12 della legge 16 dicembre 197 7, n. 904, non  si 
          applica alla quota del  10  per  cento  d egli  utili  netti 
          annuali destinati alla riserva minima obb ligatoria.  
              2. Le somme di cui all'articolo 3, co mma 2, lettera b), 
          della legge 3 aprile 2001, n. 142, e  all 'articolo  12  del 
          decreto del Presidente della Repubblica 2 9 settembre  1973, 
          n. 601, destinate ad  aumento  del  capit ale  sociale,  non 
          concorrono a formare il reddito imponibil e  ai  fini  delle 
          imposte sui redditi e il valore della pro duzione netta  dei 
          soci. Le stesse somme, se imponibili al m omento della  loro 
          attribuzione,  sono  soggette   ad   impo sta   secondo   la 
          disciplina dell'articolo 7, comma 3, dell a legge 31 gennaio 
          1992,  n.  59.  Le  disposizioni  del  pr esente  comma   si 
          applicano a decorrere dal periodo  d'impo sta  successivo  a 
          quello in corso al 31 dicembre 2001.  
              3.   Sugli   interessi   corrisposti   dalle   societa' 
          cooperative e loro consorzi, che non sodd isfano i requisiti 
          della definizione di piccole e micro impr ese  di  cui  alla 
          raccomandazione 2003/361/CE della Commiss ione, del 6 maggio 
          2003,  ai  propri  soci  persone  fisiche    residenti   nel 
          territorio dello Stato, relativamente ai  prestiti  erogati 
          alle condizioni stabilite dall'articolo 1 3 del decreto  del 
          Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n.  601,  si 
          applica una ritenuta a titolo di imposta nella  misura  del 
          20 per cento.  
              4.  In  attesa  di  un  piu'  compiut o   riordino   del 
          trattamento tributario delle societa'  co operative  e  loro 
          consorzi,  in  coerenza  con  la  general e  riforma   della 
          disciplina delle societa' cooperative di cui al  titolo  VI 
          del libro V del codice civile, per i due periodi  d'imposta 
          successivi a quello in corso al 31 dicemb re 2001:  
              a) l'articolo 12 della legge 16 dicem bre 1977, n.  904, 
          salvo quanto previsto dal comma 1, si  ap plica  al  39  per 
          cento della  rimanente  quota  degli  uti li  netti  annuali 
          destinati a riserva indivisibile;  
              b) per le cooperative agricole e dell a piccola pesca  e 
          loro consorzi la quota di cui alla letter a a) e' elevata al 
          60 per cento;  
              c)  non  si  applicano  le  disposizi oni  di  cui  agli 
          articoli 10, limitatamente alle precedent i lettere a) e b), 
          e  11  del  decreto  del  Presidente  del la  Repubblica  29 
          settembre 1973, n. 601; per le cooperativ e di produzione  e 
          di lavoro e loro consorzi resta  ferma  l 'applicazione  del 
          predetto articolo 11 relativamente  al  r eddito  imponibile 
          derivante dall'indeducibilita' dell'impos ta regionale sulle 
          attivita' produttive.  
              5. Per il periodo  d'imposta  success ivo  a  quello  in 
          corso al  31  dicembre  2001,  l'acconto  dell'imposta  sul 
          reddito delle  persone  giuridiche  dovut o  dalle  societa' 
          cooperative e loro consorzi  e'  calcolat o,  in  base  alle 
          disposizioni della legge 23 marzo 1977,  n.  97,  assumendo 
          come imposta del periodo precedente quell a che  si  sarebbe 
          applicata in conformita' alle disposizion i del comma 4.  
              6. Le disposizioni del presente artic olo  si  applicano 
          alle cooperative e loro consorzi soggetti   alla  disciplina 
          di cui alla legge 31 gennaio 1992, n. 59,  ad eccezione  dei 
          commi 4 e 5 che non si applicano alle  co operative  e  loro 
          consorzi di cui alla legge 8 novembre 199 1, n. 381. In ogni 
          caso,  le  disposizioni  del  presente  a rticolo   non   si 
          applicano alle societa' cooperative di ga ranzia  collettiva 
          fidi di primo e secondo grado  e  loro  c onsorzi,  previste 
          dagli articoli 29 e 30 della legge 5 otto bre 1991, n.  317, 
          iscritte   nell'apposita   sezione   dell 'elenco   previsto 



          dall'articolo 106 del testo unico delle  leggi  in  materia 
          bancaria e creditizia, di cui  al  decret o  legislativo  1° 
          settembre 1993, n. 385.".  
                 
              Si riporta il testo vigente dell'arti colo 75 del  testo 
          unico delle imposte sui redditi,  di  cui   al  decreto  del 
          Presidente della Repubblica 22 dicembre 1 986, n. 917:  
              "Art. 75 Base imponibile - 1. L'impos ta si applica  sul 
          reddito   complessivo   netto,   determin ato   secondo   le 
          disposizioni della sezione I del capo II,  per le societa' e 
          gli  enti  di  cui  alle  lettere  a)  e  b)  del  comma  1 
          dell'articolo  73,  del  capo  III,  per   gli   enti   non 
          commerciali di cui alla lettera c) e dei capi IV e  V,  per 
          le societa' e gli enti non residenti di  cui  alla  lettera 
          d).  
              2. Le societa' residenti di cui  alla   lettera  a)  del 
          comma 1 dell'articolo 73e quelle non resi denti di cui  alla 
          lettera  d)  possono  determinare  il  re ddito  secondo  le 
          disposizioni del capo VI.".  
              Si riporta il  testo  vigente  dell'a rticolo  30  della 
          legge 23 dicembre 1994, n. 724 (Misure di  razionalizzazione 
          della finanza pubblica):  
              "Art. 30. Societa' di comodo. Valutaz ione dei titoli  - 
          1. Agli effetti  del  presente  articolo  le  societa'  per 
          azioni,  in  accomandita  per  azioni,  a    responsabilita' 
          limitata, in nome collettivo  e  in  acco mandita  semplice, 
          nonche' le societa' e gli enti di ogni ti po non  residenti, 
          con stabile organizzazione nel territorio  dello  Stato,  si 
          considerano non operativi se  l'ammontare   complessivo  dei 
          ricavi, degli incrementi delle rimanenze  e  dei  proventi, 
          esclusi   quelli   straordinari,   risult anti   dal   conto 
          economico, ove prescritto, e' inferiore  alla  somma  degli 
          importi che risultano applicando le  segu enti  percentuali: 
          a) il 2 per cento al valore dei beni indi cati nell'articolo 
          85, comma 1, lettere c), d) ed e), del  t esto  unico  delle 
          imposte sui redditi, di cui al decreto de l Presidente della 
          Repubblica 22 dicembre 1986,  n.  917,  e   delle  quote  di 
          partecipazione   nelle   societa'   comme rciali   di    cui 
          all'articolo  5  del  medesimo  testo  un ico,  anche  se  i 
          predetti    beni     e     partecipazioni      costituiscono 
          immobilizzazioni  finanziarie,  aumentato   del  valore  dei 
          crediti; b) il 6 per cento al valore dell e immobilizzazioni 
          costituite  da   beni   immobili   e   da    beni   indicati 
          nell'articolo 8-bis, primo comma, lettera  a),  del  decreto 
          del Presidente della Repubblica 26 ottobr e 1972, n. 633,  e 
          successive modificazioni, anche  in  loca zione  finanziaria 
          per gli immobili  classificati  nella  ca tegoria  catastale 
          A/10, la predetta percentuale e' ridotta al  5  per  cento; 
          per gli  immobili  a  destinazione  abita tiva  acquisiti  o 
          rivalutati  nell'esercizio  e  nei   due   precedenti,   la 
          percentuale e' ulteriormente ridotta al 4   per  cento;  per 
          tutti  gli  immobili  situati  in  comuni   con  popolazione 
          inferiore a 1.000 abitanti la  percentual e  e'  dell'1  per 
          cento;  c)  il  15  per  cento  al   valo re   delle   altre 
          immobilizzazioni,  anche  in  locazione   finanziaria.   Le 
          disposizioni del primo periodo  non  si  applicano:  1)  ai 
          soggetti ai quali, per la particolare att ivita' svolta,  e' 
          fatto obbligo di costituirsi sotto  forma   di  societa'  di 
          capitali; 2) ai soggetti che si trovano n el  primo  periodo 
          di imposta; 3) alle societa' in amministr azione controllata 
          o straordinaria; 4) alle societa' ed enti   che  controllano 
          societa' ed enti i cui titoli  sono  nego ziati  in  mercati 
          regolamentati  italiani  ed  esteri,  non che'  alle  stesse 



          societa'  ed  enti  quotati  ed  alle  so cieta'   da   essi 
          controllate,  anche  indirettamente;   5)    alle   societa' 
          esercenti pubblici servizi di trasporto; 6)  alle  societa' 
          con un numero di soci  non  inferiore  a  50;  6-bis)  alle 
          societa' che nei due esercizi  precedenti   hanno  avuto  un 
          numero di  dipendenti  mai  inferiore  al le  dieci  unita'; 
          6-ter) alle societa' in stato di fallimen to, assoggettate a 
          procedure  di  liquidazione  giudiziaria,   di  liquidazione 
          coatta  amministrativa   ed   in   concor dato   preventivo; 
          6-quater)  alle  societa'  che  presentan o   un   ammontare 
          complessivo del valore della produzione  (raggruppamento  A 
          del conto economico) superiore al totale attivo dello stato 
          patrimoniale; 6-quinquies)  alle  societa '  partecipate  da 
          enti pubblici almeno nella misura  del  2 0  per  cento  del 
          capitale sociale; 6-sexies)  alle  societ a'  che  risultano 
          congrue e coerenti ai fini degli studi di  settore.  
              2. Ai fini dell'applicazione del comm a 1, i ricavi e  i 
          proventi nonche' i valori dei beni e dell e immobilizzazioni 
          vanno assunti in base alle risultanze med ie  dell'esercizio 
          e dei due precedenti. Per la determinazio ne del valore  dei 
          beni si applica l'articolo 110, comma 1,  del  testo  unico 
          delle  imposte  sui  redditi,  approvato  con  decreto  del 
          Presidente della Repubblica 22 dicembre 1 986, n. 917; per i 
          beni in locazione finanziaria si assume i l costo  sostenuto 
          dall'impresa   concedente,   ovvero,   in     mancanza    di 
          documentazione, la somma dei  canoni  di  locazione  e  del 
          prezzo di riscatto risultanti dal contrat to.  
              3. Fermo l'ordinario potere di  accer tamento,  ai  fini 
          dell'imposta personale sul reddito per le   societa'  e  per 
          gli enti non operativi indicati nel comma  1 si presume  che 
          il  reddito  del  periodo  di  imposta  n on  sia  inferiore 
          all'ammontare   della   somma   degli   i mporti   derivanti 
          dall'applicazione,   ai   valori   dei    beni    posseduti 
          nell'esercizio, delle seguenti percentual i: a)  l'1,50  per 
          cento sul valore dei beni indicati  nella   lettera  a)  del 
          comma  1;  b)  il  4,75  per   cento   su l   valore   delle 
          immobilizzazioni costituite da  beni  imm obili  e  da  beni 
          indicati nell'articolo 8- bis, primo comm a, lettera a), del 
          decreto del Presidente della Repubblica 2 6 ottobre 1972, n. 
          633,  e  successive  modificazioni,  anch e   in   locazione 
          finanziaria per  le  immobilizzazioni  co stituite  da  beni 
          immobili a destinazione abitativa  acquis iti  o  rivalutati 
          nell'esercizio e nei due precedenti la pr edetta percentuale 
          e' ridotta al 3 per cento; per  gli  immo bili  classificati 
          nella categoria catastale A/10, la predet ta percentuale  e' 
          ulteriormente  ridotta  al  4  per  cento ;  per  tutti  gli 
          immobili situati in  comuni  con  popolaz ione  inferiore  a 
          1.000 abitanti la percentuale e' dello 0, 9 per cento c)  il 
          12  per  cento   sul   valore   complessi vo   delle   altre 
          immobilizzazioni anche in locazione finan ziaria. Le perdite 
          di esercizi precedenti possono essere com putate soltanto in 
          diminuzione della parte di reddito eccede nte quello  minimo 
          di cui al presente comma.  
              3-bis. Fermo l'ordinario  potere  di  accertamento,  ai 
          fini dell'imposta regionale sulle attivit a' produttive  per 
          le societa' e per gli enti non operativi indicati nel comma 
          1 si presume che il valore della produzio ne netta  non  sia 
          inferiore al reddito minimo determinato a i sensi del  comma 
          3 aumentato delle retribuzioni sostenute per  il  personale 
          dipendente,  dei  compensi   spettanti   ai   collaboratori 
          coordinati e continuativi, di  quelli  pe r  prestazioni  di 
          lavoro  autonomo  non  esercitate  abitua lmente   e   degli 
          interessi passivi.  



              4.  Per  le  societa'  e  gli   enti   non   operativi, 
          l'eccedenza  di  credito  risultante  dal la   dichiarazione 
          presentata ai fini dell'imposta sul valor e aggiunto non  e' 
          ammessa  al  rimborso  ne'  puo'  costitu ire   oggetto   di 
          compensazione  ai  sensi  dell'articolo  17   del   decreto 
          legislativo 9 luglio 1997, n. 241, o di c essione  ai  sensi 
          dell'articolo 5, comma 4- ter, del decret o-legge  14  marzo 
          1988, n. 70, convertito, con modificazion i, dalla legge  13 
          maggio 1988, n. 154. Qualora per  tre  pe riodi  di  imposta 
          consecutivi la societa' o l'ente non oper ativo non effettui 
          operazioni  rilevanti  ai  fini  dell'imp osta  sul   valore 
          aggiunto  non  inferiore  all'importo  ch e  risulta   dalla 
          applicazione  delle  percentuali  di  cui    al   comma   1, 
          l'eccedenza di credito non e' ulteriormen te  riportabile  a 
          scomputo dell'IVA a debito relativa ai pe riodi  di  imposta 
          successivi.  
              4-bis. In presenza di oggettive  situ azioni  che  hanno 
          reso  impossibile  il  conseguimento  dei    ricavi,   degli 
          incrementi di rimanenze e dei proventi no nche' del  reddito 
          determinati ai sensi  del  presente  arti colo,  ovvero  non 
          hanno consentito di effettuare le operazi oni  rilevanti  ai 
          fini dell'imposta sul valore aggiunto di cui al comma 4, la 
          societa' interessata  puo'  richiedere  l a  disapplicazione 
          delle   relative   disposizioni   antielu sive   ai    sensi 
          dell'articolo 37-bis, comma 8, del decret o  del  Presidente 
          della Repubblica 29 settembre 1973, n. 60 0.  
              4-ter. Con  provvedimento  del  diret tore  dell'Agenzia 
          delle  entrate  possono  essere   individ uate   determinate 
          situazioni oggettive, in presenza delle q uali e' consentito 
          disapplicare le disposizioni del presente   articolo,  senza 
          dover  assolvere  all'onere  di  presenta re  l'istanza   di 
          interpello di cui al comma 4-bis.  
              4-quater.  I  provvedimenti  del  dir ettore   regionale 
          dell'Agenzia  delle  entrate,  adottati  a  seguito   delle 
          istanze di disapplicazione presentate ai  sensi  del  comma 
          4-bis, sono comunicati mediante servizio postale, in  plico 
          raccomandato con avviso di ricevimento, o vvero a mezzo  fax 
          o posta elettronica.  
              5.  
              6.  
              7.  
              8.  
              9. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 6 si applicano a 
          decorrere dal periodo di imposta in corso   al  31  dicembre 
          1994.  
              10.".  
              Si riporta il testo vigente dell'arti colo 5 del  citato 
          testo unico delle imposte sui redditi:  
              "Art. 5.Redditi prodotti in  forma  a ssociata  -  1.  I 
          redditi delle societa' semplici, in nome  collettivo  e  in 
          accomandita semplice residenti nel territ orio  dello  Stato 
          sono imputati  a  ciascun  socio,  indipe ndentemente  dalla 
          percezione,   proporzionalmente   alla   sua    quota    di 
          partecipazione agli utili.  
              2. Le quote di partecipazione agli ut ili  si  presumono 
          proporzionate al valore dei conferimenti dei  soci  se  non 
          risultano determinate  diversamente  dall 'atto  pubblico  o 
          dalla scrittura privata autenticata di  c ostituzione  o  da 
          altro  atto  pubblico  o  scrittura  aute nticata  di   data 
          anteriore all'inizio del periodo d'impost a;  se  il  valore 
          dei conferimenti  non  risulta  determina to,  le  quote  si 
          presumono uguali.  
              3. Ai fini delle imposte sui redditi:   



              a)  le  societa'  di  armamento  sono   equiparate  alle 
          societa' in nome collettivo o alle societ a' in  accomandita 
          semplice secondo che siano state costitui te  all'unanimita' 
          o a maggioranza;  
              b) le societa' di fatto sono equipara te  alle  societa' 
          in nome collettivo o alle  societa'  semp lici  secondo  che 
          abbiano o non abbiano per oggetto l'eserc izio di  attivita' 
          commerciali;  
              c)  le  associazioni   senza   person alita'   giuridica 
          costituite fra persone fisiche  per  l'es ercizio  in  forma 
          associata  di  arti  e  professioni  sono   equiparate  alle 
          societa' semplici, ma l'atto  o  la  scri ttura  di  cui  al 
          secondo comma puo' essere redatto fino  a lla  presentazione 
          della dichiarazione dei redditi dell'asso ciazione;  
              d)  si  considerano  residenti   le   societa'   e   le 
          associazioni che per la maggior parte del  periodo d'imposta 
          hanno la sede  legale  o  la  sede  dell' amministrazione  o 
          l'oggetto principale nel territorio dello  Stato.  L'oggetto 
          principale e' determinato in base all'att o costitutivo,  se 
          esistente in forma di atto pubblico o di scrittura  privata 
          autenticata,  e  in   mancanza,   in   ba se   all'attivita' 
          effettivamente esercitata.  
              4. I redditi delle imprese familiari  di  cui  all'art. 
          230-bis del codice civile, limitatamente al  49  per  cento 
          dell'ammontare risultante dalla dichiaraz ione  dei  redditi 
          dell'imprenditore, sono imputati a  ciasc un  familiare  che 
          abbia prestato in modo continuativo  e  p revalente  la  sua 
          attivita' di lavoro  nell'impresa,  propo rzionalmente  alla 
          sua  quota  di  partecipazione  agli  uti li.  La   presente 
          disposizione si applica a condizione:  
              a) che i familiari partecipanti  all' impresa  risultino 
          nominativamente,  con   l'indicazione   d el   rapporto   di 
          parentela  o  di  affinita'  con  l'impre nditore,  da  atto 
          pubblico  o  da  scrittura  privata  aute nticata  anteriore 
          all'inizio del periodo d'imposta, recante  la sottoscrizione 
          dell'imprenditore e dei familiari parteci panti;  
              b) che la dichiarazione dei  redditi  dell'imprenditore 
          rechi l'indicazione  delle  quote  di  pa rtecipazione  agli 
          utili spettanti ai familiari e l'attestaz ione che le  quote 
          stesse sono proporzionate alla  qualita'  e  quantita'  del 
          lavoro  effettivamente  prestato  nell'im presa,   in   modo 
          continuativo e prevalente, nel periodo d' imposta;  
              c)  che  ciascun  familiare  attesti,    nella   propria 
          dichiarazione  dei  redditi,  di  aver  p restato   la   sua 
          attivita' di lavoro nell'impresa  in  mod o  continuativo  e 
          prevalente.  
              5. Si intendono per familiari, ai  fi ni  delle  imposte 
          sui redditi, il coniuge, i parenti entro il terzo  grado  e 
          gli affini entro il secondo grado.".  
              Si riporta  il  testo  vigente  dell' articolo  117  del 
          citato testo unico delle imposte sui redd iti:  
              "Art. 117. Soggetti ammessi alla tass azione  di  gruppo 
          di imprese controllate residenti- 1. La s ocieta'  o  l'ente 
          controllante e ciascuna societa' controll ata rientranti fra 
          i soggetti di cui all'articolo 73, comma 1,  lettere  a)  e 
          b), fra i quali sussiste il rapporto di  controllo  di  cui 
          all'articolo 2359, comma 1, numero 1), de l  codice  civile, 
          con  i  requisiti  di   cui   all'articol o   120,   possono 
          congiuntamente esercitare l'opzione per  la  tassazione  di 
          gruppo.  
              2. I soggetti di cui all'articolo 73,  comma 1,  lettera 
          d), possono esercitare l'opzione di cui a l comma 1 solo  in 
          qualita' di controllanti ed a condizione:   



              a) di essere residenti in  Paesi  con   i  quali  e'  in 
          vigore un accordo per evitare la doppia i mposizione;  
              b)   di   esercitare   nel   territor io   dello   Stato 
          un'attivita' d'impresa,  come  definita  dall'articolo  55, 
          mediante  una   stabile   organizzazione,    come   definita 
          dall'articolo 162,  nel  cui  patrimonio  sia  compresa  la 
          partecipazione in ciascuna societa' contr ollata.  
              3. Permanendo il requisito  del  cont rollo  di  cui  al 
          comma 1, l'opzione ha durata per tre eser cizi sociali ed e' 
          irrevocabile.  Nel  caso  venga  meno  ta le  requisito   si 
          determinano le conseguenze di cui all'art icolo 124.".  
              Si riporta il testo vigente degli art icoli  115  e  116 
          del citato testo unico delle imposte sui redditi:  
              "Art. 115. Opzione per  la  trasparen za  fiscale  -  1. 
          Esercitando  l'opzione  di  cui  al  comm a  4,  il  reddito 
          imponibile dei soggetti di cui all'artico lo  73,  comma  1, 
          lettera   a),   al   cui   capitale   soc iale   partecipano 
          esclusivamente soggetti di cui  allo  ste sso  articolo  73, 
          comma 1, lettera  a),  ciascuno  con  una   percentuale  del 
          diritto  di  voto  esercitabile  nell'ass emblea   generale, 
          richiamata dall'articolo  2346  del  codi ce  civile,  e  di 
          partecipazione agli utili non inferiore a l 10 per  cento  e 
          non superiore al 50 per cento, e' imputat o a ciascun socio, 
          indipendentemente        dall'effettiva         percezione, 
          proporzionalmente alla sua  quota  di  pa rtecipazione  agli 
          utili. Ai soli fini dell'ammissione al  r egime  di  cui  al 
          presente articolo, nella percentuale di p artecipazione agli 
          utili di cui al periodo precedente non  s i  considerano  le 
          azioni prive del predetto diritto di voto   e  la  quota  di 
          utili delle azioni di cui all'articolo 23 50, secondo comma, 
          primo periodo, del codice civile, si assu me pari alla quota 
          di partecipazione al  capitale  delle  az ioni  medesime.  I 
          requisiti di cui  al  primo  periodo  dev ono  sussistere  a 
          partire  dal  primo  giorno  del  periodo   d'imposta  della 
          partecipata  in  cui  si  esercita  l'opz ione  e  permanere 
          ininterrottamente sino al termine del per iodo  di  opzione. 
          L'esercizio dell'opzione non e' consentit o nel caso in cui:  
              a)  i  soci  partecipanti  fruiscano  della   riduzione 
          dell'aliquota dell'imposta sul reddito de lle societa';  
              b) la societa' partecipata eserciti  l'opzione  di  cui 
          agli articoli 117 e 130.  
              2. Nel caso in cui i soci con i  requ isiti  di  cui  al 
          comma 1 non siano  residenti  nel  territ orio  dello  Stato 
          l'esercizio dell'opzione e' consentito a condizione che non 
          vi  sia  obbligo  di  ritenuta  alla  fon te   sugli   utili 
          distribuiti.  
              3.  L'imputazione  del  reddito  avvi ene  nei   periodi 
          d'imposta delle societa' partecipanti in corso alla data di 
          chiusura  dell'esercizio  della  societa'   partecipata.  Le 
          ritenute operate a titolo d'acconto  sui  redditi  di  tale 
          societa',  i  relativi  crediti  d'impost a  e  gli  acconti 
          versati si scomputano dalle imposte dovut e dai singoli soci 
          secondo la percentuale  di  partecipazion e  agli  utili  di 
          ciascuno. Le perdite  fiscali  della  soc ieta'  partecipata 
          relative a  periodi  in  cui  e'  efficac e  l'opzione  sono 
          imputate ai soci in proporzione alle  ris pettive  quote  di 
          partecipazione ed entro il limite della p ropria  quota  del 
          patrimonio netto contabile della societa'   partecipata.  Le 
          perdite fiscali dei soci relative agli  e sercizi  anteriori 
          all'inizio della tassazione  per  traspar enza  non  possono 
          essere utilizzate per compensare i reddit i  imputati  dalle 
          societa' partecipate.  
              4. L'opzione e' irrevocabile per tre  esercizi  sociali 



          della societa' partecipata  e  deve  esse re  esercitata  da 
          tutte  le   societa'   e   comunicata   a ll'Amministrazione 
          finanziaria,  entro  il  primo  dei  tre  esercizi  sociali 
          predetti, secondo le modalita' indicate i n un provvedimento 
          del Direttore dell'Agenzia delle entrate.   
              5. L'esercizio dell'opzione  di  cui  al  comma  4  non 
          modifica il regime  fiscale  in  capo  ai   soci  di  quanto 
          distribuito dalla societa' partecipata ut ilizzando  riserve 
          costituite con utili di precedenti eserci zi  o  riserve  di 
          cui all'articolo 47, comma 5. Ai fini del l'applicazione del 
          presente   comma,   durante   i   periodi    di    validita' 
          dell'opzione,  salva   una   diversa   es plicita   volonta' 
          assembleare, si  considerano  prioritaria mente  distribuiti 
          gli utili imputati ai soci ai sensi del c omma 1. In caso di 
          coperture  di  perdite,  si  considerano   prioritariamente 
          utilizzati gli utili imputati ai soci ai sensi del comma 1.  
              6. Nel caso vengano meno le condizion i per  l'esercizio 
          dell'opzione, l'efficacia della  stessa  cessa  dall'inizio 
          dell'esercizio sociale in corso della soc ieta' partecipata. 
          Gli effetti dell'opzione  non  vengono  m eno  nel  caso  di 
          mutamento   della   compagine   sociale   della    societa' 
          partecipata  mediante  l'ingresso  di  nu ovi  soci  con   i 
          requisiti di cui al comma 1 o 2.  
              7. Nel primo esercizio di  efficacia  dell'opzione  gli 
          obblighi  di  acconto  permangono  anche   in   capo   alla 
          partecipata.  Per  la  determinazione  de gli  obblighi   di 
          acconto della partecipata stessa e dei su oi soci  nel  caso 
          venga meno  l'efficacia  dell'opzione,  s i  applica  quanto 
          previsto dall'articolo 124, comma 2. Nel  caso  di  mancato 
          rinnovo  dell'opzione,   gli   obblighi   di   acconto   si 
          determinano senza considerare gli effetti  dell'opzione  sia 
          per la societa' partecipata, sia per i so ci.  
              8. La societa' partecipata e' solidal mente responsabile 
          con  ciascun  socio  per  l'imposta,  le  sanzioni  e   gli 
          interessi  conseguenti  all'obbligo  di   imputazione   del 
          reddito.  
              9. Le disposizioni  applicative  dell a  presente  norma 
          sono stabilite dallo stesso  decreto  min isteriale  di  cui 
          all'articolo 129.  
              10. Ai soggetti di cui  al  comma  1  si  applicano  le 
          disposizioni di cui all'articolo  40,  se condo  comma,  del 
          decreto del Presidente della Repubblica 2 9 settembre  1973, 
          n. 600.  
              11. Il socio ridetermina il reddito i mponibile  oggetto 
          di imputazione rettificando  i  valori  p atrimoniali  della 
          societa'  partecipata   secondo   le   mo dalita'   previste 
          dall'articolo 128, fino a  concorrenza  d elle  svalutazioni 
          determinatesi  per  effetto  di  rettific he  di  valore  ed 
          accantonamenti fiscalmente non riconosciu ti, al netto delle 
          rivalutazioni assoggettate a tassazione, dedotte dal  socio 
          medesimo nel periodo d'imposta  anteceden te  a  quello  dal 
          quale ha effetto l'opzione di cui al comm a  4  e  nei  nove 
          precedenti.  
              12. Per le  partecipazioni  in  socie ta'  indicate  nel 
          comma  1  il  relativo  costo  e'  aument ato  o  diminuito, 
          rispettivamente, dei redditi e delle  per dite  imputati  ai 
          soci ed e'  altresi'  diminuito,  fino  a   concorrenza  dei 
          redditi imputati, degli utili distribuiti  ai soci.  
              Art. 116. Opzione  per  la  trasparen za  fiscale  delle 
          societa' a ristretta base proprietaria- 1 . L'opzione di cui 
          all'articolo 115  puo'  essere  esercitat a  con  le  stesse 
          modalita' ed  alle  stesse  condizioni,  ad  esclusione  di 
          quelle indicate nel comma  1  del  medesi mo  articolo  115, 



          dalle societa' a responsabilita' limitata  il cui volume  di 
          ricavi non supera le  soglie  previste  p er  l'applicazione 
          degli studi di settore e con una compagin e sociale composta 
          esclusivamente da persone fisiche in nume ro non superiore a 
          10 o a 20 nel caso di societa' cooperativ a.  
              2. Si applicano le disposizioni del t erzo e del  quarto 
          periodo del comma 3 dell'articolo 115 e q uelle del primo  e 
          terzo periodo del comma 3 dell'articolo 8 .  Le  plusvalenze 
          di cui all'articolo 87 e gli utili di cui  all'articolo  89, 
          commi 2 e 3, concorrono a  formare  il  r eddito  imponibile 
          nella misura indicata, rispettivamente,  nell'articolo  58, 
          comma 2, e nell'articolo 59.".  
              Si  riporta  il  testo  vigente  dell 'articolo  11  del 
          decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471 (Riforma delle 
          sanzioni  tributarie  non  penali  in  ma teria  di  imposte 
          dirette, di imposta sul valore aggiunto  e  di  riscossione 
          dei tributi, a norma dell'articolo 3,  co mma  133,  lettera 
          q), della legge 23 dicembre 1996, n. 662) :  
              "Art.  11.  Altre  violazioni  in  ma teria  di  imposte 
          dirette e di imposta sul valore aggiunto - 1.  Sono  punite 
          con la sanzione amministrativa da  lire  cinquecentomila  a 
          lire quattro milioni le seguenti violazio ni:  
              a) omissione di  ogni  comunicazione  prescritta  dalla 
          legge tributaria anche se  non  richiesta   dagli  uffici  o 
          dalla  Guardia  di  finanza  al  contribu ente  o  a   terzi 
          nell'esercizio dei poteri di verifica  ed   accertamento  in 
          materia di imposte dirette e di imposta s ul valore aggiunto 
          o invio di tali comunicazioni con  dati  incompleti  o  non 
          veritieri;  
              b) mancata  restituzione  dei  questi onari  inviati  al 
          contribuente o a terzi nell'esercizio  de i  poteri  di  cui 
          alla precedente lettera a) o loro restitu zione con risposte 
          incomplete o non veritiere;  
              c) inottemperanza all'invito a compar ire e a  qualsiasi 
          altra richiesta fatta  dagli  uffici  o  dalla  Guardia  di 
          finanza nell'esercizio dei poteri loro co nferiti.  
              2. La sanzione prevista nel comma 1 s i  applica,  salvo 
          che il fatto non  costituisca  infrazione   piu'  gravemente 
          punita, per il compenso di partite effett uato in violazione 
          alle previsioni del codice civile ovvero in caso di mancata 
          evidenziazione  nell'apposito  prospetto   indicato   negli 
          articoli 3 e 5 del decreto del Presidente  della  Repubblica 
          29 settembre 1973, n. 600.  
              3.  
              4.  L'omessa  presentazione  degli   elenchi   di   cui 
          all'articolo 50, comma 6, del decreto-leg ge 30 agosto 1993, 
          n. 331,  convertito,  con  modificazioni,   dalla  legge  29 
          ottobre 1993, n. 427, ovvero la loro inco mpleta, inesatta o 
          irregolare compilazione sono punite con l a sanzione da lire 
          un milione a lire due milioni per ciascun o di essi, ridotta 
          alla meta' in caso di presentazione nel t ermine  di  trenta 
          giorni dalla richiesta inviata  dagli  uf fici  abilitati  a 
          riceverla o incaricati del loro controllo . La sanzione  non 
          si applica se i dati mancanti o inesatti vengono  integrati 
          o corretti anche a seguito di richiesta.  
              5.  L'omessa   installazione   degli   apparecchi   per 
          l'emissione dello scontrino fiscale previ sti  dall'articolo 
          1 della legge 26 gennaio 1983, n.  18,  e '  punita  con  la 
          sanzione amministrativa da lire due  mili oni  a  lire  otto 
          milioni.  
              6.  
              7. In caso di  violazione  delle  pre scrizioni  di  cui 
          all'articolo 53, comma 3, del decreto-leg ge 30 agosto 1993, 



          n. 331,  convertito,  con  modificazioni,   dalla  legge  29 
          ottobre 1993, n.  427,  si  applica  la  sanzione  da  lire 
          cinquecentomila a lire quattro milioni.".   
              Si riporta il testo vigente dell'arti colo 7 del decreto 
          del Presidente della Repubblica 29 settem bre 1973,  n.  605 
          (Disposizioni relative all'anagrafe tribu taria e al  codice 
          fiscale dei contribuenti):  
              "Art. 7. Comunicazioni all'anagrafe  tributaria  -  Gli 
          uffici pubblici devono comunicare all'ana grafe tributaria i 
          dati e le notizie contenuti negli atti di  cui alle  lettere 
          e-bis) e g) del primo comma dell'articolo  6.  
              A partire dal 1° luglio 1989 le  came re  di  commercio, 
          industria, artigianato  ed  agricoltura  devono  comunicare 
          mensilmente all'anagrafe tributaria i  da ti  e  le  notizie 
          contenuti  nelle  domande  di  iscrizione ,   variazione   e 
          cancellazione di cui alla lettera f) dell 'articolo 6, anche 
          se relative a singole unita' locali. Le c omunicazioni delle 
          iscrizioni, variazioni e  cancellazioni  negli  albi  degli 
          artigiani  saranno  omesse  dalle  camere    di   commercio, 
          industria, artigianato ed agricoltura che   provvedono  alla 
          iscrizione d'ufficio dei suddetti dati ne i  registri  delle 
          ditte.  
              Gli ordini professionali e gli  altri   enti  ed  uffici 
          preposti alla tenuta di  albi,  registri  ed  elenchi,  che 
          verranno indicati con decreto del Ministr o per le  finanze, 
          devono comunicare alla anagrafe tributari a  le  iscrizioni, 
          variazioni e cancellazioni.  
              Le  comunicazioni  di  cui  ai  commi   precedenti,  con 
          esclusione di quelle effettuate dalle cam ere di  commercio, 
          industria,  artigianato  ed  agricoltura,    devono   essere 
          eseguite entro il 30 giugno di ciascun  a nno  relativamente 
          agli  atti  emessi  ed  alle   iscrizioni ,   variazioni   e 
          cancellazioni intervenute nell'anno prece dente.  
              Le aziende, gli istituti, gli enti e le societa' devono 
          comunicare all'anagrafe tributaria  i  da ti  e  le  notizie 
          riguardanti i contratti di  cui  alla  le ttera  g-ter)  del 
          primo comma dell'articolo 6. Al fine  del l'emersione  delle 
          attivita'   economiche,   con    particol are    riferimento 
          all'applicazione dei tributi erariali e l ocali nel  settore 
          immobiliare, gli stessi soggetti devono c omunicare  i  dati 
          catastali  identificativi  dell'immobile  presso   cui   e' 
          attivata l'utenza, dichiarati dagli utent i.  
              Le  banche,  la  societa'  Poste  ita liane   Spa,   gli 
          intermediari finanziari, le imprese  di  investimento,  gli 
          organismi di  investimento  collettivo  d el  risparmio,  le 
          societa' di gestione  del  risparmio,  no nche'  ogni  altro 
          operatore finanziario,  fatto  salvo  qua nto  disposto  dal 
          secondo comma dell'articolo 6 per i sogge tti non residenti, 
          sono tenuti a rilevare  e  a  tenere  in  evidenza  i  dati 
          identificativi,  compreso  il  codice  fi scale,   di   ogni 
          soggetto che intrattenga  con  loro  qual siasi  rapporto  o 
          effettui, per conto proprio ovvero per co nto o  a  nome  di 
          terzi,  qualsiasi  operazione  di  natura   finanziaria   ad 
          esclusione di quelle effettuate tramite b ollettino di conto 
          corrente postale per un importo unitario inferiore a  1.500 
          euro; l'esistenza dei rapporti e l'esiste nza  di  qualsiasi 
          operazione di cui al precedente  periodo,   compiuta  al  di 
          fuori di un rapporto continuativo, nonche ' la natura  degli 
          stessi  sono   comunicate   all'anagrafe   tributaria,   ed 
          archiviate in apposita sezione, con l'ind icazione dei  dati 
          anagrafici dei titolari e dei  soggetti  che  intrattengono 
          con  gli  operatori   finanziari   qualsi asi   rapporto   o 
          effettuano  operazioni  al  di   fuori   di   un   rapporto 



          continuativo per conto proprio ovvero per  conto o a nome di 
          terzi, compreso il codice fiscale.  
              Gli ordini professionali e gli  altri   enti  ed  uffici 
          preposti alla tenuta di albi, registri ed  elenchi,  di  cui 
          alla lettera f) dell'art. 6, ai quali l'a nagrafe tributaria 
          trasmette la lista degli esercenti attivi ta'  professionale 
          devono comunicare all'anagrafe tributaria  medesima  i  dati 
          necessari per  il  completamento  o  l'ag giornamento  della 
          lista, entro sei  mesi  dalla  data  di  ricevimento  della 
          stessa.  
              I rappresentanti  legali  dei  sogget ti  diversi  dalle 
          persone fisiche, che  non  siano  tenuti  a  presentare  la 
          dichiarazione od a fornire le notizie pre viste dall'art. 35 
          del D.P.R. 26 ottobre 1972,  n.  633  o  dall'art.  36  del 
          D.P.R.  29  settembre  1973,  n.  600,  d evono   comunicare 
          all'anagrafe tributaria, entro  trenta  g iorni,  l'avvenuta 
          estinzione e  le  avvenute  operazioni  d i  trasformazione, 
          concentrazione o fusione.  
              Gli amministratori di condominio negl i  edifici  devono 
          comunicare annualmente all'anagrafe tribu taria  l'ammontare 
          dei beni e servizi  acquistati  dal  cond ominio  e  i  dati 
          identificativi dei  relativi  fornitori.  Con  decreto  del 
          Ministro delle finanze  sono  stabiliti  il  contenuto,  le 
          modalita' e i termini delle comunicazioni .  
              Le comunicazioni di  cui  ai  precede nti  commi  devono 
          indicare il numero di codice fiscale dei  soggetti  cui  le 
          comunicazioni  stesse  si  riferiscono  e    devono   essere 
          sottoscritte dal legale rappresentante  d ell'ente  o  dalla 
          persona  che  ne  e'  autorizzata   secon do   l'ordinamento 
          dell'ente stesso. Per le  amministrazioni   dello  Stato  la 
          comunicazione  e'  sottoscritta  dalla   persona   preposta 
          all'ufficio che ha emesso il provvediment o.  
              Le comunicazioni di cui ai commi dal primo al quinto  e 
          dal settimo all'ottavo del presente artic olo sono trasmesse 
          esclusivamente per via telematica. Le mod alita' e i termini 
          delle  trasmissioni  nonche'  le  specifi che  tecniche  del 
          formato  dei  dati  sono  definite  con  provvedimento  del 
          Direttore dell'Agenzia delle entrate. Le rilevazioni  e  le 
          evidenziazioni, nonche' le comunicazioni di  cui  al  sesto 
          comma sono utilizzate  ai  fini  delle  r ichieste  e  delle 
          risposte in via telematica di cui  all'ar ticolo  32,  primo 
          comma,  numero  7),  del  decreto  del   Presidente   della 
          Repubblica  29  settembre  1973,  n.  600 ,   e   successive 
          modificazioni, e all'articolo 51, secondo  comma, numero 7), 
          del decreto del  Presidente  della  Repub blica  26  ottobre 
          1972, n. 633, e successive modificazioni.   Le  informazioni 
          comunicate sono  altresi'  utilizzabili  per  le  attivita' 
          connesse  alla  riscossione  mediante  ru olo,  nonche'  dai 
          soggetti di cui all'articolo 4, comma 2, lettere a), b), c) 
          ed e), del regolamento di cui al decreto del  Ministro  del 
          tesoro, del bilancio e  della  programmaz ione  economica  4 
          agosto  2000,  n.  269,  ai  fini  dell'e spletamento  degli 
          accertamenti finalizzati alla  ricerca  e   all'acquisizione 
          della prova  e  delle  fonti  di  prova  nel  corso  di  un 
          procedimento penale, sia ai fini delle in dagini preliminari 
          e  dell'esercizio  delle  funzioni  previ ste  dall'articolo 
          371-bis del codice  di  procedura  penale   sia  nelle  fasi 
          processuali  successive,  ovvero  degli   accertamenti   di 
          carattere patrimoniale  per  le  finalita '  di  prevenzione 
          previste  da  specifiche  disposizioni  d i  legge   e   per 
          l'applicazione delle misure di prevenzion e.  
              Ai  fini  dei   controlli   sulle   d ichiarazioni   dei 
          contribuenti, il Direttore dell'Agenzia d elle entrate  puo' 



          richiedere  a  pubbliche  amministrazioni ,  enti  pubblici, 
          organismi ed imprese,  anche  limitatamen te  a  particolari 
          categorie,   di   effettuare   comunicazi oni   all'Anagrafe 
          tributaria di dati e notizie in loro poss esso; la richiesta 
          deve stabilire anche il contenuto, i term ini e le modalita' 
          delle comunicazioni.  
              Le  imprese,  gli  intermediari  e  t utti   gli   altri 
          operatori del settore delle assicurazioni  che  erogano,  in 
          ragione dei contratti di assicurazione di   qualsiasi  ramo, 
          somme di  denaro  a  qualsiasi  titolo  n ei  confronti  dei 
          danneggiati,  comunicano  in  via  telema tica  all'anagrafe 
          tributaria,  anche  in  deroga  a  contra rie   disposizioni 
          legislative, l'ammontare delle somme liqu idate,  il  codice 
          fiscale o la partita IVA del beneficiario  e dei soggetti le 
          cui  prestazioni  sono  state  valutate   ai   fini   della 
          quantificazione  della   somma   liquidat a.   La   presente 
          disposizione si applica con riferimento a lle somme  erogate 
          a decorrere dal 1° ottobre 2006. I dati a cquisiti ai  sensi 
          del  presente  comma   sono   utilizzati   prioritariamente 
          nell'attivita' di accertamento effettuata  nei confronti dei 
          soggetti le cui prestazioni sono  state  valutate  ai  fini 
          della quantificazione della somma liquida ta.  
              Il  contenuto,  le  modalita'  ed   i    termini   delle 
          trasmissioni, nonche' le specifiche tecni che  del  formato, 
          sono definite con provvedimento del Diret tore  dell'Agenzia 
          delle entrate.".  
              Il decreto del Presidente della Repub blica 21  dicembre 
          1996, n. 696, detta il "Regolamento recan te  norme  per  la 
          semplificazione  degli  obblighi  di   ce rtificazione   dei 
          corrispettivi"; l'articolo 2 individua  l e  operazioni  non 
          soggette all'obbligo di certificazione.  
              Si riporta il testo degli articoli 2,  3, 4, 5,  8,  12, 
          13 e 17 del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74 (Nuova 
          disciplina dei reati in materia di impost e  sui  redditi  e 
          sul valore aggiunto, a norma dell'articol o 9 della legge 25 
          giugno 1999, n. 205), come modificato dal la presente legge:  
              "Art. 2.  Dichiarazione  fraudolenta  mediante  uso  di 
          fatture o altri documenti per operazioni inesistenti  -  1. 
          E' punito con la reclusione da un anno e  sei  mesi  a  sei 
          anni chiunque, al fine di evadere le impo ste sui redditi  o 
          sul  valore  aggiunto,  avvalendosi  di  fatture  o   altri 
          documenti per operazioni inesistenti, ind ica in  una  delle 
          dichiarazioni annuali relative  a  dette  imposte  elementi 
          passivi fittizi.  
              2.  Il  fatto  si  considera  commess o  avvalendosi  di 
          fatture o altri documenti per operazioni inesistenti quando 
          tali fatture o documenti sono  registrati   nelle  scritture 
          contabili obbligatorie, o sono detenuti a  fine di prova nei 
          confronti dell'amministrazione finanziari a.  
              3. (abrogato).  
              Art.  3.  Dichiarazione  fraudolenta   mediante   altri 
          artifici- 1. Fuori dei casi previsti  dal l'articolo  2,  e' 
          punito con la reclusione da un anno e sei  mesi a  sei  anni 
          chiunque, al fine di evadere le imposte s ui redditi  o  sul 
          valore aggiunto, sulla base di una  falsa   rappresentazione 
          nelle scritture contabili  obbligatorie  e  avvalendosi  di 
          mezzi fraudolenti  idonei  ad  ostacolarn e  l'accertamento, 
          indica in una delle dichiarazioni annuali  relative a  dette 
          imposte elementi attivi per un ammontare inferiore a quello 
          effettivo   od   elementi    passivi    f ittizi,    quando, 
          congiuntamente:  
              a) l'imposta evasa  e'  superiore,  c on  riferimento  a 
          taluna delle singole imposte, a euro tren tamila;  



              b)  l'ammontare  complessivo  degli   elementi   attivi 
          sottratti all'imposizione, anche  mediant e  indicazione  di 
          elementi passivi fittizi, e' superiore al  cinque per  cento 
          dell'ammontare complessivo degli elementi   attivi  indicati 
          in dichiarazione, o,  comunque,  e'  supe riore  a  euro  un 
          milione.  
              Art. 4. Dichiarazione infedele  -  1.   Fuori  dei  casi 
          previsti dagli articoli 2 e 3, e' punito con la  reclusione 
          da uno a tre anni chiunque, al fine di ev adere  le  imposte 
          sui redditi o sul valore  aggiunto,  indi ca  in  una  delle 
          dichiarazioni annuali relative  a  dette  imposte  elementi 
          attivi per un ammontare inferiore  a  que llo  effettivo  od 
          elementi passivi fittizi, quando, congiun tamente:  
              a) l'imposta evasa  e'  superiore,  c on  riferimento  a 
          taluna delle singole imposte, a euro cinq uantamila;  
              b)  l'ammontare  complessivo  degli   elementi   attivi 
          sottratti all'imposizione, anche  mediant e  indicazione  di 
          elementi passivi fittizi, e' superiore al  dieci  per  cento 
          dell'ammontare complessivo degli elementi   attivi  indicati 
          in dichiarazione, o, comunque,  e'  super iore  a  euro  due 
          milioni.  
              Art. 5. Omessa  dichiarazione-  1.  E '  punito  con  la 
          reclusione da uno a tre anni chiunque, al  fine  di  evadere 
          le imposte sui redditi o sul valore aggiu nto, non presenta, 
          essendovi  obbligato,  una  delle   dichi arazioni   annuali 
          relative  a  dette  imposte,  quando  l'i mposta  evasa   e' 
          superiore, con riferimento a taluna delle  singole imposte a 
          euro trentamila.  
              2. Ai fini della disposizione previst a dal comma 1  non 
          si  considera  omessa  la  dichiarazione  presentata  entro 
          novanta  giorni  dalla   scadenza   del   termine   o   non 
          sottoscritta o non redatta  su  uno  stam pato  conforme  al 
          modello prescritto."  
              "Art. 8. Emissione di fatture  o  alt ri  documenti  per 
          operazioni inesistenti - 1. E' punito con  la reclusione  da 
          un anno e  sei  mesi  a  sei  anni  chiun que,  al  fine  di 
          consentire a terzi l'evasione delle impos te sui  redditi  o 
          sul valore aggiunto, emette  o  rilascia  fatture  o  altri 
          documenti per operazioni inesistenti.  
              2.  Ai  fini   dell'applicazione   de lla   disposizione 
          prevista dal comma 1, l'emissione o  il  rilascio  di  piu' 
          fatture o documenti per operazioni  inesi stenti  nel  corso 
          del medesimo periodo di imposta si consid era come  un  solo 
          reato.  
              3. (abrogato)."  
              "Art. 12. Pene accessorie - 1. La con danna  per  taluno 
          dei delitti previsti dal presente decreto  importa:  
              a) l'interdizione dagli uffici dirett ivi delle  persone 
          giuridiche e delle imprese per un periodo  non  inferiore  a 
          sei mesi e non superiore a tre anni;  
              b)  l'incapacita'  di  contrattare  c on   la   pubblica 
          amministrazione per un periodo non inferi ore ad un  anno  e 
          non superiore a tre anni;  
              c) l'interdizione dalle funzioni  di  rappresentanza  e 
          assistenza  in  materia  tributaria  per  un  periodo   non 
          inferiore ad un anno e non superiore a ci nque anni;  
              d) l'interdizione perpetua dall'uffic io  di  componente 
          di commissione tributaria;  
              e)   la   pubblicazione   della   sen tenza   a    norma 
          dell'articolo 36 del codice penale.  
              2. La condanna per taluno dei  delitt i  previsti  dagli 
          articoli 2, 3  e  8  importa  altresi'  l 'interdizione  dai 
          pubblici uffici per un periodo non inferi ore ad un  anno  e 



          non  superiore  a  tre  anni,  salvo   ch e   ricorrano   le 
          circostanze previste dagliarticoli 2, com ma 3, e  8,  comma 
          3.  
              2-bis. Per i delitti previsti dagli a rticoli da 2 a  10 
          del   presente   decreto   l'istituto   d ella   sospensione 
          condizionale della pena di cui all'artico lo 163 del  codice 
          penale non trova applicazione nei  casi  in  cui  ricorrano 
          congiuntamente  le  seguenti  condizioni:   a)   l'ammontare 
          dell'imposta evasa sia superiore al 30 pe r cento del volume 
          d'affari; b) l'ammontare dell'imposta eva sa sia superiore a 
          tre milioni di euro."  
                 
              "Art. 13. Circostanza attenuante. Pag amento del  debito 
          tributario - 1. Le pene previste per i de litti  di  cui  al 
          presente decreto sono diminuite fino ad u n terzo e  non  si 
          applicano le pene accessorie indicate nel l'articolo 12  se, 
          prima della dichiarazione di apertura del   dibattimento  di 
          primo  grado,  i  debiti  tributari   rel ativi   ai   fatti 
          costitutivi  dei  delitti  medesimi  sono    stati   estinti 
          mediante  pagamento,  anche  a   seguito   delle   speciali 
          procedure  conciliative  o  di  adesione   all'accertamento 
          previste dalle norme tributarie.  
              2. A tale fine, il pagamento deve rig uardare  anche  le 
          sanzioni amministrative previste per  la  violazione  delle 
          norme tributarie, sebbene non  applicabil i  all'imputato  a 
          norma dell'articolo 19, comma 1.  
              2-bis.  Per  i  delitti  di  cui  al  presente  decreto 
          l'applicazione della pena ai sensi  dell' articolo  444  del 
          codice di procedura penale puo' essere ch iesta dalle  parti 
          solo qualora ricorra la circostanza atten uante  di  cui  ai 
          commi 1 e 2.  
              3. Della diminuzione di pena prevista  dal comma  1  non 
          si tiene  conto  ai  fini  della  sostitu zione  della  pena 
          detentiva  inflitta  con  la  pena   pecu niaria   a   norma 
          dell'articolo 53 della legge 24 novembre 1981, n. 689."  
              "Art. 17. Interruzione della prescriz ione - 1. Il corso 
          della prescrizione per  i  delitti  previ sti  dal  presente 
          decreto  e'  interrotto,  oltre  che  dag li  atti  indicati 
          nell'articolo  160  del  codice  penale,  dal  verbale   di 
          constatazione o dall'atto di  accertament o  delle  relative 
          violazioni.  
              1-bis. I termini di prescrizione per i delitti previsti 
          dagli articoli da 2 a 10 del presente dec reto sono  elevati 
          di un terzo.".  
              Si riporta il testo vigente degli art icoli 1, 5 e 6 del 
          decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471 (Riforma delle 
          sanzioni  tributarie  non  penali  in  ma teria  di  imposte 
          dirette, di imposta sul valore aggiunto  e  di  riscossione 
          dei tributi, a norma dell'articolo 3,  co mma  133,  lettera 
          q), della legge 23 dicembre 1996, n. 662) :  
              "Art. 1. Violazioni relative alla  di chiarazione  delle 
          imposte dirette - 1. Nei casi di omessa p resentazione della 
          dichiarazione  dei  redditi,   si   appli ca   la   sanzione 
          amministrativa dal centoventi al duecento quaranta per cento 
          dell'ammontare delle imposte dovute, con un minimo di  lire 
          cinquecentomila. Se non sono dovute impos te, si applica  la 
          sanzione da lire cinquecentomila a lire d ue  milioni.  Essa 
          puo' essere aumentata fino  al  doppio  n ei  confronti  dei 
          soggetti obbligati alla tenuta di scrittu re contabili.  
              2. Se nella dichiarazione e' indicato ,  ai  fini  delle 
          singole imposte, un reddito imponibile in feriore  a  quello 
          accertato,  o,  comunque,  un'imposta  in feriore  a  quella 
          dovuta o  un  credito  superiore  a  quel lo  spettante,  si 



          applica la sanzione amministrativa dal  c ento  al  duecento 
          per cento della maggior  imposta  o  dell a  differenza  del 
          credito.  La  stessa   sanzione   si   ap plica   se   nella 
          dichiarazione sono esposte  indebite  det razioni  d'imposta 
          ovvero indebite deduzioni dall'imponibile ,  anche  se  esse 
          sono state attribuite in sede di ritenuta  alla fonte.  
              2-bis. La misura della sanzione minim a e massima di cui 
          al comma 2 e' elevata del 10 per  cento  nelle  ipotesi  di 
          omessa o infedele indicazione dei dati pr evisti nei modelli 
          per  la  comunicazione   dei   dati   ril evanti   ai   fini 
          dell'applicazione degli studi di settore,  nonche' nei  casi 
          di indicazione di cause di esclusione o d i inapplicabilita' 
          degli  studi  di  settore  non  sussisten ti.  La   presente 
          disposizione non si applica se il maggior  reddito d'impresa 
          ovvero di arte o professione,  accertato  a  seguito  della 
          corretta  applicazione  degli  studi  di  settore,  non  e' 
          superiore al 10 per cento del reddito d'i mpresa o di lavoro 
          autonomo dichiarato.  
              2-bis.1. La misura della sanzione min ima e  massima  di 
          cui al comma 2 e' elevata del 50 per cent o nelle ipotesi di 
          omessa presentazione del modello per la  comunicazione  dei 
          dati rilevanti ai fini  dell'applicazione   degli  studi  di 
          settore,  laddove  tale  adempimento  sia   dovuto   ed   il 
          contribuente non abbia provveduto  alla  presentazione  del 
          modello anche  a  seguito  di  specifico  invito  da  parte 
          dell'Agenzia delle Entrate. Si applica la   disposizione  di 
          cui al secondo periodo del comma 2- bis.  
              2-ter. In caso di  rettifica  del  va lore  normale  dei 
          prezzi  di  trasferimento   praticati   n ell'ambito   delle 
          operazioni di cui all'articolo 110, comma   7,  del  decreto 
          del Presidente della Repubblica 22 dicemb re 1986,  n.  917, 
          da cui derivi una maggiore imposta  o  un a  differenza  del 
          credito, la sanzione di cui  al  comma  2   non  si  applica 
          qualora, nel corso dell'accesso, ispezion e o verifica o  di 
          altra  attivita'  istruttoria,  il  contr ibuente   consegni 
          all'Amministrazione finanziaria la docume ntazione  indicata 
          in apposito provvedimento del Direttore d ell'Agenzia  delle 
          Entrate idonea a consentire il riscontro della  conformita' 
          al valore normale dei prezzi di trasferim ento praticati. Il 
          contribuente che detiene  la  documentazi one  prevista  dal 
          provvedimento di cui  al  periodo  preced ente,  deve  darne 
          apposita  comunicazione   all'Amministraz ione   finanziaria 
          secondo le modalita' e i termini ivi indi cati.  In  assenza 
          di detta comunicazione si rende applicabi le il comma 2.  
              3. Se le violazioni previste nei comm i 1 e 2 riguardano 
          redditi prodotti all'estero, le sanzioni sono aumentate  di 
          un terzo con  riferimento  alle  imposte  o  alle  maggiori 
          imposte relative a tali redditi.  
              4. Per maggiore imposta si intende  l a  differenza  tra 
          l'ammontare del tributo liquidato in base   all'accertamento 
          e quello liquidabile in base alle dichiar azioni,  ai  sensi 
          degli articoli 36-bis e 36-ter del decret o  del  Presidente 
          della  Repubblica  29  settembre  1973,  n.  600,   recante 
          disposizioni  comuni  in  materia  di  ac certamento   delle 
          imposte sui redditi."  
              "Art.  5.  Violazioni   relative   al la   dichiarazione 
          dell'imposta sul valore aggiunto e ai rim borsi- 1. Nel caso 
          di  omessa  presentazione   della   dichi arazione   annuale 
          dell'imposta sul valore aggiunto  si  app lica  la  sanzione 
          amministrativa dal centoventi al duecento quaranta per cento 
          dell'ammontare del tributo dovuto per il periodo  d'imposta 
          o per le operazioni che avrebbero dovuto formare oggetto di 
          dichiarazione.  Per  determinare  l'impos ta   dovuta   sono 



          computati  in  detrazione  tutti  i  vers amenti  effettuati 
          relativi al periodo, il credito  dell'ann o  precedente  del 
          quale non e' stato chiesto il rimborso, n onche' le  imposte 
          detraibili  risultanti  dalle   liquidazi oni   regolarmente 
          eseguite. La sanzione non puo' essere com unque inferiore  a 
          lire cinquecentomila.  
              2. Se l'omissione  riguarda  la  dich iarazione  mensile 
          relativa   agli   acquisti   intracomunit ari,    prescritta 
          dall'articolo 49, comma  1,  del  decreto -legge  30  agosto 
          1993, n. 331, convertito, con modificazio ni, dalla legge 29 
          ottobre 1993, n. 427, la sanzione e' rife rita all'ammontare 
          dell'imposta dovuta per  le  operazioni  che  ne  avrebbero 
          dovuto formare oggetto.  In  caso  di  pr esentazione  della 
          dichiarazione   con   indicazione   dell' ammontare    delle 
          operazioni in misura inferiore  al  vero,   la  sanzione  e' 
          commisurata all'ammontare della maggior i mposta dovuta.  
              3. Se il soggetto  effettua  esclusiv amente  operazioni 
          per  le   quali   non   e'   dovuta   l'i mposta,   l'omessa 
          presentazione della dichiarazione e' puni ta con la sanzione 
          amministrativa  da  lire  cinquecentomila   a  lire  quattro 
          milioni. La stessa sanzione si applica an che se  e'  omessa 
          la   dichiarazione   periodica    o    qu ella    prescritta 
          dall'articolo 50, comma  4,  del  decreto -legge  30  agosto 
          1993, n. 331, convertito, con modificazio ni, dalla legge 29 
          ottobre 1993, n. 427, nel caso di effettu azione di acquisti 
          intracomunitari soggetti ad imposta ed in  ogni  altro  caso 
          nel quale non vi e' debito d'imposta.  
              4. Se dalla dichiarazione presentata risulta un'imposta 
          inferiore a quella dovuta ovvero un'ecced enza detraibile  o 
          rimborsabile superiore a quella spettante ,  si  applica  la 
          sanzione amministrativa dal cento  al  du ecento  per  cento 
          della   differenza.   Se   la   violazion e   riguarda    la 
          dichiarazione periodica si applica la san zione prevista dal 
          comma 3.  
              4-bis. La misura della sanzione minim a e massima di cui 
          al comma 4 e' elevata del 10 per  cento  nelle  ipotesi  di 
          omessa o infedele indicazione dei dati pr evisti nei modelli 
          per  la  comunicazione   dei   dati   ril evanti   ai   fini 
          dell'applicazione degli studi di settore,  nonche' nei  casi 
          di indicazione di cause di esclusione o d i inapplicabilita' 
          degli  studi  di  settore  non  sussisten ti.  La   presente 
          disposizione  non  si  applica  se  la   maggiore   imposta 
          accertata o la minore imposta detraibile o rimborsabile,  a 
          seguito della corretta applicazione degli  studi di settore, 
          non e' superiore al 10 per cento di quell a dichiarata.  
              4-ter. La misura della sanzione minim a e massima di cui 
          al comma 4 e' elevata del 50 per  cento  nelle  ipotesi  di 
          omessa presentazione del modello per la  comunicazione  dei 
          dati rilevanti ai fini  dell'applicazione   degli  studi  di 
          settore,  laddove  tale  adempimento  sia   dovuto   ed   il 
          contribuente non abbia provveduto  alla  presentazione  del 
          modello anche  a  seguito  di  specifico  invito  da  parte 
          dell'Agenzia delle Entrate. Si applica la   disposizione  di 
          cui al secondo periodo del comma 4-bis.  
              5. Chi, in difformita' della dichiara zione,  chiede  un 
          rimborso non dovuto o in misura  eccedent e  il  dovuto,  e' 
          punito con sanzione amministrativa dal  c ento  al  duecento 
          per cento della somma non spettante.  
              6. Chiunque,  essendovi  obbligato,  non  presenta  una 
          delle dichiarazioni di inizio, variazione  o  cessazione  di 
          attivita', previste nel primo e terzo  co mma  dell'articolo 
          35 del decreto del Presidente della Repub blica  26  ottobre 
          1972, n. 633, o la presenta con  indicazi oni  incomplete  o 



          inesatte  tali  da  non  consentire  l'in dividuazione   del 
          contribuente o dei luoghi ove e' esercita ta  l'attivita'  o 
          in  cui  sono  conservati  libri,  regist ri,  scritture   e 
          documenti e' punito con sanzione da lire un milione a  lire 
          quattro milioni. La sanzione e' ridotta a d  un  quinto  del 
          minimo se l'obbligato provvede alla regol arizzazione  della 
          dichiarazione  presentata  nel  termine  di  trenta  giorni 
          dall'invito dell'ufficio.  
              Art.  6.  Violazione  degli  obblighi    relativi   alla 
          documentazione,  registrazione  ed   indi viduazione   delle 
          operazioni soggette all'imposta sul valor e  aggiunto  -  1. 
          Chi viola gli obblighi inerenti alla docu mentazione e  alla 
          registrazione di operazioni imponibili ai  fini dell'imposta 
          sul valore aggiunto ovvero all'individuaz ione  di  prodotti 
          determinati  e'  punito  con  la  sanzion e   amministrativa 
          compresa fra il cento e il duecento per c ento  dell'imposta 
          relativa all'imponibile  non  correttamen te  documentato  o 
          registrato nel corso dell'esercizio. Alla  stessa  sanzione, 
          commisurata all'imposta,  e'  soggetto  c hi  indica,  nella 
          documentazione o nei  registri,  una  imp osta  inferiore  a 
          quella dovuta.  
              2. Chi viola obblighi inerenti  alla  documentazione  e 
          alla registrazione di operazioni non impo nibili o esenti e' 
          punito con sanzione amministrativa compre sa tra  il  cinque 
          ed il dieci per cento dei corrispettivi n on  documentati  o 
          non registrati. Tuttavia, quando la viola zione  non  rileva 
          neppure ai fini della determinazione del reddito si applica 
          la sanzione amministrativa da lire cinque centomila  a  lire 
          quattro milioni.  
              3. Se le violazioni consistono nella mancata  emissione 
          di ricevute  fiscali,  scontrini  fiscali   o  documenti  di 
          trasporto  ovvero  nell'emissione  di  ta li  documenti  per 
          importi inferiori a quelli reali, la sanz ione  e'  in  ogni 
          caso pari al cento per  cento  dell'impos ta  corrispondente 
          all'importo non documentato. La stessa sa nzione si  applica 
          in caso di omesse  annotazioni  su  appos ito  registro  dei 
          corrispettivi relativi a ciascuna  operaz ione  in  caso  di 
          mancato  o  irregolare   funzionamento   degli   apparecchi 
          misuratori fiscali. Se non constano omess e annotazioni,  la 
          mancata  tempestiva  richiesta   di   int ervento   per   la 
          manutenzione e' punita con sanzione ammin istrativa da  lire 
          cinquecentomila a lire quattro milioni.  
              3-bis.  Il  cedente  che  non  integr a   il   documento 
          attestante  la  vendita  dei  mezzi  tecn ici  di  cui  all' 
          articolo 74, primo  comma,  lettera  d),  del  decreto  del 
          Presidente della Repubblica 26  ottobre  1972,  n.  633,  e 
          successive modificazioni, con la denomina zione e la partita 
          IVA del soggetto passivo che ha assolto l 'imposta e' punito 
          con la sanzione amministrativa pari al  2 0  per  cento  del 
          corrispettivo della cessione non document ato  regolarmente. 
          Il soggetto che realizza o commercializza  i mezzi tecnici e 
          che, nel  predisporre,  direttamente  o  tramite  terzi,  i 
          supporti fisici  atti  a  veicolare  i  m ezzi  stessi,  non 
          indica, ai sensi dell' articolo 74,  prim o  comma,  lettera 
          d), quarto periodo, del citato decreto de l Presidente della 
          Repubblica n. 633 del 1972, la denominazi one e  la  partita 
          IVA del soggetto che ha assolto l'imposta  e' punito con  la 
          sanzione amministrativa pari al 20  per  cento  del  valore 
          riportato sul supporto fisico  non  prodo tto  regolarmente. 
          Qualora le indicazioni  di  cui  all'  ar ticolo  74,  primo 
          comma, lettera d),  terzo  e  quarto  per iodo,  del  citato 
          decreto del Presidente della Repubblica  n.  633  del  1972 
          siano  non  veritiere,  le  sanzioni  di  cui  ai   periodi 



          precedenti del presente comma  sono  aume ntate  al  40  per 
          cento.  
              4. Nei casi previsti dai commi 1, 2, 3, primo e secondo 
          periodo, e 3-bis la sanzione non puo'  es sere  inferiore  a 
          lire un milione.  
              5. Nel caso di violazione  di  piu'  obblighi  inerenti 
          alla documentazione e alla registrazione  di  una  medesima 
          operazione, la sanzione e' applicata una sola volta.  
              6. Chi computa illegittimamente in de trazione l'imposta 
          assolta, dovuta o  addebitatagli  in  via   di  rivalsa,  e' 
          punito con la sanzione amministrativa ugu ale  all'ammontare 
          della detrazione compiuta.  
              7. In caso di acquisto intracomunitar io, la sanzione si 
          applica anche se, in mancanza della  comu nicazione  di  cui 
          all'articolo 50, comma 3, del decreto-leg ge 30 agosto 1993, 
          n. 331,  convertito,  con  modificazioni,   dalla  legge  29 
          ottobre 1993, n. 427, l'operazione e' sta ta assoggettata ad 
          imposta in altro Stato membro.  
              8. Il cessionario o il committente ch e,  nell'esercizio 
          di imprese, arti o professioni,  abbia  a cquistato  beni  o 
          servizi senza che sia stata emessa fattur a nei  termini  di 
          legge o  con  emissione  di  fattura  irr egolare  da  parte 
          dell'altro contraente, e' punito, salva l a  responsabilita' 
          del   cedente   o   del   commissionario,    con    sanzione 
          amministrativa pari al cento per cento de ll'imposta, con un 
          minimo di lire cinquecentomila, sempreche ' non  provveda  a 
          regolarizzare l'operazione con le seguent i modalita':  
              a) se non ha ricevuto la fattura,  en tro  quattro  mesi 
          dalla data di  effettuazione  dell'operaz ione,  presentando 
          all'ufficio competente nei suoi confronti , previo pagamento 
          dell'imposta, entro il  trentesimo  giorn o  successivo,  un 
          documento in  duplice  esemplare  dal  qu ale  risultino  le 
          indicazioni prescritte dall'articolo  21  del  decreto  del 
          Presidente  della  Repubblica  26  ottobr e  1972,  n.  633, 
          relativo alla fatturazione delle operazio ni;  
              b) se ha ricevuto una fattura  irrego lare,  presentando 
          all'ufficio indicato nella lettera a), en tro il  trentesimo 
          giorno successivo a  quello  della  sua  registrazione,  un 
          documento  integrativo  in  duplice  esem plare  recante  le 
          indicazioni  medesime,  previo  versament o  della   maggior 
          imposta eventualmente dovuta.  
              9. Se la regolarizzazione e' eseguita , un esemplare del 
          documento, con l'attestazione della regol arizzazione e  del 
          pagamento, e' restituito dall'ufficio al  contribuente  che 
          deve registrarlo ai sensi dell'articolo 2 5 del decreto  del 
          Presidente della Repubblica 26 ottobre 19 72, n. 633.  
              9-bis.  E'  punito  con  la   sanzion e   amministrativa 
          compresa fra il 100 e il 200 per cento de ll'imposta, con un 
          minimo di 258 euro, il cessionario o  il  committente  che, 
          nell'esercizio di imprese, arti o profess ioni, non  assolve 
          l'imposta relativa agli acquisti di beni o servizi mediante 
          il  meccanismo  dell'inversione  contabil e  di   cui   agli 
          articoli 17 e 74, commi settimo e ottavo,  del  decreto  del 
          Presidente della Repubblica 26  ottobre  1972,  n.  633,  e 
          successive modificazioni. La medesima san zione  si  applica 
          al cedente o prestatore che  ha  irregola rmente  addebitato 
          l'imposta in fattura  omettendone  il  ve rsamento.  Qualora 
          l'imposta sia stata assolta, ancorche' ir regolarmente,  dal 
          cessionario o committente ovvero dal cede nte o  prestatore, 
          fermo restando il diritto alla detrazione   ai  sensi  dell' 
          articolo 19 del decreto del Presidente de lla Repubblica  26 
          ottobre  1972,  n.  633,  e  successive  modificazioni,  la 
          sanzione amministrativa e' pari al 3 per cento dell'imposta 



          irregolarmente assolta,  con  un  minimo  di  258  euro,  e 
          comunque  non  oltre  10.000  euro  per  le   irregolarita' 
          commesse  nei  primi  tre  anni   di   ap plicazione   delle 
          disposizioni  del  presente  periodo.  Al   pagamento  delle 
          sanzioni previste nel secondo e terzo per iodo,  nonche'  al 
          pagamento dell'imposta, sono tenuti solid almente entrambi i 
          soggetti   obbligati   all'applicazione   del    meccanismo 
          dell'inversione contabile. E' punito con la sanzione di cui 
          al comma 2 il cedente o prestatore che no n emette  fattura, 
          fermo restando l'obbligo per il cessionar io  o  committente 
          di  regolarizzare  l'omissione  ai  sensi   del   comma   8, 
          applicando,   comunque,   il   meccanismo    dell'inversione 
          contabile.  
              9-ter. Il cessionario che, nell'eserc izio  di  imprese, 
          arti o professioni, abbia acquistato mezz i tecnici  di  cui 
          all' articolo 74, primo comma, lettera d) , del decreto  del 
          Presidente della Repubblica 26 ottobre 19 72, n. 633, per  i 
          quali  gli  sia  stato  rilasciato   un   documento   privo 
          dell'indicazione della denominazione e de l soggetto passivo 
          che ha assolto l'imposta o con  indicazio ni  manifestamente 
          non veritiere, e'  punito,  salva  la  re sponsabilita'  del 
          cedente, con la sanzione  amministrativa  pari  al  20  per 
          cento  del  corrispettivo  dell'acquisto  non   documentato 
          regolarmente sempreche' non provveda, ent ro il quindicesimo 
          giorno  successivo  all'acquisto  dei  me zzi   tecnici,   a 
          presentare all'ufficio competente  nei  s uoi  confronti  un 
          documento  contenente  i   dati   relativ i   all'operazione 
          irregolare. Nelle eventuali successive tr ansazioni, ciascun 
          cedente deve indicare nel documento attes tante  la  vendita 
          gli estremi dell'avvenuta regolarizzazion e come  risultanti 
          dal documento rilasciato dall'ufficio com petente.".  
              Si  riporta   il   testo   dell'artic olo   50-bis   del 
          decreto-legge 30  agosto  1993,  n.  331,   convertito,  con 
          modificazioni,  dalla  legge  29  ottobre   1993,   n.   427 
          (Armonizzazione delle disposizioni in  ma teria  di  imposte 
          sugli oli minerali, sull'alcole, sulle  b evande  alcoliche, 
          sui tabacchi lavorati e in materia di IVA  con quelle recate 
          da  direttive  CEE  e  modificazioni  con seguenti  a  detta 
          armonizzazione,   nonche'   disposizioni   concernenti   la 
          disciplina dei Centri autorizzati di assi stenza fiscale, le 
          procedure dei rimborsi di imposta,  l'esc lusione  dall'ILOR 
          dei redditi di impresa fino all'ammontare  corrispondente al 
          contributo diretto lavorativo, l'istituzi one per il 1993 di 
          un'imposta erariale straordinaria su talu ni beni  ed  altre 
          disposizioni tributarie), come  modificat o  dalla  presente 
          legge:  
              "Art. 50-bis. Depositi fiscali ai fin i IVA  -  1.  Sono 
          istituiti,  ai  fini  dell'imposta  sul  valore   aggiunto, 
          speciali  depositi   fiscali,   in   pros ieguo   denominati 
          "depositi  IVA",  per  la  custodia  di  beni  nazionali  e 
          comunitari che non siano destinati alla v endita  al  minuto 
          nei locali dei depositi medesimi. Sono ab ilitate a  gestire 
          tali  depositi  le  imprese  esercenti  m agazzini  generali 
          munite  di  autorizzazione   doganale,   quelle   esercenti 
          depositi franchi e quelle operanti nei pu nti franchi.  Sono 
          altresi' considerati depositi IVA:  
              a) i depositi fiscali di cui all' art icolo 1, comma  2, 
          lettera e), del testo unico di cui al  de creto  legislativo 
          26 ottobre 1995, n. 504, e successive mod ificazioni  per  i 
          prodotti soggetti ad accisa;  
              b) i depositi doganali  di  cui  all'   articolo  525  , 
          secondo paragrafo, del regolamento (CEE) n.  2454/93  della 
          Commissione, del 2 luglio 1993, e success ive modificazioni, 



          compresi quelli per la custodia e la lavo razione delle lane 
          di cui  al  decreto  ministeriale  del  2 8  novembre  1934, 
          relativamente ai beni nazionali o comunit ari  che  in  base 
          alle  disposizioni  doganali   possono   essere   in   essi 
          introdotti.  
              2. Su  autorizzazione  del  direttore   regionale  delle 
          entrate ovvero del direttore delle entrat e  delle  province 
          autonome di Trento e di  Bolzano  e  dell a  Valle  d'Aosta, 
          possono essere  abilitati  a  custodire  beni  nazionali  e 
          comunitari in regime di deposito  IVA  al tri  soggetti  che 
          riscuotono la fiducia dell'Amministrazion e finanziaria. Con 
          decreto del Ministro delle finanze , da e manare entro il 1° 
          marzo 1997, sono dettati le modalita' e i   termini  per  il 
          rilascio  dell'autorizzazione  ai   sogge tti   interessati. 
          L'autorizzazione  puo'   essere   revocat a   dal   medesimo 
          direttore regionale  delle  entrate  ovve ro  dal  direttore 
          delle entrate  delle  province  autonome  di  Trento  e  di 
          Bolzano e della Valle  d'Aosta  qualora  siano  riscontrate 
          irregolarita' nella gestione del  deposit o  e  deve  essere 
          revocata  qualora  vengano  meno  le  con dizioni   per   il 
          rilascio; in tal caso  i  beni  giacenti  nel  deposito  si 
          intendono  estratti  agli  effetti  del  comma   6,   salva 
          l'applicazione della lettera i) del comma  4. Se il deposito 
          e'  destinato   a   custodire   beni   pe r   conto   terzi, 
          l'autorizzazione puo' essere  rilasciata  esclusivamente  a 
          societa'  per  azioni,  in  accomandita   per   azioni,   a 
          responsabilita' limitata, a societa' coop erative o ad enti, 
          il cui capitale ovvero fondo di dotazione  non sia inferiore 
          a un miliardo di lire. Detta limitazione non si applica per 
          i depositi  che  custodiscono  beni,  spe diti  da  soggetto 
          passivo identificato in altro Stato membr o della  Comunita' 
          europea, destinati ad essere ceduti al de positario; in  tal 
          caso l'acquisto intracomunitario  si  con sidera  effettuato 
          dal depositario, al momento dell'estrazio ne dei beni.  
              2-bis. I soggetti esercenti  le  atti vita'  di  cui  al 
          comma 1, anteriormente all'avvio della  o perativita'  quali 
          depositi IVA, presentano agli uffici dell e dogane  e  delle 
          entrate,     territorialmente     compete nti,      apposita 
          comunicazione anche al fine della valutaz ione, qualora  non 
          ricorrano i presupposti di cui al comma 2 , quarto  periodo, 
          della congruita' della garanzia prestata in relazione  alla 
          movimentazione complessiva delle merci.  
              3. Ai fini della gestione del deposit o IVA deve  essere 
          tenuto, ai sensi dell'articolo 53, terzo comma, del decreto 
          del Presidente della Repubblica 26 ottobr e 1972, n. 633,  e 
          successive modificazioni, un apposito reg istro che evidenzi 
          la movimentazione dei beni. Il citato reg istro deve  essere 
          conservato ai sensi dell'articolo 39 del  predetto  decreto 
          n. 633 del 1972; deve, altresi', essere c onservato, a norma 
          della medesima disposizione,  un  esempla re  dei  documenti 
          presi a base dell'introduzione e dell'est razione  dei  beni 
          dal deposito, ivi compresi quelli relativ i ai dati  di  cui 
          al comma 6, ultimo  periodo,  e  di  quel li  relativi  agli 
          scambi eventualmente intervenuti durante  la  giacenza  dei 
          beni nel deposito medesimo. Con decreto d el Ministro  delle 
          finanze sono indicate le modalita' relati ve alla tenuta del 
          predetto registro, nonche' quelle relativ e all'introduzione 
          e all'estrazione dei beni dai depositi.  
              4. Sono effettuate  senza  pagamento  dell'imposta  sul 
          valore aggiunto le seguenti operazioni:  
              a)  gli  acquisti  intracomunitari  d i  beni   eseguiti 
          mediante introduzione in un deposito IVA;   
              b) le operazioni di immissione  in  l ibera  pratica  di 



          beni non comunitari destinati ad essere  introdotti  in  un 
          deposito  IVA  previa  prestazione   di   idonea   garanzia 
          commisurata all'imposta. La prestazione d ella garanzia  non 
          e'  dovuta  per  i  soggetti  certificati   ai  sensi  dell' 
          articolo 14-bis del  regolamento  (CEE)  n.  2454/93  della 
          Commissione, del 2 luglio 1993, e success ive modificazioni, 
          e per quelli esonerati ai sensi dell' art icolo 90 del testo 
          unico delle disposizioni legislative in  materia  doganale, 
          di cui  al  decreto  del  Presidente  del la  Repubblica  23 
          gennaio 1973, n. 43;  
              c) le cessioni  di  beni,  nei  confr onti  di  soggetti 
          identificati in altro Stato membro della Comunita' europea, 
          eseguite mediante introduzione in un depo sito IVA;  
              d) le cessioni dei beni elencati  nel la  tabella  A-bis 
          allegata   al   presente   decreto,    es eguite    mediante 
          introduzione in un deposito IVA, effettua te  nei  confronti 
          di soggetti diversi da quelli indicati ne lla lettera c);  
              e) le cessioni di beni custoditi in u n deposito IVA;  
              f) le cessioni intracomunitarie di be ni estratti da  un 
          deposito IVA con spedizione in un altro S tato membro  della 
          Comunita'  europea,  salvo  che  si  trat ti   di   cessioni 
          intracomunitarie soggette ad imposta nel  territorio  dello 
          Stato;  
              g) le cessioni di beni estratti da un  deposito IVA  con 
          trasporto o spedizione fuori del territor io della Comunita' 
          europea;  
              h) le prestazioni di servizi, compres e le operazioni di 
          perfezionamento e le manipolazioni usuali , relative a  beni 
          custoditi  in  un  deposito  IVA,  anche  se  materialmente 
          eseguite non nel deposito stesso, ma nei  locali  limitrofi 
          sempreche', in tal caso, le suddette  ope razioni  siano  di 
          durata non superiore a sessanta giorni;  
              i) il trasferimento dei beni in altro  deposito IVA.  
              5. Il controllo sulla  gestione  dei  depositi  IVA  e' 
          demandato all'ufficio doganale  o  all'uf ficio  tecnico  di 
          finanza  che  gia'  esercita  la  vigilan za   sull'impianto 
          ovvero, nei casi di  cui  al  comma  2,  all'ufficio  delle 
          entrate  indicato  nell'autorizzazione.  Gli  uffici  delle 
          entrate ed i comandi del Corpo  della  Gu ardia  di  finanza 
          possono, previa intesa  con  i  predetti  uffici,  eseguire 
          comunque controlli inerenti al corretto  adempimento  degli 
          obblighi  relativi  alle  operazioni   af ferenti   i   beni 
          depositati.  
              6. L'estrazione dei beni da un  depos ito  IVA  ai  fini 
          della  loro  utilizzazione  o  in  esecuz ione  di  atti  di 
          commercializzazione nello Stato puo' esse re effettuata solo 
          da  soggetti  passivi  d'imposta  agli   effetti   dell'IVA 
          iscritti alla Camera di commercio, indust ria, artigianato e 
          agricoltura da almeno un anno, che dimost rino una effettiva 
          operativita' e attestino regolarita'  dei   versamenti  IVA, 
          con le modalita' definite con provvedimen to  del  direttore 
          dell'Agenzia  delle  entrate,  e  comport a   il   pagamento 
          dell'imposta;  la  base  imponibile   e'   costituita   dal 
          corrispettivo  o   valore   relativo   al l'operazione   non 
          assoggettata  all'imposta  per  effetto   dell'introduzione 
          ovvero, qualora  successivamente  i  beni   abbiano  formato 
          oggetto di una o piu' cessioni, dal corri spettivo o  valore 
          relativo  all'ultima  di  tali  cessioni,   in   ogni   caso 
          aumentato, se non gia' compreso, dell'imp orto relativo alle 
          eventuali prestazioni di servizi delle qu ali i beni  stessi 
          abbiano formato oggetto durante la giacen za fino al momento 
          dell'estrazione.  L'imposta  e'  dovuta  dal  soggetto  che 
          procede all'estrazione, a norma dell'arti colo  17,  secondo 



          comma, del  decreto  del  Presidente  del la  Repubblica  26 
          ottobre 1972, n. 633, e successive modifi cazioni; tuttavia, 
          se  i  beni  estratti  sono  stati  ogget to  di  precedente 
          acquisto,   anche   intracomunitario,    senza    pagamento 
          dell'imposta,   da   parte   del   sogget to   che   procede 
          all'estrazione, questi deve  provvedere  alla  integrazione 
          della relativa fattura,  con  la  indicaz ione  dei  servizi 
          eventualmente resi  e  dell'imposta,  ed  alla  annotazione 
          della  variazione  in   aumento   nel   r egistro   di   cui 
          all'articolo 23 del citato  decreto  del  Presidente  della 
          Repubblica  n.  633  del   1972   entro   quindici   giorni 
          dall'estrazione e con riferimento alla  r elativa  data;  la 
          variazione deve, altresi', essere annotat a nel registro  di 
          cui all'articolo 25 del  medesimo  decret o  entro  il  mese 
          successivo a quello dell'estrazione. Fino   all'integrazione 
          delle pertinenti informazioni residenti n elle  banche  dati 
          delle   Agenzie   fiscali,   il   soggett o   che    procede 
          all'estrazione comunica, altresi', al ges tore del  deposito 
          IVA i dati relativi alla liquidazione del l'imposta  di  cui 
          al presente comma,  anche  ai  fini  dell o  svincolo  della 
          garanzia di cui al comma 4, lettera  b);  le  modalita'  di 
          integrazione telematica sono stabilite  c on  determinazione 
          del direttore dell'Agenzia delle dogane, di concerto con il 
          direttore dell'Agenzia delle entrate.  
              7. Nei limiti di cui all'articolo 44,  comma 3,  secondo 
          periodo, i gestori dei depositi I.V.A. as sumono la veste di 
          rappresentanti  fiscali  ai  fini  dell'a dempimento   degli 
          obblighi tributari afferenti le  operazio ni  concernenti  i 
          beni introdotti negli stessi depositi, qu alora  i  soggetti 
          non residenti, parti di operazioni di cui  al comma  4,  non 
          abbiano gia' nominato un rappresentante f iscale ovvero  non 
          abbiano provveduto ad identificarsi diret tamente  ai  sensi 
          dell'articolo  35-ter  del  decreto  del  Presidente  della 
          Repubblica 26 ottobre  1972,  n.  633.  I n  relazione  alle 
          operazioni di cui al presente comma, i ge stori dei depositi 
          possono richiedere l'attribuzione di un n umero  di  partita 
          I.V.A. unico per tutti i  soggetti  passi vi  d'imposta  non 
          residenti da essi rappresentati.  
              8. Il gestore del deposito  IVA  risp onde  solidalmente 
          con  il  soggetto  passivo  della  mancat a   o   irregolare 
          applicazione dell'imposta relativa all'es trazione,  qualora 
          non risultino osservate le prescrizioni  stabilite  con  il 
          decreto di cui al comma 3.".  


